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rUnità 


IL Summit dei Quindici 


3 


Lunedì 26 ottobre 1998 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Nella giornata di chiusura del vertice 
nuovo prudente appello dei premier 
«La disoccupazione è una catastrofe» 


presidente del Consiglio sulla candidatura 
Prodi alla guida della Commissione 
«Sarebbe un fatto di grande valore» 


^Segnato il definitivo passaggio 
verso un più forte intervento sui temi sociali 
«Non si distmggerà quel che è stato fatto» 


L'Europa sodalìsta preme sui banchieri 


«Tassi più bassi per la aesdta». D'Alema: «Nessuno vuole indebolire la Bce» 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

SERGIO SERGI 

KLAGENFURT L'Europa prova a ri¬ 
partire davvero. Piano piano, do¬ 
po i lunghi mesi di euro-apnea ne¬ 
cessari per garantire l'avvio della 
moneta unica, si rimette in marcia 
nella direzione dei cittadini por¬ 
tando in primo piano i temi del¬ 
l'occupazione, della sicurezza in¬ 
terna, e della capacità di difesa al¬ 
l'esterno. 

L'incontro informale di Pòr- 
tschac, a dispetto degli scettici che 
scommettevano sull'inutilità del 
summit, s'è rivelato di grande 
spessore, un evento da segnare nel 
calendario dei passaggi importan¬ 
ti dell'Unione. È sin troppo ovvio 
segnalare il fatto che il motore del- 
l'Ue si riprende in seguito all'arri¬ 
vo al vertice dei governi di undici 
leader della famiglia socialista. Da 
questo punto di vista è sembrato 
simpaticamente eroico il tentati¬ 
vo di Josè-Maria Aznar, il premier 
spagnolo, di minimizzare la ridot¬ 
ta presenza di leader cristiano-de¬ 
mocratici: «No, non mi sono sen¬ 
tito solo, l'Europa non funziona 
attraverso le ideologie». Sarà ma 
un fatto è incontrovertibile: l'Ue 
riprende il cammino sotto l'im¬ 
pulso di nuove idee politiche ma¬ 
turate dentro il filone socialdemo¬ 
cratico. Ma, nessuna paura. Non è 
il tempo dell'orco rosso che vuol 
mangiarsi il capitale. D'Alema 
chiarisce: «Non intendiamo di- 
stmggere quel che è stato fatto». Il 
messaggio è chiaro e contiene una 
doverosa messa a punto per chi 
non avesse capito. L'Ue a maggio¬ 
ranza socialista non intende mar¬ 
ciare contro l'euro né contro la 
Banca centrale europea. Come po¬ 
trebbe rinnegare le proprie creatu¬ 
re? «La stabilità - dice il presidente 
del Consiglio, stupendo qualcuno 
più disattento - va difesa e sarei 
cauto rispetto a posizioni che in¬ 
debolissero la Banca nel momen¬ 
to deU'awio dell'euro». Duisen- 
berg non s'inquieti più di tanto. E 
D'Alema giunge a dire: «Non vor¬ 
rei apparire più monetarista di 
qualcuno se dico che la credibilità 
della Banca non va demolita». 
Tuttavia ciò non impedisce, in 



Massimo D’Alema con Lionel Jospin e il premier greco Constantine Simitis in una pausa del summit austriaco 


Media/Reuters 


Il premier al Polo: «Le Camere 
legittimano il governo» 

«In una democrazia parlamentare i governi che hanno la fiducia dal Parla¬ 
mento sono legittimi». Così Massimo D’Alema, in un’intervista concessa 
al direttoredel Tgl Giulio Borrelli, ha replicato alle accuse mosse dal Polo 
sulla legittimità del suo esecutivo. D’Alema auspica ancheche Berlusconi 
«cambi idea» e riprenda il dialogo sulle riforme istituzionali ed elettorali, 
in modo che infuturo possano essere evitate «situazioni eccezionali»co¬ 
me quella attuale. Il presidente del Consiglio ha definito «un po’ esagera¬ 
te» lecritiche ribadite anche ieri nella manifestazione di piazza S.Giovan- 
ni. «Nessuno puòdimenticare - ha ricordato - che il governo Berlusconi si 
realizzò sulla convergenza di duefoize politiche, la Lega e An, che si erano 
combattute durante la campagna elettorale e cheavevanogiurato ai pro¬ 
pri elettori che mai avrebbero governato insieme. Non bastando questo, al 
Senato fu acquisito anche un gruppettinodi Popolari. Se uno avesse volu¬ 
to stare su quel terreno - ha aggiunto - avrebbe dovuto fa re un corteo con¬ 
tro il governo illegitfimo». «lo stesso - ha proseguito D’Alema - ho ricono¬ 
sci utochequesto governo nasce da una situazione eccezionale, dalla con¬ 
siderazione che prima di tornare a votare dobbiamo avere regole che eviti¬ 
no queste situazioni, quella del governo Berlusconi e quella del mio gover¬ 
no: sono situazioni non moltodiverse». Secondo D’Alema quindi «ci vo¬ 
gliono regole nuove e condivise», «lo le ho volute e le ho cercate - ha ag¬ 
giunto - e Berlusconi le ha ostacolate. Ora spero checambi idea». D’Alema 
definisce poi «sconcertante» l’accusa di Berlusconi secondo cui le Briga¬ 
te Rosse spuntavano dall’album di famiglia del Pei. In proposito ha ricor¬ 
dato «l’operaio comunista Guido Rossa, uccisodalleBr per averdifeso lo 
Stato democratico in fabbrica». 


■ IL MESSAGGIO 
DEL SUMMIT 

Il patto 
di stabilità 
non dovrà 
più esser letto 
solo in chiave 
monetarista 


una fase più 
consolidata 
dell'euro, e l'I¬ 
talia ne è co¬ 
sciente per aver 
acciuffato solo 
di recente il cir¬ 
colo virtuoso 
delle finanze 
pubbliche risa¬ 
nate, di avviare 
«con sapienza» 
una politica di 
rilancio della 


crescita. 

Il summit, ribadisce, dunque, 
che è giunta l'ora della svolta: il 
«Patto di stabilità» non venga let¬ 
to in chiave «fondamentalista», si 
può e si deve aiutare la crescita. Il 
presidente di turno, il cancelliere 
austriaco, Viktor Klima, dice forte: 
«La disoccupazione europea di 
quasi venti milioni è una catastro¬ 


fe ed uno scandalo». Non c'è, at¬ 
torno al tavolo dei Quindici, che 
poi si spostano in battello per in¬ 
contrare i giornalisti, nessuno che 
obietti. Totale unanimità. L'era di 
Kohl, prossimo cittadino d'onore 
dell'Europa, secondo solo a Jean 
Monnet, e del suo ministro Wai- 
gel, quella dei «senza lavoro sono 
un fatto nazionale e ciascuno pen¬ 
si per sé», termina inghiottita dal¬ 
le nebbie del lago Wòrth. Tran¬ 
quilli, non emergerà, per prender¬ 
ne il posto, alcun terrificante fan¬ 
tasma né un nuovo libro di sogni. 
Però, dopo gli sforzi e le cinghie 
strette per risanare, Klima rivendi¬ 
ca il diritto di risarcimento per le 
«vittime della stabilità» sotto la 
forma di politiche occupazionali a 
livello europeo. Attenzione: Blair 
ed altri segnalano il rischio di un 
passaggio dalTinflazione alla de¬ 
flazione. Sarebbe un altro guaio 


dopo aver eliminato il primo con 
successo. L'appello per la riduzio¬ 
ne dei tassi si ripete anche ieri con 
l'avvertenza che non si vuol fare 
alcuna pressione nei riguardi dei 
banchieri centrali. Ne parlano il 
presidente di turno, è d'accordo il 
lussemburghese, Juncker, lo riba¬ 
disce D'Alema, lo richiama lo sve¬ 
dese Persson quando rammenta 
che l'Europa «è forte economica¬ 
mente», ed infine insiste l'olande¬ 
se Kok quando, rispetto alle politi¬ 
che sociali, annuncia il «primo 
passo compiuto a Pòrtschach». Il 
presidente Chirac difende il privi¬ 
legio politico dei summit infor¬ 
male di «poter parlare di tutto», 
fatta salva l'autonomia delle ban¬ 
che. A Vienna, a metà dicembre, la 
precisazione, i primi passaggi alla 
concretezza e, forse, la nascita di 
una «Carta dei diritti sull'occupa¬ 
zione», un documento che, sugge¬ 


■ SULLA 
DIFESA 

Passi avanti 
verso 


risce il presi¬ 
dente del Con¬ 
siglio italiano, 
garantisca dal 
rischio di 
«dumping so¬ 
ciale». 


la trasformazione 
deirUeo 

in organizzazione 
più efficace 

1997 ad Amsterdam. Ma, ecco, 
che una ventata d'aria fresca arri¬ 
va anche dall'altro lato della Ma¬ 
nica dove picchia la sferzata del¬ 
l'euro, moneta ancora virtuale ma 
che già è scudo dalla crisi mondia¬ 
le. È Tony Blair che allenta il suo 
atlantismo introducendo una po¬ 
sizione più morbida nel delicato 
campo della difesa europea. Blair 


Il cammino 
europeo non è 
mai stata cosa 
semplice. L'U¬ 
nione ha biso¬ 
gno di riforme, 
rinviate nel 


ragiona sulle crisi alle porte di ca¬ 
sa, tipo Kosovo che ha mostrato i 
Quindici «indecisi e disuniti», e 
conclude che, nel caso di un di¬ 
simpegno Usa, sarebbe meglio 
che l'Unione si attrezzi, anche mi¬ 
litarmente. C'è l'informe Ueo, che 
farne? Ci vuole «capacità d'agire». 
Chirac e D'Alema rinnovano la 
proposta d'integrare TUeo nell'U¬ 
nione, un passaggio bloccato pro¬ 
prio da Blair quando si trattò di ag¬ 
giornare il Trattato ad Amster¬ 
dam. Ora qualcosa si muove. È la 
Gran Bretagna del Labour che ri¬ 
cerca un rapporto sempre più 
stretto con l'Unione, e che finirà 
presto anche per aderire alla mo¬ 
neta unica. La difesa e tutte le que¬ 
stioni della sicurezza interna lega¬ 
te ai fenomeni dell'immigrazio¬ 
ne, saranno temi che i ministri 
competenti dovranno approfon¬ 
dire, da qui sino a Vienna ed anco¬ 


ra durante le prossime presidenze 
tedesca e finlandese. Già altri 
quattro summit nel 1999 guide¬ 
ranno la svolta di una più profon¬ 
da integrazione. Resta da dire del¬ 
la risposta di D'Alema su Romano 
Prodi possibile candidato alla pre¬ 
sidenza della Commissione euro¬ 
pea, dal gennaio 2000. Sarebbe un 
fatto di «grande valore». Non era 
all'ordine del giorno, però. Precisa 
il presidente: «Quella della presi¬ 
denza è una questione che deve 
essere va affrontata con molta 
pmdenza come si fa, in generale, 
nel campo delle relazioni interna¬ 
zionali. Il nostro Paese vuole legit¬ 
timamente aspirare ad una pre¬ 
senza più significativa nelle istitu¬ 
zioni europee ed, anche, atlanti¬ 
che. Siamo rimasti fuori per parec¬ 
chio tempo. E non ho dubbi che il 
presidente Prodi sarebbe una can¬ 
didatura di grande valore». 


L'INTERVISTA 


«Agire sul fisco, ma non sulla spesa» 

Lombardini: «Si aea lavoro con la programmazione, Ciampi ha ragione» 


MORENA PIVETTI 

ROMA Lo ripete e lo ripete ancora, 
il professor Siro Lombardini. «Pro¬ 
grammazione», questo il concetto 
cardine che torna più e più volte, 
come Tha utilizzato nella sua in¬ 
tervista all'«Unità», il ministro del 
Tesoro. «Solo una programmazio¬ 
ne a medio termine può creare svi¬ 
luppo vero e lotta vera alla disoc¬ 
cupazione». Guai invece a chi vo¬ 
lesse tornare alla spesa pubblica 
assistenziale: «Bisogna che il go¬ 
verno non ceda a questa tentazio¬ 
ne». Lombardini, per oltre qua- 
rant'anni docente di economica 
politica, ministro delle Partecipa¬ 
zioni statali nel primo governo 
Cossiga, ora Presidente della Ban¬ 
ca Popolare di Novara, si dice d'ac¬ 
cordo con la politica economica 
che Ciampi persegue nel governo 
D'Alema, in continuità con Prodi. 
«Il dado è tratto», dice Ciampi. 
Con l'euro non sarà più possibile 
ricadere nel vecchio vizio della 
spesa facile, dissennata. Anche 
percrearelavoro. Condivide? 

«Sì, direi anzi che è il punto di par¬ 
tenza: una politica di lotta alla di¬ 
soccupazione che abbia caratteri 
assistenziali è impensabile. Im¬ 
pensabile perché il patto di stabili¬ 
tà non lo consente, i nostri para¬ 
metri finirebbero molto al di sopra 
dei livelli consentiti. Impensabile 
perché produrrebbe solo effetti il¬ 
lusori: l'occupazione va aumenta¬ 
ta in modo stabile e produttivo. 
Come ho più volte detto, è stato 


provvidenziale che il governo Pro¬ 
di abbia determinato una svolta 
nelle abitudini politiche che ave¬ 
vano provocato l'espansione im¬ 
produttiva della spesa. Questa 
svolta deve considerarsi definitiva 
e va sviluppata con ulteriori ridu¬ 
zioni della spesa corrente: gli spre¬ 
chi esistono ancora, pensiamo al¬ 
la spesa sanitaria, quella non me¬ 
dica. È la premessa per una batta¬ 
glia contro la disoccupazione che 
aumenti e non riduca l'efficienza 
economica del paese». 

Secondo lei questo vizio sta ri¬ 
prendendo vigore? 


«Vedo il ritorno di questa tenta¬ 
zione, le pressioni che giungono 
dall'opposizione. Per fortuna i 
sindacati hanno manifestato for¬ 
te senso di responsabilità. È la ten¬ 
tazione di chiedere effetti imme¬ 
diati, raggiungibili solo con politi¬ 
che assistenziali di aiuti fasulli e 
assunzioni nella pubblica ammi¬ 
nistrazione. Il governo non deve 


cedere a questa tentazione. Altri¬ 
menti la politica abortisce, Ciam¬ 
pi è stato molto chiaro. Solo la pro¬ 
grammazione a medio termine 
può garantire un'efficace lotta alla 
disoccupazione. Programmazio¬ 
ne intesa non nel senso di docu¬ 
menti e norme rigide, ma di una 
strategia col passo lungo». 
Intervento pubblico per le infra¬ 
strutture e sostegno della piccola 
e media impresa. Un binomio vin¬ 
cente? 

«Non è dalla grande impresa che ci 
si può aspettare un aumento della 
domanda di lavoro. Favorire lo 


sviluppo diffuso dell'imprendito¬ 
ria minore è la via che dà risultati 
sicuri per l'occupazione. Una tale 
strategia non può essere concepita 
per il '99, ha bisogno di un arco al¬ 
meno triennale per dispiegarsi. 
Un altro intervento da fare è la ri¬ 
duzione del carico fiscale. Come, 
senza mettere in pericolo i para¬ 
metri di Maastricht? Con l'inten¬ 


sificazione della lotta all'evasione. 
Il ministro Visco ha impostato 
con una chiarezza e un'impegno 
veramente nuovi questo proble¬ 
ma, già nel governo Prodi. Se si ri¬ 
duce l'evasione, si possono ridur¬ 
re le aliquote di chi le tasse invece 
le paga. Con due effetti: sui consu¬ 
mi interni, che possono riprende¬ 
re, e sulle imprese che possono 
espandersi. Ma, anche in questo 
caso, servono 2-3 anni.» 

Quindi non esistono ricette mira¬ 
colistiche, 0 scorciatoie tempora¬ 
li, perii lavoro? 

«Non esiste una ricetta unica, le 
cose vanno fatte insieme per pro¬ 
durre un effetto sinergico. La fles¬ 
sibilità, la liberalizzazione del 
mercato sono slogan: non basta¬ 
no, anche se servono interventi 
sul part time e i tempi di lavoro. 
Ma anche mobilità tenitoriale, 
che però è legata al problema della 
casa, e qualificazione della forza 
lavoro. Di questo il ministro ha 
piena consapevolezza». 

L'Italia cresce meno degli altri 
paesi Ue. Perché? Perché c'è un de- 
ficitdi fiducia? 

«La causa principale è la pubblica 
amministrazione. Quando a un fi¬ 
glio discolo, che spreca denaro, si 
riduce il mensile serve tempo per¬ 
ché si adegui e non tagli le spese 
"buone”. Programmazione è an¬ 
che questo, l'aggiustamento da fa¬ 
re nel tempo, diminuendo sprechi 
ed evasione fiscale. Anche per la fi¬ 
ducia occorre una strategia. Una 
della cause della riduzione dei 
consumi è l'incertezza. Ridurre i 


Il governo 
Prodi 

ha segnato 
una svolta 
Non si torna 
indietro 



_JL_ 

Giusto 
favorire 
lo sviluppo 
delle 
imprese 
minori 

~ir 


Stipendi, negli ultimi sei anni 
sono aumentate le retribuzioni lorde 


Lavoro sempre più caro in Italia. I redditi da lavoro di¬ 
pendente negli ultimi sei anni (1992-1997) hanno fatto 
registrare un aumento di 124.537 miliardi (36.330 mi¬ 
liardi solo nell’ultimo anno), ma a crescere sono state 
soprattutto le retribuzioni lorde (+70.506 miliardi dal 
’92), mentre l’incremento del costo pergli oneri sociali 
èstatodi 54.031 miliardi. Èquantoemei^edall’esame 


dei conti economici nazionali dell’lstat, che indicano 
come per i redditi da lavoro dipendente si sia passati dai 
681.573miliaitlidel‘92agli806.110miliardidel‘97. 
Un dato che assume rilevanza in vista della verifica del¬ 
l’accordo del luglio ‘93 sulla politica dei redditi, che il 
nuovo ministrodel Lavoro Antonio Bassolino ha messo 
al primo punto del suo programma. 


tassi d'interesse non basta se si te¬ 
me la cassa integrazione e i figli 
non lavorano. Lavori pubblici ben 
selezionati, e il ministero del Teso¬ 
ro per merito di Ciampi è ben at¬ 
trezzato, scelti col criterio dell'effi¬ 
cienza e non dei desideri di certi 
potenti della regione A o B, posso¬ 
no ribaltare il senso di sfiducia». 

Come vede la nomina di Antonio 

Bassolino al Lavoro? 

«Molto bene, ho grande stima per 
quel che ha fatto a Napoli, ha del 
miracolistico. Dovrà accelerare 
l'inserimento dei giovani, che 
possono costituire un esercito di 
riserva per la criminalità, e inter¬ 
venire sul Mezzogiorno. Bassoli¬ 
no ha oggi più speranze di poter 
affrontare il tema lavoro perché 
anche in Germania e in Francia si 
comincia a dare un'interpretazio¬ 
ne meno rigida del patto di stabili¬ 
tà. Se l'Europa vuol essere forte tra 
i due forti, l'Asia e le Americhe, de¬ 
ve risolvere il problema dell'Est ed 
aumentare il tasso di crescita». 

Dopo l'euro, il governo ha ancora 

bisogno di Ciampi? 

«Sono un suo ammiratore da 
decenni, ero ministro quando 
Cossiga lo nominò Governatore. 
Sono contento che D 'Alema abbia 
insistito per indurlo a restare: per 
affrontare la disoccupazione ser¬ 
vono altri 3 anni». 
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^ Nella regione autonoma ieri si è votato 
in un inconsueto clima pacifico 
per rinnovare il parlamento locale 


♦ Grande ascesa del Partito popolare 
al governo a Madrid 
Ridimensionati i partiti minori 


♦ Ma per la prima volta Meni Batasuna 
potrebbe essere rappresentato 
in un esecutivo di coalizione 


Paesi baschi, ii voto premia ia tregua Età 


Avanza l'Hb, braccio politico della guerriglia. Tengono i 


nazionalisti moderati 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA La tregua fa bene all'Età ed ai nazionalisti ba¬ 
schi nel loro complesso. 11 cessate il fuoco unilateral¬ 
mente dichiarato il 16 settembre scorso convince gli 
elettori dei paesi baschi, che in maggioranza votano 
per i partiti nazionalisti, compreso lo Herri Batasuna 
(Hb), considerato il braccio politico della guerriglia 
separatista. Grazie al risultato del voto, lo Hb per la 
prima volta nella suastoriapotrebbeentrareafarpar- 
te del governo regionale. 

Per la sesta volta dalla fine del regime franchista, la 
prima senza l'incubo delle bombe dell'Età, nella re¬ 
gione autonoma si è andati ieri alle urne per eleggere i 
75 membri del «Lehendakari», il Parlamento locale. 
Stando ai risultati quasi definitivi, i moderati del Par¬ 
tito nazionalista basco (Pnv) si piazzano al primo po¬ 
sto, pur perdendo un seeggio (da22a21). Hb balza da 
11 a 14. Assieme ad un terzo partito nazionalista mi¬ 
nore, le due formazioni potrebbero dunque raggiun¬ 
gere la maggioranza assoluta. In ascesa anche il bloc¬ 
co «spagnolista», cioè i due maggiori partiti non ba¬ 
schi, il Popolare (che governa a Madrid), ed il sociali¬ 
sta (all'opposizione). 11 primo soprattutto sale da 11 a 
16,ilsecondo da 12al4seggi. In nettocalole liste mi¬ 
nori. 

Alla vigilia del voto l'Età aveva ribadito la propria 
volontà di rispettare la tregua. 11 nostro cessate il fuo¬ 
co, aveva detto in un'intervista alla Bbc un leader ri¬ 
preso con il volto mascherato, è «fermo e serio». Lo 
stesso si era però rifiutato di chiedere scusa per i lutti 
provocati in tanti anni di attentati: «Non chiedere¬ 
mo perdono né medaglie. È lo Stato spagnolo che do¬ 
vrebbe scusarsi per negare al no¬ 
stro popolo pane e acqua, autode¬ 
terminazione e diritto ad esiste¬ 
re». 

1 partiti baschi, sia quelli di 
orientamento moderato sia quelli 
vicini alla guerriglia, credono alla 
volontà dell'Età di porre fine al 
conflitto. Del resto è stato lo stesso 
Pnv a convincere l'Età al cessate il 
fuoco, dopo un negoziato condot¬ 
to in gran segreto. Nel vincere le 
resistenze dell'Età aveva avuto un 
molo determinante il cambianen- 
to di strategia del Pnv, che dopo avere per anni privi¬ 
legiato il dialogo con il governo centrale, aveva rag¬ 
giunto un'intesa con lo Hb, nota come dichiarazione 
di Lizarra, su di un comune impegno per l'autodeter¬ 
minazione dei paesi baschi. Dalla parte opposta, sia il 
governo di Madrid sia l'opposizione socialista giudi¬ 
cano invece pericoloso trattare con un'Età ancora 
non smilitarizzata. Esprimono insomma lo stesso ti¬ 
po di dubbi manifestati dai partiti inglesi e irlandesi 
unionisti nei confronti del negoziato con l'Ira. 

La campagna elettorale si era chiusa venerdì con 
scambi incrociati di accuse fra i leader dei partiti ap¬ 
partenenti ai due schieramenti, nazionalista basco e 
«spagnolo». Era stato il culmine di un crescendo po¬ 
lemico che negli ultimi giorni si era sostimito al clima 
misurato della prima parte della campagna. 11 leader 
della coalizione «Euskal Herritarok» (comprendente 
Herri Batasuna, braccio politico dell'Età), Arnaldo 
Otegi, aveva insistito sull'unificazione di tutte le ter¬ 
re abitate dai baschi su entrambi i versanti dei Pire¬ 
nei, in Francia come in Spagna.ll premier spagnolo 
Aznar aveva messo in guardia contro l'«avventura in¬ 
dipendentista», aggiungendo che «i violenti non fa¬ 
ranno una pace a misura loro». La dimostrazione di 
quanto il governo ritenesse importante queste ele¬ 
zioni sta comunque nei tre comizi cui Aznar ha diret¬ 
tamente partecipato in terra basca nel giro di due sole 
settimane. 


■ RISULTATI 
CONTRADDinORI 
Al sesto voto 
del dopo-Franco 
avanzano 
sia i fantori 
della trattativa 
sia gli avversari 



Due anziani baschi durante il voto di ieri nel villaggio di Orozko 


Jon Dimis/Ap 


Autobomba in Cecenia 
Muore il generale antisequestri 

Un attentato nel centro di Grozny, capitale della Cecenia, è costato ieri la vita 
al capo della squadra speciale di polizia incaricata della lotta contro i seque¬ 
stri di persona, un fenomenodi vaste proporzioni nella repubblica che riven¬ 
dica l’indipendenza dalla Russia. L’auto sulla quale viaggiava il generale 
Shadid Barghishevèstata fatta saltare con una carica di esplosivo proprio 
mentre si avvicinava aN’ufficio dal quale l’alto fu aziona rio aveva lanciato nei 
giorni scorsi un ultimatum alle bande dei sequestratori e dal quale avrebbe 
dovutocondurreadessounaguerra dichiarata contro di loro. Rimasto privo 
di entrambe le gambe, Barghishevè morto pocheore dopo l’attentato men- 
treera sul tavolo operatorio dell’ospedaledi Grozny. Con lui, nell’esplosione 
sono rimaste ferite dueguardiedel corpo, che non sono però in pericolo di 
vita. Circostanze e responsabilità dell’attentato non sono ancora statechia- 
rite, ma il presidente ceceno Asian Maskhadov èapparsosicurochel’ucci- 
sionedel generale sia proprio opera di quelle bande contro cui Batghishev 
era stato incaricato di condurre una lotto afondo. Maskhadov ha comunque 
dichiarato che il delitto «non indebolirà, anzi rafforzerà la deteiminazione 
del governo nella lotto». Una decina di osto^ sono stati rilasciati negli ulti¬ 
mi giorni in Cecenia, ma si ritiene che nelle mani dei rapitori ve ne siano anco¬ 
ra molti altri, tra i quali vari militari mssi nonché tre cittadini britannici e uno 
neozelandese. In Cecenia è anche stato sequestratoe non ha più dato notizie 
di sé da ma^o rinviato speciale del presidente russo EHsin, Valentin Vla- 
sov. Nella repubblica del Caucaso si è conclusa nel 1996con unafragiletre- 
gua una sanguinosa guerra contro la Russia durata quasi due anni. Maskha¬ 
dov ritieneche la Cecenia abbia conquistato l’indipendenza mentre Mosca 
continua a considerare la regione parte integrantedel proprioterritorìo. 


Netanyahu gela Arafat; niente Stato 

n premier israeliano cerca di frenare Tira dell'ultradestra 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA L'accoglienza non è certo delle 
migliori. È un Israele inquieto, lacera¬ 
to dalle polemiche quello che Benja¬ 
min Netanyahu ritrova dopo la mara¬ 
tona diplomatica di Wye Plantation. 1 
coloni sono sul piede di guerra e le mi¬ 
nacce indirizzate dall'ultradestra 
ebraica al primo ministro «traditore» 
hanno determinato un rafforzamen¬ 
to delle misure di sicurezza attorno a 
Netanyahu. 11 clima è infuocato: 
mentre «Bibi» lascia l'aeroporto «Ben 
Gurion», in Cisgiordania sono in cor¬ 
so ormai da ore scontri tra i coloni e i 
soldati israeliani: una trentina di ol¬ 
tranzisti vengono arrestati, tra i mili¬ 
tari si contano due feriti. E altri inci¬ 
denti avvengono sempre in Cisgior¬ 
dania, ma nella parte controllata dagli 
uomini di Arafat: a Ramallah giovani 
palestinesi di «Al Fatah» - la forza mag¬ 
gioritaria in seno all'Olp - si scontrano 
con gli agenti della polizia dell'Anp: i 
manifestanti tirano pietre, i poliziotti 
rispondono con i mitra. 1 militanti di 
«Al-Fatah» manifestavano contro la 
confisca delle loro armi da parte del¬ 


l'Autorità nazionale palestinese. Was- 
simTarifi, 17anni, è ferito alla testa da 
un proiettile. Le sue condizioni ap¬ 
paiono subito disperate. Morirà po¬ 
che ore dopo all'ospedale Hadassah di 
Gerusalemme. È la tragica avvisaglia 
delle difficoltà che Arafat incontrerà 
nell'applicazione degli accordi di 
Wye. 

Nel frattempo, in terra di Israele Ne¬ 
tanyahu difende gli accordi siglati ma 
usa un linguaggio più difensivo, mol¬ 
to diverso da quello della cerimonia 
della firma: l'intesa raggiunta, dice, «è 
stata la migliore date le circostanze». 
A chi lo accusa di « cedimento» ad Ara¬ 
fat, Netanyahu ribatte che intende es¬ 
sere estremamente puntiglioso per 
tutto il periodo di applicazione: «In 
ogni paragrafo dell'accordo - sottoli¬ 
nea - è scritto chiaramente che senza il 
rispetto assoluto da parte dei palesti¬ 
nesi degli impegni assunti, Israele 
non darà seguito ai propri adempi¬ 
menti»: tradotto dal «diplomatiche- 
se» ciò significa che al minimo ritardo 
palestinese, «Bibi» bloccherà tutto, ar¬ 
restando il ritiro a tappe dalla Cisgior¬ 
dania. 11 premier sembra parlare so¬ 
prattutto alla sua rissosissima mag¬ 


gioranza e cerca di convincere quei 
parlamentari che hanno annunciato 
il loro voto contrario all'intesa di 
Wye. E lo fa nel modo a lui più conge¬ 
niale: attaccando. «Ogni persona 
equilibrata, ogni bambino - si scalda 
Netanyahu - sa che già in questa fase i 
laburisti avrebbero ceduto ai palesti¬ 
nesi la quasi totali¬ 
tà della Cisgiorda¬ 
nia». Più che una 
riflessione sul re¬ 
cente passato, l'af¬ 
fermazione del 
premier appare co¬ 
me un possibile 
slogan elettorale 
nell'ipotesi, sem¬ 
pre più concreta, di 
elezioni anticipate. 
Insiste Netanyahu: 
«Se, Dio non vo¬ 
glia, saranno loro a dirigere il negozia¬ 
to sull'assetto definitivo neiTerritori - 
ammonisce - sarà creato uno Stato pa¬ 
lestinese su tutti i territori dello Stato 
di Israele». Mentre se a governare sarà 
ancora lui quello Stato Arafat potrà 
scordarselo. 1 palestinesi devono capi¬ 
re, avverte il premier israeliano, che 


«il significato di una loro dichiarazio¬ 
ne unilaterale di uno Stato sarebbe ro¬ 
vinosa, sarebbe un errore fatale. E 
Israele - aggiunge - non starebbe a 
guardare e reagirebbe con proprie ini¬ 
ziative». Altroché cedimenti al «ne¬ 
mico»: «Bibi» torna a vestire i panni 
del «duro» e gela le speranze che i pale¬ 
stinesi potrebbero nutrire sulle di¬ 
mensioni del territorio da recuperare: 
«Nell'ultimo anno e mezzo - calcola - 
abbiamo ridotto di molto le loro 
aspettative, e la loro speranza di recu¬ 
perare gran parte del territorio è sfu¬ 
mata da tempo». 

Accanto a Netanyahu, nell'affolla¬ 
ta sala dell'aeroporto dove si svolge la 
conferenza stampa, siede Ariel Sha- 
ron. È lui - «Arik il duro», l'uomo forte 
del governo, il più vicino ai coloni - la 
carta vincente del primo ministro, da 
giocare per coprirsi a destra. 11 neomi¬ 
nistro degli Esteri si erge a garante del¬ 
la validità dell'intesa nei confronti dei 
tanti «malpancisti» della coalizione: 
«Un processo di pace - esordisce - è 
una cosa difficilissima, quasi quanto 
una guerra e si devono fare concessio¬ 
ni». Ma noi, tuona Sharon, dai nove 
giorni di «guerra diplomatica» siamo 



usciti vincitori: «L'accordo - rileva - 
presenta parecchi vantaggi per Israe¬ 
le». Un giornalista legato all'estrema 
destra prova a interromperlo: «Consi¬ 
dera una vittoria anche la cessione del 
13% di Giudea e Samaria (i nomi bibli¬ 
ci della Cisgiordania, ndr.) agli Ara¬ 
bi?». Per molto meno, «Arik il falco» 
ha incenerito i suoi avversari. Stavol¬ 
ta, però, riesce a trattenersi: «Questo 
ritiro - replica - presenta dei rischi, è un 
prezzo pesante e per questo il negozia¬ 
to è stato difficile per me, ma siamo 
riusciti a ridurre i rischi al minimo e 
comunque - conclude Sharon - ogni 
tappa del ritiro sarà rigidamente lega¬ 
ta agli adempimenti da parte palesti¬ 
nese» . Dalla piazza lo scontro si sposta 
oggi alla Knesset. Diversi deputati del¬ 
l'ultradestra hanno promesso batta¬ 
glia. Ma a «blindare» l'accordo non è 
solo l'annunciato voto a favore del¬ 
l'opposizione di sinistra. A «blindar¬ 
lo» è soprattutto quel 74% di israelia¬ 
ni che, secondo il sondaggio diffuso 
dal quotidiano indipendente di Tel 
Aviv «Yediot Aharonot», si è dichiara¬ 
to a favore degli accordi di Wye. E di 
un compromesso territoriale con i pa¬ 
lestinesi. 


■ SANGUE A 
RAMALLAH 

La polizia 
palestinese 
uccide 
un giovane 
manifestante 
di Al-Fatah 


Blair e Aznar Pinochet, dedda la legge Milosevk ^teiera le manovre 

A Heathrow un jet cileno pronto a rimpatriare il dittatore? In KoSOVO 12.000 OSSCIVatOII 


TONI FONTANA 

ROMA Per il caso Pinochet si apre 
una settimana decisiva. Giovedì si 
saprà il verdetto dei tre giudici del¬ 
la Corte suprema spagnola che si 
debbono esprimere sul primo dei 
ricorsi presentati dai magistrati 
che intendono sbarrare la strada al 
loro collega Baltasar Garzon. A 
Londra (dove secondo la stampa 
cilena sarebbe giunto un jet per 
portare in salvo l'ex dittatore) cre¬ 
sce la polemica. 11 governo avreb¬ 
be nascosto al parlamento un 
viaggio di Pinochet nella capitale 
ed avrebbe pagato una sala Vip a 
Heathrow per accogliere il genera¬ 
le. La decisione più importante è 
tuttavia attesa a Madrid. 11 premier 
Aznar si è detto d'accordo con il 
premier britannico Blair col quale 
ha conversato ai margini del sum¬ 
mit di Poertschach in Austria, «lo 
e il primo ministro spagnolo sia¬ 


mo d'accordo - 
ha spiegato 
Blair - nel non 
interferire sul 
procedimento 
giudiziario in 
corso. Tutti ca¬ 
piscono-ha ag¬ 
giunto - che c'è 
un procedi¬ 
mento giudi¬ 
ziario avviato 
dalla Spagna e 
che coinvolge 
anche le autorità britanniche: 
non intendo commentare oltre». 
«La cosa è nelle mani dei giudici» - 
ha osservato dal canto suo Aznar 
dopo il colloquio con il collega 
britannico. La presa di posizione 
di Blair pare per ora mettere in se¬ 
condo piano l'ipotesi di un rila¬ 
scio di Pinochet per ragioni uma¬ 
nitarie che era stata adombrata dal 
ministero delTlnterno Jack Straw. 
Ed anche il viceministro degli 


Esteri cileno Mariano Femandez, 
giunto a Londra per perorare la li¬ 
berazione di Pinochet, si è sentito 
rispondere dal capo del Foreign 
Office Robin Cook che ogni inter¬ 
vento dell'esecutivo nella vicenda 
sarebbe «impossibile e impro¬ 
prio». 

Non è tuttavia chiaro fino a che 
punto il governo britannico in¬ 
tenda mantenere un atteggia¬ 
mento di fermezza sul caso Pino¬ 
chet. Ieri ad esempio un portavoce 
del ministero degli Esteri ha con¬ 
fermato le notizie secondo le quali 
il governo britannico aveva affit¬ 
tato e quindi pagato una sala Vip 
all'aeroporto di Heathrow servita 
per accogliere Pinochet. 11 porta¬ 
voce si è giustificato affermando 
che si tratta di una procedura abi¬ 
tuale, ma questa circostanza verrà 
certamente sfmttata dai difensori 
dell'ex dittatore per sostenere la 
tesi secondo la quale Pinochet era 
in missione diplomatica. Sul fatto 


che il Cile compri armi a Londra 
non vi sono dubbi: per ripicca in 
seguito all'arresto di Pinochet il 
governo di Santiago ha bloccato 
l'acquisto di tre navi da guerra che 
dovevano essere consegnate dai 
britannici. Forse era questo l'affa¬ 
re che Pinochet stava trattando. 
Dopo l'operazione in una clinica 
londinese, secondo il quotidiano 
The Observer, Pinochet, forse in¬ 
sospettito, aveva messo a punto 
un piano per allontanarsi dalla ca¬ 
pitale britannica senza dare nel¬ 
l'occhio, partendo alle sette del 
mattino. Ma - scrive il giornale - 
Scotland Yard è stata avvertita e ha 
anticipato l'arresto. In Cile si sus¬ 
seguono le manifestazioni dei 
fans del generale hanno nuova¬ 
mente cercato di avvicinarsi alle 
ambasciate della Spagna e della 
Gran Bretagna gridando «il popo¬ 
lo unito mai sarà vinto» un vec¬ 
chio slogan dei democratici assas¬ 
sinati da Pinochet. 


BELGRADO 11 generale statuni¬ 
tense Wesley Clark, comandante 
supremo dell'Alleanza atlantica 
in Europa ed il suo collega tedesco 
Klaus Naumann, capo del comita¬ 
to militare della Nato, hanno con¬ 
cluso ieri una maratona di collo¬ 
qui con i dirigenti jugoslavi per 
convincerli ad accelerare il ritiro 
delle loro tmppe dalla provincia 
serba del Kosovo, a maggioranza 
etnica albanese. 1 vertici della Na¬ 
to ritengono che il presidente ju¬ 
goslavo Slobodan Milosevic non 
abbia fatto abbastanza per atte¬ 
nersi ai dettami della risoluzione 
del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite a 48 ore dalla sca¬ 
denza del secondo ultimatum del¬ 
la Nato, che prevede la possibilità 
di incursioni aeree contro obietti¬ 
vi militari jugoslavi nel Kosovo. 
Clark e Naumann hanno avuto 
un primo round di colloqui con 
Milosevic ed il suo capo di stato 
maggiore, generale Momcilo Peri- 


sic, durato 12 ore e terminato alle 
5 di ieri mattina. Gli incontri sono 
ripresi più tardi e sono durati altre 
cinque ore e mezza prima che i due 
generali partissero alla volta di 
Bruxelles dove informeranno i 
rappresentanti dei 16 paesi mem¬ 
bri della Nato. 

Intanto il segretario di stato Ma- 
deleine Albright ha detto che Slo¬ 
bodan Milosevic non ha ancora 
mantenuto il suo impegno di riti¬ 
rare le tmppe e la polizia della Ser¬ 
bia dalla regione del Kosovo. Fonti 
diplomatiche occidentali a Bel¬ 
grado hanno fatto intendere che 
Milosevic potrebbe accelerare il ri¬ 
tiro delle sue forze speciali proprio 
a ridosso della scadenza dell'ulti¬ 
matum. La preoccupazione occi¬ 
dentale è rivolta soprattutto ai 250 
mila profughi, in gran parte alba¬ 
nesi del Kosovo, che continuano a 
vivere sulle montagne e nei boschi 
in rifugi di fortuna mentre l'inver¬ 
no balcanico sta impietosamente 


avvicinandosi con notti freddissi¬ 
me e le prime nevicate attese tra 
pochi giorni. Clark e Naumann, 
secondo fonti diplomatiche, 
avrebbero fatto intendere a Milo¬ 
sevic che la Nato non abbassa la 
guardia e che l'«activation order» 
è ancora in vigore. A Belgrado tut¬ 
tavia sta prendendo piede l'idea 
che rispetto al primo ultimatum, 
la possibilità di bombardamenti 
sia più remota anche per il fatto 
che in questi giorni cominceran- 
no ad affluire in Kosovo i 2.000 os¬ 
servatori disarmati delTOsce in¬ 
caricati di verificare il ritiro delle 
forze speciali serbe dalla provin¬ 
cia ed il rientro dei profughi nelle 
loro case. In un'intervista alla 
«Bbc», il ministro degli esteri bri¬ 
tannico Robin Cook ha invitato la 
Nato a mantenere la sua minaccia 
militare: «Difficile che Milosevic 
riesca ad attenersi alle condizioni 
poste dalla comunità internazio¬ 
nale entro domani». 


■ VOLEVA 
SCAPPARE 
Scotland Yard 
è riuscita 
a bloccare 
l’ex generale 
poco prima 
della fuga 
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Tragedia IN Adriatico 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ «Chiunque navighi, come è capitato 
a me per ragioni turistiche, sa bene che 
il Canale è il luogo di un dramma» 


^Sul fenomeno delVimmigrazione 
chiede uno sforzo comune dell'Europa 
«Combatterlo, ma non militarmente» 


♦ «Noi possiamo offrire aiuti economici 
ai paesi di provenienza, loro devono 
impegnarsi a raccogliere i clandestini» 


«Guerra ai trafficanti di carne umana» 


Appello di D'Alema ai partner europei per combattere il mercato di clandestini 



L’interno del centro accoglienza immigrati di Lecce Caricato/Ansa 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'INTERVISTA 


li vescovo: «li governo 
fermi questa crudeltà» 


tà». 


DALL’INVIATO _ 

BRUNO MISERENDINO 

KLAGENFURT II dramma clande¬ 
stini si abbatte sul vertice di Kla- 
genfurt verso Luna, quando i capi 
di governo dei paesi Ue stanno te¬ 
nendo le conferenze stampa fina¬ 
li. Ci sono notizie frammentarie e 
imprecise, poi, quando i capi di 
governo lasciano Klagenfurt, con¬ 
ferme cmde. I morti sono tanti e 
l'Italia, ovviamente, è il paese 
coinvolto. D'Alema, quando par¬ 
la, non sa che ci sono vittime, (lo 
apprende all'uscita mentre pren¬ 
de la macchina per l'aeroporto) 
ma il problema sicurezza e immi¬ 
grazione, al vertice lui dice di aver¬ 
lo posto. E di aver trovato ascolto. 
Il punto fondamentale è sempre 
quello: ci vuole, anzi urge, una po¬ 
litica europea comune e comples¬ 
siva contro l'immigrazione clan¬ 
destina. Bisogna, dice, essere du¬ 
rissimi con «i trafficanti di carne 
umana», e stroncarne l'attività 
criminale, ma il problema non si 
risolve militarmente, perché pro¬ 
vocherebbe solo altra sofferenza. 
«Sì - dice il neo-premier rispon¬ 
dendo a una domanda e citando 
un ricordo personale - conosco il 
dramma che si vive in quella zo¬ 
na». «Chiunque navighi, come è 
capitato a me l'estate scorsa, per 
ragioni turisti¬ 
che, capisce 
che il canale 
d'Otranto è il 
punto più intri¬ 
cato del Medi- 
teraaneo e il 
luogo di un 
dramma. Ci so¬ 
no navi da 
guerra, per via 
del Kosovo, un 
numero infini¬ 
to di battelli 
non identificati, si sentono decine 
di Sos, richieste di aiuto...». «Quel¬ 
la mattina, era un giorno d'a go- 
sto, la capitaneria di porto ci disse 
che nella notte avevano raccolto 
più di cento albanesi...». «È un 
problema impressionante, molto 
serio - aggiunge - adesso si ha noti¬ 
zia di questo incidente. Ma chissà 
quante tragedie si sono consuma¬ 
te e si consumano senza che se ne 
sappia niente, e quante tragedie 
sono evitate grazie ai salvataggi 
delle nostre navi militari». Ecco il 
punto. «È chiaro che c'è all'opera 
un'organizzazione criminale. Sia¬ 
mo di fronte alla disperazione dei 
clandestini e al cinismo di questi 
trafficanti di carne umana, che 
non hanno scmpoli. Si sa come si 
comportano. Non esitano a getta¬ 
re in mare i clandestini, a volte 
bambini, per sviare le ricerche ed 
evitare di essere inseguiti. Questo 
fenomeno va combattuto con 
grande energia...». Ma come? 


«Non militarmente. Ricordate - 
prosegue D'Alema - cosa avvenne 
e che impressione suscitò nell'opi¬ 
nione pubblica e in tutti noi quan¬ 
do affondò l'imbaracazione alba¬ 
nese nello scontro con una unità 
della nostra Marina. Il dovere, 
quando ci sono imbarcazioni e 
uomini in difficoltà nel mare è 
scortarli e salvarli, ed è giusto così, 
ovviamente». Questo problema, 
che per ragioni geografiche trova 
l'Italia drammaticamente esposta 
e ne fa una terra di transito, oltre 
che di approdo, non potrà mai es¬ 
sere compiutamente risolto dal 
nostro paese da solo. Il governo 
italiano lo dice da tempo, non solo 
adesso, sull'onda dell'ennesima 
tragedia. «L'Europa - ribadisce 
D'Alema - deve avere una politica 
comune contro l'immigrazione 
clandestina» e la soluzione del 
problema, o l'avvio della soluzio¬ 
ne, sta nei trattati di riammissione 
con i paesi di provenienza, che ov¬ 
viamente non sempre coincidono 
con quelli da cui in genere parte il 
viaggio della speranza o della di¬ 
sperazione del clandestino. «Pos¬ 
siamo offrire aiuti economici ai 
paesi di provenienza dei clande¬ 
stini in cambio di garanzie. I paesi 
di provenienza devono impe¬ 
gnarsi a raccogliere i clandesti¬ 
ni...». Il governo Prodi, Dini, Na¬ 
politano hanno lavorato molto 
nei mesi scorsi su questo terreno. 
Con Marocco e Tunisia si sono fir¬ 
mati gli accordi più recenti, non 
senza difficoltà diplomatiche, ma 
è chiaro che il valore di questi trat¬ 
tati sarebbe maggiore se non fos¬ 
sero bilaterali ma siglati dall'Euro¬ 
pa in quanto comunità sovrana- 
zionale. È l'Europa nel suo com¬ 
plesso, dice D'Alema, che deve 
agire con una sola voce e una sola 
impostazione. Ed è quello che 
D'Alema, indipendentemente 
dalla cronaca dell'ultima tragedia, 
ha chiesto ai partners europei. 
«Sull'immigrazione clandestina - 
ha detto il neopremier ai colleghi 
europei - l'Italia sta facendo la sua 
parte e la farà. Sta stanziando in¬ 
genti risorse per difendere un inte¬ 
resse non solo nazionale ma euro¬ 
peo». Ma, appunto, non può agire 
da sola. Ha trovato ascolto? «Sul 
principio sì. Nel senso che è stato 
accolto il principio che contro 
l'immigrazione clandestina ci de¬ 
ve essere una responsabilità co¬ 
mune e un atteggiamento di più 
accentuata solidarietà tra i vari 
paesi. Solo che i tempi delle deci¬ 
sioni operative sono quelli che so¬ 
no, mentre i clandestini non 
aspettano. E d'altra parte bisogna 
evitare che si confondano due pia¬ 
ni: la lotta alla immigrazione clan¬ 
destina e invece una politica per 
l'immigrazione regolata, che non 
è un dramma ma una risorsa da ge¬ 
stire con intelligenza e apertura». 


DA TROPPO 
TEMPO 

L'attrazione rappresentata dalla 
possibilità, appena messo piede in 
un paese, di muoversi poi con mini¬ 
me possibilità di essere bloccati 
verso le mète prestabilite (la Ger¬ 
mania, la Francia, i paesi del nord) 
funziona non soltanto per le decine 
di migliaia di poveretti che, sfug¬ 
gendo guerre, persecuzioni o fame, 
formano l'esercito dell'immigrazio¬ 
ne clandestina, ma anche per i 
mercanti di uomini che trasforma¬ 
no in denaro sonante la loro dispe¬ 
razione. 

Gli esperti della UE sono unani¬ 
mi: non esiste quasi più l'immigra¬ 
zione clandestina spontanea. L'ul¬ 
timo episodio di arrivo di massa 
non gestito da terzi fu quello della 
«nave dei curdi» che approdò in 
Calabria a Natale dell'anno scorso. 
La nave, è vero, era stata fornita da 
un armatore turco, ma la traversa¬ 
ta era stata, per così dire, «autoge¬ 
stita», senza l'intervento dei «mer¬ 
canti di uomini». Da allora, dicono 
ancora gli esperti, il controllo delle 
organizzazioni criminali è diventa¬ 
to totale. 

I clandestini, ormai, rappresen¬ 
tano una «merce» che viene com¬ 
prata e venduta con criteri stretta- 
mente commerciali, compresa la 
sua distruzione se la cosa si rende 
necessaria. Non ci sono soltanto i 
recenti, crudelissimi episodi avve¬ 


nuti nel canale di Otranto: i bam¬ 
bini e gli adulti buttati in mare per 
distogliere i mezzi militari dall'in¬ 
seguimento 0 per riprendere prima 
la rotta del ritorno. Storie altrettan¬ 
to orribili vengono alla luce, sem¬ 
pre più spesso, anche altrove. Pa¬ 
recchie decine di clandestini sono 
soffocati in camion blindati ab¬ 
bandonati con il loro carico umano 
in Germania o nei paesi vicini. 
Molti altri sono morti di stenti nel¬ 
le stive di mercantili che approda¬ 
vano nei porti tedeschi o olandesi. 
E terribili sono i particolari raccolti 
l'anno scorso da una inchiesta or¬ 
dinata dalla commissaria Ue Anita 
Gradin sul destino delle protagoni- 
ste di quel particolare capitolo del 
commercio di esseri umani che è 
l'«import-export» di prostitute dai 
paesi dell'Europa orientale. 

Qual è il giro di affari del com¬ 
mercio di uomini in Europa? Quali 
organizzazioni lo gestiscono? Con 
quali appoggi? Le informazioni so¬ 
no, va detto subito, molto scarse, 
nonostante che il tema figuri, al¬ 
meno dalla presidenza di turno te¬ 
desca del consiglio Ue del '94, in 
quasi tutti i documenti finali degli 
appuntamenti comunitari e anche 
nel Trattato di Amsterdam. Ora, lo 
si è saputo proprio ieri a Klagen¬ 
furt, il problema sarà uno di quelli 
che verranno affrontati in un altro 
vertice europeo convocato per l'otto¬ 
bre ‘99 a Tampere, in Finlandia, e 
dedicato alla lotta contro la crimi¬ 
nalità organizzata. 

C'è da sperare che, almeno allo¬ 
ra, si esca dal metodo delle affer¬ 


mazioni solenni cui non seguono 
mai i fatti concreti. Adesso come 
adesso, intanto, mancano perfino i 
dati più elementari. Si sa quanto 
costa ai profughi ottenere un pas¬ 
saggio per l'Italia o la Germania; si 
sa, in qualche caso, di quali com¬ 
plicità godono le organizzazioni 
presso le diverse mafie (italiana, 
turca, russa, ex-jugoslava) che con¬ 
trollano il territorio e poco più. Non 
risulta che sia mai stato fatto un 
lavoro di «intelligence» per infiltra¬ 
re le organizzazioni o per controlla¬ 
re il modo in cui riciclano i guada¬ 
gni (molto spesso nel traffico di ar¬ 
mi). Né pare esistere alcuna colla¬ 
borazione tra le diverse polizie. 

Quali sono i motivi di queste in¬ 
credibili debolezze? Uno è certa¬ 
mente rappresentato dal ritardo 
nella realizzazione dell'Europol, la 
rete di collegamento tra le polizie 
nazionali che permetterebbe di 
coordinare gli sforzi anche e soprat¬ 
tutto in questo particolare settore 
della criminalità organizzata. Ma 
pesa anche il fatto che è molto più 
facile, per i diversi governi, combat¬ 
tere gli effetti dell'immigrazione 
clandestina, e cioè bloccare e rin¬ 
viare i clandestini, piuttosto che le 
cause. Non solo quelle generali, gli 
squilibri insostenibili che spingono 
tanti milioni di uomini a spostarsi 
verso i paesi ricchi, ma anche quel¬ 
le più vicine. Come, per esempio, 
quei mascalzoni che intascano il 
prezzo della loro infamia a viso 
aperto, sulla costa albanese, a 70 
chilometri da Otranto. 

PAOLO SOLDINI 


ALCESTE SANTINI 

ROMA «Lo sbarco di clandestini 
nelle coste pugliesi è diventato 
un fenomeno costante e cre¬ 
scente, ma quanto è avvenuto, 
negli ultimi giorni, richiede, da 
parte del Governo, interventi 
rapidi e forti, sul piano interno e 
su quello intemazionale, per 
bloccare alla partenza questi 
scafisti criminali senza scrupoli 
che sono arrivati a buttare a ma¬ 
re persino donne ebambini.». A 
parlare è, mons. Cosmo France¬ 
sco Ruppi, arcivescovo di Lecce, 
alla guida di una Chiesa di fron¬ 
tiera per quanto riguarda gli im¬ 
migrati clandestini. 

Lei, mons. Ruppi, poco più di un 
mese fa, ci dichiarò, in un'inter¬ 
vista al nostro giornale, che, or¬ 
mai, l'afflusso concitnuo nelle 
coste pugliesi e calabresi degli im¬ 
migrati clandestini poneva alla 
Chiesa ed allo Stato problemi che 
andavano al di là dell'accoglien¬ 
za immediata. Che cosa dice oggi 
con l'imbarbarimento di questo 
fenomeno? 

«Oggi lancio un vero allarme. 
Chiedo al Governo D'Alema in¬ 
terventi tempestivi e forti per¬ 
ché, attraverso efficaci iniziati¬ 
ve diplomatiche e con il coin¬ 
volgimento della Comunità in¬ 
ternazionale, possa essere fer¬ 
mata questa disumana avven¬ 
tura di profughi disperati ad 
opera di autentici criminali. Vo¬ 
glio sottolineare che la questio¬ 
ne è, prima di tutto, umanitaria 
e la Chiesa continuerà a fare, co¬ 
me nel passato, la sua parte, ma 
spetta al Governo affrontare i 
complessi risvolti politici. Data 
la rilevanza europea del feno¬ 
meno, ritengo urgente un di¬ 
scorso serio con il Governo di 
Tirana perché agli aiuti che l'Ita¬ 
lia dà all'Albania - aiuti necessa¬ 
ri e doverosi - facciano riscon¬ 
tro, da parte delle autorità alba¬ 
nesi, più precisi impegni per il 
controllo delle coste del Sud e 
un'azione di contrasto per se¬ 
questrare i gommoni in parten¬ 
za. Si impone, inoltre, un incisi¬ 
vo intervento della Comunità 
internazionale dato che gli im¬ 
migrati clandestini, che si affi¬ 
dano per dispetazione ad av¬ 
venturieri di inaudita crudeltà, 
sono albanesi, curdi, irakeni, 
del Kosovo e di altre nazionali¬ 


Che cosa bisognerebbe fare sul 
piano della poUtica estera? 

«Nel corso di quest'anno, il no¬ 
stro ministro degli esteri, Lam¬ 
berto Dini, ha promosso inizia¬ 
tive per raggiungere accordi con 
il Marocco e la Tunisia. È arriva¬ 
to il tempo di fare molto di più 
per affrontare questi esodi senza 
controllo ed affidati all'arbitrio 
di criminali che trasportano 
nelle nostre coste clandestini, 
ma anche droga ed armi. Pren¬ 
do atto delle dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio, on. 
Massimo D'Alema, e del nuovo 
ministro dell'Interno, on. Rosa 
Russo Jervolino, che, nella linea 
già portata avanti dal suo prede¬ 
cessore, ha assicurato il suo 
pronto interessamento». 

Ma oltre all'ordine pubblico, c'è, 
poi, il problema dell'accoglienza 
che sta diventando sempre più 
impegnativo, sul piano interno. 

«Per quanto ci 
riguarda, pos¬ 
so dire che la 
nostra Chiesa, 
che nel 1997 
aveva accolto 
2.500 immi¬ 
grati, nel 
1998, fino ad 
oggi, ne abbia¬ 
mo accolti ol¬ 
tre quattromi¬ 
la, di cui 600 
in questi ulti¬ 
mi giorni, nei 
quattro cen¬ 
tri, che abbiamo creato fra cui 
«Regina pacis» e quello sul mare 
di San Foca, a pochi chilometri 
da Lecce. Moltissimi sono ra¬ 
gazzi, bambini per cui i proble¬ 
mi che si pongono vanno molto 
al di là dell'emergenza. Posso di¬ 
re che i contatti e la collabora¬ 
zione con le autorità istituzio¬ 
nali, a livello locale e centrale, 
non si sono mai interrotti e, an¬ 
zi, giudico positivi. Ma, di fron¬ 
te a quanto è avvenuto negli ul¬ 
timi tre giorni, c'è stato un salto 
di qualità nei comportamenti 
disumani di coloro che traspor¬ 
tano questi poveri sventurati. 
Le conseguenze non possono 
pesare prevalentemente sulle 
regioni di frontiera, come sono 
la Puglia e la Calabria, aggravate 
da altri problemi come la disoc¬ 
cupazione. Il Governo deve 
compiere uno sforzo in più». 
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ITALIANO 

«Stiamo 
difendendo 
un interesse 
che non è 
solo quello 
nazionale» 


Monsignor 
Ruppi: 
«Le autorità 
albanesi 
rispettino 
gli impegni» 
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Antonio Ricci 


Venerdì 
prossimo, 30 
ottobre, 
debutterà 
nella 

prestigiosa 
Einaudi 
niente meno 
che Antonio 
Ricci con un 
libro, 

«Striscia la 
Tv», dedicato 
alla sua 
creatura 
prediletta, 
«Striscia la 
notizia». 


ISimenon 


L’amicizia 
tra Georges 
Simenon e 
Federico 
Fellini è 
avvolta nel 
mito, da 
sempre. Ora, 
finalmente, 
Adelphi 
pubblica il 
carteggio tra 
i due. Il libro, 
in uscita il 4 
novembre, 
ospita tutte 
le lettere 
che Simenon 
e Fellini si 
sono 

scambiati 
tra il 1960 e 
il 1989, 
nonché una 
lunga 

conversazio¬ 
ne tra i due 
fatta nel 
1977 in 
occasione 
dell’uscita in 
Francia del 
«Casanova di 
Fellini». 


iTuroldo 


Le edizioni 
Paoli ne 
pubblicano 
«Caro 

Turoldo», un 
libro di 
Fortunata 
Starita 
Colavero in 
forma di 
lettera a 
David Maria 
Turoldo, 
dedicato alla 
lezione del 
celebre 
religioso e 
all’attualità 
della sua 
lezione. 


ICarmeloBenel 


Pochi uomini 
eletti sono 
stati onorati 
da una 
biografia 
(celebrativa) 
in vita. 
Càpita ora a 
Carmelo 
Bene con la 
sobria «Vita 
di Carmelo 
Bene» scritta 
da Giancarlo 
Dotto e 
pubblicata 
da Bompiani. 



Una stazione 
della 

metropolitana 
di New York 
in una foto 
di Maurizio 
Totaro 



MARIA NADOTI 

R uby, Mavis, Grace, Seneca, 
Divine, Patricia, Consola¬ 
ta, Pone, Save-Marie. Nove 
nomi femminili. Uno per ogni ca¬ 
pitolo di «Paradiso», nuova ope¬ 
ra narrativa di Toni Morrison, la 
scrittrice africana-americana che 
nel 1988 ha ricevuto il Pulitzer 
per il romanzo «Beloved» 
(«Amatissima», Frassinelli) e nel 
1993 è stata insignita del Nobel 
per la Letteratura. Ruby è il nome 
di una donna, di una donna mor¬ 
ta, ma anche di una minuscola 
città delTOklahoma, fondata nel 


1976. La città di Ruby ha alle spal¬ 
le meno di trent'anni di vita, ma 
prigioniera com'è del suo mito di 
fondazione, di un riscatto gioca¬ 
to sulTassunzione assoluta di 
un'identità «negativa», sembra 
affondata in un sogno arcaico e 
autodistruttivo di incontamina¬ 
tezza. A Ruby nessun simbolo 
della cultura bianca ha diritto di 
cittadinanza: non la televisione, 
non il cinema, neppure un distri¬ 
butore di benzina o un motel che 
potrebbero invitare gli stranieri a 
fermarsi o anche solo a transitare. 
A Ruby i neri possono incrociarsi 
solo con altri neri, pena l'ostraci¬ 
smo sociale. A costo di non vede¬ 


re più nascere figli sani o di non 
vederne nascere affatto. La scena 
iniziale (che è anche la conclusi¬ 
va) di «Paradiso» è pertanto, os- 
simoricamente rispetto al titolo, 
una discesa alTinfemo. 

I Padri Fondatori della città - 
uomini che «per dieci generazio¬ 
ni avevano creduto che la frattu¬ 
ra che avevano cercato di sanare 
fosse tra libero e schiavo, ricco e 
povero», per poi scorgere «una 
nuova separazione: tra pelle più 
chiara e pelle più scura» e render¬ 
si conto che la «differenza che c'e¬ 
ra nella mente dei bianchi aveva 
avuto gravi conseguenze anche 
sugli stessi neri... e che il segno di 


capolavoro 


Torti Morrison 


1949 da un pugno di uomini e 
donne in fuga, individui di san¬ 
gue così puro e pelle così nera da 
non essere tollerati neppure dal¬ 
la gente della loro stessa razza. 
Una diaspora orgogliosa e fero¬ 
ce, la loro, più simile alla ricerca 
di una terra / fortezza impenetra¬ 
bile e immutabile che non a una 
tensione di libertà. Un razzismo 
di segno ribaltato, duro, spietato, 
irragionevole, manifestazione 
chiara di paura, dubbio, incapa¬ 
cità di immaginare il cambia¬ 
mento e, dunque, fragilità. «Pa¬ 
radiso» inizia proprio da qui. È il 


Esce nei prossimi giorni 
«Paradiso», nuovo 
romanzo della scrittrice 
Nobel nel V3: ecco perché 
è davvero un grande libro 


purezza razziale che loro aveva¬ 
no dato per scontato era diventa¬ 
to una macchia» - stanno dando 
corso a un'operazione di pulizia 
razziale e morale che non ha nul¬ 
la da invidiare alle imprese del 
Ku Klux Klan. Alle porte di Ru¬ 
by, isolato in mezzo alla campa¬ 
gna, c'è il Convento, un'ex-scuo- 
la cattolica per bambine indiane¬ 
americane. La scuola ormai ha 
chiuso i battenti, ma una delle 
vecchie suore insegnanti ha con¬ 
tinuato ad abitarci, trasforman¬ 
dola in una sorta di rifugio acco¬ 
gliente per donne refrattarie al 


mestiere di vivere. Con lei ci sono 
Mavis che, facendo la spesa al su¬ 
permercato, ha lasciato morire i 
due figlioletti, soffocati sul sedile 
posteriore della sua auto; e Gra¬ 
ce, Pallas e Seneca, ciascuna vitti¬ 
ma e a suo modo complice di 
un'intollerabile ferita d'amore; e 
Connie/Consolata, la donna ve¬ 
nuta dal mare, che sa lenire i do¬ 
lori e mostrare la strada del ri¬ 
spetto di sé, dell'autosufficienza 
e del gioco. Così a ridosso di quel¬ 
la cittadella integralista che è Ru¬ 
by, il Convento - nonostante sia 
frequentato e amato da tutte le 
donne del paese - non può che 
dare scandalo. Perché è luogo di 
transiti, libera circolazione, in¬ 
venzione di piccole felicità, sco¬ 
perta e esplorazione. Se l'etica su 
cui si è costruita la città dei Padri 
si fonda sul Giudizio e sul rispet¬ 
to di una Legge così astratta da 
non dare spazio né alle diversità 
né alle indiscipline del cuore, l'e¬ 
tica fluida e sperimentale del 
Convento si fonda sull'attenzio¬ 
ne e sulla passione per la libertà. 
Ecco perché queste donne che 
hanno scelto di vivere ai margini 
e con regole proprie vanno puni¬ 
te. Per ristabilire una legge pater¬ 
na sempre più precaria, se non in 
estinzione, e un potere che sta in 
piedi solo perché ha dalla sua 
parte la forza. 

Da un punto di vista stretta- 
mente letterario, «Paradiso» è un 
romanzo complesso, disuguale, 
a modo suo straordinario. Tra la 
scena iniziale e l'epilogo, Morri¬ 
son riesce infatti a tracciare tre¬ 
cento anni di storia americana, 
dalla nascita della Louisiana 
francese nel 1682 alla fine della 
guerra del Vietnamnel 1975, sen¬ 
za però mai ricorrere a flash back, 
digressioni o ricostruzioni. Il 
tempo di questo suo romanzo è 


un assoluto presente o meglio un 
tempo storico sospeso, immoto, 
paurosamente adeguato a dar 
conto della persistenza di una 
sorta di atemporale malattia del¬ 
lo spirito, che si riproduce al di là 
delle differenze di razza e di clas¬ 
se. In queste pagine, abitate 
esclusivamente da neri, ci vuol 
poco a capire che ciò che sta a 
cuore a Morrison è un ribalta¬ 
mento di prospettiva, una rottu¬ 
ra della gabbia retorica che vuole 
i neri tutti uguali tra loro e tutti 
ugualmente vittime dei bianchi e 
solo dei bianchi. Prigionieri dun¬ 
que di un passato da schiavi che 
ne avrebbe definito per sempre 
l'identità obbligandoli a ricono¬ 
scersi solo nello specchio cieco 
del loro essere «Altro». Saldando 
la riflessione sulla razza a quella 
su maschile e femminile e rifiu¬ 
tando di fare fronte unito su 
un'improbabile e pericolosa 
omogeneità razziale rigorosa¬ 
mente patrilineare, arditamente 
Toni Morrison continua qui un 
ragionamento che negli ultimi 
anni Tha vista in prima linea da¬ 
vanti ad alcuni clamorosi casi di 
cronaca. Dal processo a O.J. Sim- 
pson, al «litigio» per molestie 
sessuali tra il giudice nero Cla- 
rence Thomas e la sua sottoposta 
Anita Hill, nera e avvocato. 

L'eccezionaiità di «Paradiso» 
sta nelTaver riportato lo sguardo 
e la parola dentro e sulla comuni¬ 
tà nera, non per nasconderne le 
contraddizioni e tacerne le com- 
pUcità e i mimetismi, non per cor¬ 
roborare una falsa idea di identi¬ 
tà o ripetere stanche e vittimisti- 
che narrative di sacrificio, bensì 
per ragionare sui moventi e le di¬ 
namiche di un olocausto che oggi 
ha preso le forme infide dell'au¬ 
todistruzione e di un nuovo fon¬ 
damentalismo. 


Registro di classe 


Il pomeriggio del debito formativo 



SANDRO ONOFRI 

F uori alla finestra un paio di 
aerei decollati dalla vicina 
base di Pratica di Mare fanno 
evoluzioni e sforbiciate proprio 
davanti alla finestra della classe e 
tornano verso Torvaianica, verso 
il mare che sta laggiù, dietro un 
tratto di campagna ciancicata dal¬ 
le ruspe, da una giostrina ambu¬ 
lante (solo autoscontro, o «mac¬ 
chine a 'ntuzzo», sedioline volan¬ 
ti, o «carcinculo») e, infine, dal 
mercato settimanale che ogni sa¬ 
bato pianta le sue bancarelle da¬ 
vanti al cancello della scuola per 


vendere abiti di acrilico e mozza¬ 
relle di bufala. 

Sono le tre di pomeriggio, un'o¬ 
ra che qui vicino al mare, in questa 
stagione, è ancora sonnolenta. In 
classe siamo in sette, io e sei alunni 
ai quali ho dovuto dare il famoso 
debito formativo nello scrutinio 
finale deU'anno scorso. Non ce 
Thanno con me, anzi. Lavorano, 
ma con poca convinzione. E anche 
a me pare che ci sia qualcosa che 
non va. C'è puzza di ipocrisia e di 
burocrazia. 

Che sia un fatto ideologico? Me 
lo ricordo bene, com'è nata questa 
storia dei corsi di recupero. Erano 
i tempi gloriosi del governo Berlu¬ 


sconi, e il ministro D'Onofrio urla¬ 
va dai microfoni dei telegiornali 
contro «il mercato nero delle ripe¬ 
tizioni», contro i guadagni in nero 
dei professori! Una campagna de¬ 
magogica con pochi precedenti. 
Ci si aspettava la montagna della 
riforma scolastica, arrivò il sorcio 
dell'abolizione degli esami di ri¬ 
parazione. E la delega ai Collegi 
Docenti di gestire i corsi di recupe¬ 
ro come meglio credevano (vec¬ 
chio Ponzio Pilato...), coni quattro 
soldi messi a disposizione dai fon¬ 
di statali. Che sia dovuta a tutto 
questo, tale atmosfera di stan¬ 
chezza e poca convinzione? Non 
credo. Ormai la cosa è digerita, e 


poi gli esami di riparazione co¬ 
munque non piacevano a nessu¬ 
no. Acqua passata. E tutto som¬ 
mato, anche i finanziamenti sono 
aumentati. Cosa c'è che non va, 
dunque? C'è, credo, che questo 
momento di scuola creato artifi¬ 
cialmente nelle ore di pomeriggio 
per mettere riparo al cosiddetto 
debito formativo, non è formativo 
affatto. Come accade con gli eser¬ 
cizi di grammatica, dove gli alun¬ 
ni chiamati a compilare i test fan¬ 
no solitamente pochi errori, ma 
poi negli elaborati più complessi 
resta il problema di una lingua po¬ 
co coltivata, di un'emotività anco¬ 
ra lontana dall'essere governata. 


di una povertà lessicale che nasce 
dall'ambiente e da una scuola 
troppo breve e troppo povera. 1 
problemi di fondo, che sono alla 
base di tanti insuccessi scolastici, 
non saranno nemmeno scalfiti da 
queste ore di attività pomeridia¬ 
na. Manca tutto ciò che sta intorno 
al momento dell'apprendimento, 
manca la classe, l'abitudine a im¬ 
parare. Questi gruppi creati nel 
pomeriggio somigliano troppo a 
classi differenziate. Speriamo che 
la legge sull'autonomia sia davve¬ 
ro liberatoria, che dia davvero il 
via alle libere attività nel pomerig¬ 
gio da mettere in relazione ai corsi 
di recupero... Speriamolo. 



Se due righe 
vi sembrati poche 
provate voi... 


ORESTE RIVETTA 

E poi ti dicono che basta¬ 
no le prime due pagine 
per capire se il romanzo 
c'è o non c'è». 

«Bastano le prime due righe...». 
«Chissà quanti libri importanti 
si sono persi in questo modo». 

«In Italia si pubblicano cento ti¬ 
toli al giorno...». 

«Facciamo la prova...». 

«Va bene. Scegliamo questo: ca¬ 
sa editrice raffinata, Adelphi, 
bella copertina, un particolare al¬ 
lusivo da quel rococò di Frago- 
nard, un risvolto più che incorag¬ 
giante ("è nata una stella della so- 
phisticated comedy contempora¬ 
nea"), un autore che fu due anni 
fa un caso d'alta classifica e ades¬ 
so vedo che già s'inerpica verso i 
gradini alti. Scegliamo "Le di¬ 
savventure di Margaret" di Ca- 
thleen Schine. Leggiamo. "C'è 
im tipo di egocentrismo che mi¬ 
nimizza l'universo, c'era quello 
di Edward, che dominava il mon¬ 
do senza limitarlo, bensì ricono¬ 
scendo ogni cosa con una genero¬ 
sità al limite dello sperpero, co¬ 
me la luce del sole, illuminando 
tutto quello che toccava e toccan¬ 
do tutto quello che poteva". Ca¬ 
pisci... come la luce del sole che 
illumina e questo che tocca e ri¬ 
tocca. Leggi adesso il ritratto di 
Edward: "un inglese chiassoso e 
di bell'aspetto, un ebreo di 
Oxford con i capelli brizzolati a 
ciuffi ritti sulla testa come quelli 
di un poeta dell'Est...". Di im 
poeta dell'Est? Chiedilo a Evtu- 
senko. Però "anche Margaret Na- 
than aveva un ego niente male, 
tuttavia le pareva che il suo ego- 
gentrismo, più che come il sole, 
brillasse come una torcia elettri¬ 
ca". A intermittenza. Tuttavia 
"Margaret era un persona esi¬ 
gente, di certo diua con se stessa, 
ma molto più dura con il suo 
prossimo". Ti pareva... 

«Ecco il fidanzato di Margaret, 
che poi diventerà il Eidanzato, 
Al, un "dottorando dalle simpa¬ 
tie marxiste". E Margaret? Prepa¬ 
ra una tesi su una filosofa france¬ 
se del Settecento. Edward il mar¬ 
pione: "Allora devi venire con 
me...Che idea eccezionale! Potre¬ 
mo visitare il suo chateau. Ce l'a¬ 
vrà avuto?". Come no. Se non 
avrà avuto il suo chateau, non le 
sarà mancato il suo castello. Iti¬ 
nerario del viaggio proposto: la 
Erancia, le Alpi, l'Italia fino a... 
Venezia, mi consenta. Il Eidanza¬ 
to fa finta di niente: "si era stufa¬ 
to di Margaret, che stava diven¬ 
tando sempre più indisponente, 
si era abbonata a Dissent e gli 
leggeva ad alta voce lunghi arti¬ 
coli liberal contro il comuni¬ 
Smo"...». Di fonte al liberal sareb¬ 
be la fine se l'occhio non scopris¬ 
se alla terza pagina due francesi 
"squisitamente magri che porta¬ 
vano maglioni uguali di cache¬ 
mire", che lodavano certi libri 
americani scritti da ex casalin¬ 
ghe. "Una vera merda" sentenziò 
invece Margaret, sorseggiando 
un "vino portato su dalla cantina 
alla giusta temperatura". "Una 
vera merda, pensò Margaret. Con 
Terre moscia pure quella"». 
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♦il leader di Forza Italia replica 
alle accuse di «eversione»: «Fanno più 
male a chi le fa che a chi le riceve» 


^La Loggia: «Il Picconatore rinunci 
al suo seggio di senatore a vita» 

Casini: «Meglio se si occupa di donne» 


♦L'ex capo dello Stato risponde ironicamente 
all'editoriale del direttore del TgS: 

«Non fa paura neppure al gatto...» 


Beriusconì: «Siamo aggrediti e insuitati» 


Su poteri e tv scontro Mentana-Cossiga: «Lascia stare Mediaset», «Farò una legge» 


ROMA II leader di Forza Italia Silvio Berlusco¬ 
ni non intende replicare all'ex presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga, che ieri 
lo ha duramente attaccato in un'intervista 
pubblicata dal quotidiano «La Repubblica». 
«Rispondo alle critiche - ha detto Berlusconi 
all'Ansa - e non alle aggressioni e agli insulti 
personali». Il leader di Forza Italia ha però an¬ 
che aggiunto: «Sono convinto che queste ag¬ 
gressioni e questi insulti facciano male a chi li 
fa e non a chi li riceve». Durissime, infanto, le 
reazioni che vengono dal Polo, all'indomani 
della manifesfazione di Roma. Il capogmppo 
di Fi al Senafo, Enrico La Loggia: «E Cossiga, 
con le sue uscife, il vero pericolo della demo¬ 
crazia». E lo sfida: «Se vuole essere coerenfe - 
dice La Loggia - con il suo impegno polifico» 
incominci a «rinunciare al suo seggio di sena¬ 
tore a vita e si sottoponga al riscontro con gli 
elettori». 

Non va leggero neppure il leader del Ccd, 
Pier Ferdinando Casini, che Cossiga aveva in¬ 


vitato «ad occuparsi di donne», visto «che è 
un bell'uomo». Casini gli replica così: «Per il 
suo ed il nostro bene di donne si imcominci 
ad occupare anche lui. Le accuse di Cossiga a 
Berlusconi sono frutto di livore personale e 
non riguardano la politica». 

Secondo il portavoce di Alleanza naziona¬ 
le, Adolfo Urso, quella di Cossiga è «una rea¬ 
zione di stizza alla manifestazione di S. Gio¬ 
vanni, dove è stato dimostrato che la gente 
giudica l'intera vicenda della crisi come una 
pura operazione di Palazzo». Ma per Urso il 
progetto dell'ex Picconatore «è già fallito». 

Quanto all'attacco di Cossiga a Berlusconi 
sul conflitto di interessi e l'informazione del¬ 
le reti Mediaset, durissima la risposta che gli 
viene dal direttore del TgS, Enrico Mentana 
che ieri sera in un editoriale dell'edizione del 
tg delle venti ha posto un alto-là all'ex presi¬ 
dente: «Caro senatore Cossiga non si permet¬ 
ta più di mettere in mezzo l'informazione 
Mediaset». Secondo Mentana Cossiga ha de¬ 


ciso «di picconare a morte Berlusconi, l'in¬ 
tento è chiaro: vuole cacciarlo dalla politica e 
se preferite ora vuole sottrargli anche gli elet¬ 
tori» . «Ma - osserva il direttore del TgS - il vero 
conflitto di interessi è colpire la libera infor¬ 
mazione per colpire chi ci permise di nascere 
e ora non interferisce con il nostro lavoro. 
Questa è un'azienda che ha conquistato sul 
campo la propria autorevolezza, questo tg si è 
guadagnato il suo molo personalmente in 
privato tante volte riconosciuto da Cossiga». 
Irridente la recplica di Cossiga: «Il buon Men¬ 
tana non fa paura neppure a un gatto. E co¬ 
munque ora devo andare al cinema». Poi, un 
annuncio: «Domani voglio studiare, insieme 
ad alcuni amici, la formula per porre al Parla¬ 
mento, al governo, al ministro competente il 
problema del conflitto d'interessi. Rimango 
comunque in attesa che in un solo tg di Me¬ 
diaset, anche per soli trenta secondi, un solo 
giornalista condanni l'incitazione folle al di¬ 
spregio del capo dello Stato ». 


«Ma non è un governo truffa» 

Ferrara: il Polo in piazza è diventato un blocco sociale 


PAOLA SACCHI 

ROMA Direttore, allora com'è l'op¬ 
posizione che ha visto a S. Giovanni? 
«Mi ha fatto piacere che non fosse 
una manifestazione di disperazione, 
di ira... C'è stata una bella dimostra¬ 
zione di consapevolezza della propria 
forza da parte dell'opposizione. Dopo 
il ribaltone del '94, ci fu solo smarri¬ 
mento. Stavolta, invece, c'è un'oppo¬ 
sizione che è diventata un blocco so¬ 
ciale. Quella piazza era in fondo una 
manifestazione di partecipazione alla 
vita politica. Il fatto che l'Italia mode¬ 
rata abbia saputo trovare un tono per 
suonare una musica non ribalda è im¬ 
portante. E questo D'Alema lo ha no¬ 
tato con molto rispetto». Giuliano 
Ferrara, direttore del "Foglio" e mini¬ 
stro di punta con il governo Berlusco¬ 
ni, il giorno dopo S. Giovanni è sod¬ 
disfatto. Vede le premesse di un dialo¬ 
go: «La truffa è stata ai danni degli 
elettori del Polo, ma questo non è un 
governo truffa. Dovrà essere quello 
della pacificazione». 

Ma ora la protesta non rischia di 
restare paralizzata, fine a se stes¬ 
sa? 

«No, io penso di no. Penso che questo è 
un rischio che non si correrà. Natural¬ 
mente - è ovvio - molta della responsa¬ 
bilità incombe sulle spalle del governo. 
Prodi aveva un'idea precisa dei rapporti 
con l'opposizione: bastonate nei denti, 
disprezzo e provocazione, mentre D'A¬ 
lema cercava dialogo, confronto e ac¬ 
cordo strategico per rifare le regole. Mi 
pare a occhi e croce che abbia vinto D'A¬ 
lema. Equindi se ha vinto D'Alemaeha 


vinto la sua linea io penso che ci siano le 
condizioni perché il dialogo vada ripre¬ 
so . Naturalmente come sempre succede 
per paradosso ora sulla strada di D'Ale¬ 
ma si pone un imbarazzante esercizio 
insultatorio di Cossiga, il quale mette 
uno zelo imbarazzante - soprattutto per 
chi gli è amico e lo rispetta - nell'essere 
così diverso da se stesso. È uno zelante 
traditore di se stesso e quindi questo 

Guai se fosse 
Cossiga 
a decidere 
i rapporti 
maggioranza 
opposizione 


(oggi ndr) su "Il Foglio dei fogli" spie¬ 
gherà che a Berlusconi si fa dire una cosa 
che non ha detto. Lui non ha mai detto 
che i comunisti hanno ucciso Moro, 
questa è una menzogna propagandisti¬ 
ca, interessata. Lui ha detto esattamen¬ 
te, quello che con grande scandalo, con 
grande dolore e aprendo un fecondo di¬ 
battito nel movimento operaio allora 
disse Rossana Rossanda. Che è assoluta¬ 


lo in questo modo... È evidente che i co¬ 
munisti - io ne so qualcosa, a Torino in 
quegli anni... - si sono battuti contro il 
terrorismo, ma non c'è dubbio che ave¬ 
vamo una storia contigua al fenomeno 
che combattevamo. A differenza dei de¬ 
mocratici liberali, quelli che secondo 
Cossiga allora facevano i soldi, come se 
fosse un reato e non nella natura di una 
società liberale. Anche Michele Serra, 
che è un caro amico e che spesso scrive 
cose così belle, non può dire che Berlu¬ 
sconi ha un anticomunismo psicologi¬ 
co e razziale nello stesso corsivo in cui 
per tre volte lo definisce miliardario ri- 
dens, nababbo e quattrinaro, perché il 
suo corsivo schiuma di quella stessa an¬ 
tipatia, di quello stesso rifiuto dell'estra¬ 
neo che lui imputa a Berlusconi, certo se 
tu gli dai del nababbo lui ti dà del comu¬ 
nista... Bisogna spezzare questo circui¬ 
to». 

Ma il leader dell'opposizione per¬ 
ché si volge sempre al passato? 

«Se fosse successo il contrario, fosse na¬ 
to un governo Berlusconi-Fini, con 
trenta voti dei Popolari, D'Alema e Ma¬ 
rini avrebbero riempito piazza S. Gio¬ 
vanni e fatto discorsi che avrebbero in¬ 
cendiato la Camera. Chiaro?» 

Berlusconi ha contrihuito nel '94 
a creare il bipolarismo, ora da lui 
ci si aspetta qualcosa di più, qual¬ 
cosa "per"... 

«Ricordatevi che mentre il dialogante 
Fini voleva fare la Costituente, Berlu¬ 
sconi ha votato D'Alema presidente 
della Bicamerale, quindi Berlusconi i 
due pallini, quello della propaganda, 
quello dell'iniziativa dell'opposizione e 
anche del dialogo politico, li sa giocare 
tuttiedue». 



creerà difficoltà 
nel governo. Per¬ 
ché certo se 1 rap¬ 
porti con l'oppo¬ 
sizione li determi¬ 
nerà Cossiga, eh!, 
noi non avremo 
più lotta politica 
in Italia, ma un grande spettacolo di 
fuochi di artificio. E con un finale anche 
diesplosionedell'arsenale». 

E però, direttore, anche Berlusco¬ 
ni l'altra sera alla Camera non ha 
scherzato con quel riferimento 
alle Br e ai comunisti... 

«No, no, no! L'elefantino di domani 


mente la verità storica. Berlusconi l'ha 
riproposta polemicamente a fronte di 
una citazione sottilmente provocatoria 
del pensiero di Aldo Moro. L'ha fatto 
per dire: voi credete di fare il compro¬ 
messo storico, in realtà fate un compro¬ 
messo snaturato. E, comunque, il vec¬ 
chio Pei non avrebbe certamente reagi- 



Piazza San Giovanni a Roma al termine del corteo del Polo per le libertà 


DelCastillo/Ansa 


Ora però arriva il "lunedì" delPo- 

lo... 

«Io penso che sta a Giuliano Amato, 
ministro incaricato delle più delicata 
missione politica di questo governo, co¬ 
minciare a formulare una proposta ac¬ 
cettabile, credibile che sia l'inizio di un 
negoziato. Si tratterà poi di capire se la 
linea Ciampi-Visco sarà temperata dal¬ 
l'ingresso nel governo di un Antonio 
Bassolino che vuole in qualche modo ri¬ 
mettere in moto la macchina dell'eco¬ 
nomia. Naturalmente se tutto questo 
succederà, io penso che Cossiga si met¬ 
terà la mordacchia politica da solo 
quando si accorgerà che sta veramente 
esagerando e che fa veramente torto a 
tutta la sua straordinaria esistenza e car¬ 
riera politica con queste interviste, di¬ 
ciamo assassine. E però se la mordac¬ 


chia, naturalmente quella politica, non 
se la metterà da solo, dovrà provvedere a 
mettergliela qualcun altro nella mag¬ 
gioranza. È ovvio che se il governo inco¬ 
mincia con la provocazione sul conflit¬ 
to di interessi, rimette in moto il tentati¬ 
vo di ammazzare le televisioni che poi 
non sono più "di Berlusconi", sono una 
grande istituzione ormai dell'econo¬ 
mia italiana, le cose cambiano... Ma io 
non penso che il governo assumerà una 
linea sbagliata e di rottura preconcetta e 
questoaiuteràmolto... 

Quindi per lei questo non è quel 
«governo truffa dei comunista" 
che campeggiava sui cartelli di S. 
Giovanni? 

«No, l'espressione governo-truffa è una 
esemplificazione propagandistica di 
una truffa che ha consentito la forma¬ 


zione di questo esecutivo. Ma governo- 
truffa è un'espressione troppo comuni¬ 
sta per essere usata dall'Italia moderata! 
Da piccolo, mangiando i biscottini e in¬ 
zuppandoli nel latte della mamma, ho 
imparato che nel '53 un uomo molto 
cattivo che si chiamava De Gasperi ave¬ 
va fatto una legge truffa, adesso ai nipo¬ 
tini di Letta e Berlusconi tocca per qual¬ 
che settimana, inzuppando i biscottini 
nel latte la mattina, sapere che è nato un 
governo truffa. Però diventerà sempre 
più chiaro che c'è stata una truffa ai dan¬ 
ni degli elettori del Polo, che ha consen¬ 
tito a questo governo di nascere, dopo¬ 
diché il governo non è un governo truf¬ 
fa. È il governo della nazione, ci rappre¬ 
senta tutti nel mondo e noi gli facciamo 
l'opposizione con il rispetto costituzio¬ 
nale che si deve al governo». 


IL CASO 


Ministero di Giustizia^ «cortese» no di Paciotti a Diliberto 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Un «sondaggio riservato e 
informale» con un obiettivo pre¬ 
ciso: arricchire lo staff dei colla¬ 
boratori più stretti con un nome 
di assoluto prestigio. Una perso¬ 
nalità gradita ai magistrati e, nel 
contempo, apprezzata dal mon¬ 
do politico per la fermezza, la pa¬ 
catezza e la capacità di mediazio¬ 
ne dimostrate alla guida del- 
l'Anm. Il tentativo non è andato 
in porto, ma la dice lunga sulla 
strada che vuole imboccare il 
nuovo Guardasigilli. La richiesta 
avanzata ad Elena Paciotti è stata 
la prima mossa di Oliviero Dili¬ 
berto sul versante, diciamo così, 
interno. Su quello, cioè, della de¬ 
finizione dei nuovi assetti dei 
piani alti del ministero di via Are¬ 
nula. Gli interrogativi sulle in¬ 
tenzioni del ministro hanno co¬ 
minciato a rincorrersi dal mo¬ 
mento stesso in cui Massimo 
D'Alema ha reso nota la compo¬ 


sizione del nuovo governo. Il di¬ 
castero di Grazia e Giustizia, co¬ 
me si sa, è uno di quelli più "cal¬ 
di” . E il nodo del "raffreddamen¬ 
to” delle tensioni tra magistratu¬ 
ra e politica sarà uno dei banchi 
di prova della nuova maggioran¬ 
za. Per scioglierlo, in questi mesi, 
da più parti è stata avanzata la ri¬ 
chiesta di un Guardasigilli "poli¬ 
tico", capace cioè di coniugare le 
scelte "tecniche” necessarie per 
rimettere in moto la macchina 
della giustizia, con la ricerca del 
consenso "politico" necessario 
per farle camminare anche in 
Parlamento. E perché questo 
obiettivo si realizzi la composi¬ 
zione dello staff dei collaboratori 
ha una rilevanza strategica per il 
ministro. 

La decisione di sondare la di¬ 
sponibilità di Elena Paciotti è 
maturata dentro questo conte¬ 
sto: la ricerca, per l'incarico di ca¬ 
po di gabinetto del ministero, di 
una prestigiosa figura "politica". 
Non nel senso dell'appartenenza 


a questa o a quella corrente della 
magistratura associata, non nel 
senso della organicità a questo o 
a quel partito della maggioranza, 
ma nel senso di una capacità di 
interlocuzione e di decisione uti¬ 
le alle toghe e al mondo politico. 

Diliberto, così, ha alzato il tele¬ 
fono e ha avanzato la sua propo¬ 
sta all'ex presidente dell'Anm 
che aveva lasciato da poche setti¬ 
mane l'incarico intenzionata per 
il futuro - così aveva dichiarato 
pochi giorni fa àìVUnità - a dedi¬ 
carsi alla «riflessione, allo stu¬ 
dio» e al suo lavoro di sostituto 
procuratore generale della Cas¬ 
sazione. Elena Paciotti, però, 
non ha accettato. Ha ringrazia¬ 
to, si è detta lusingata, ma ha 
spiegato al ministro che non 
riteneva opportuno accogliere 
la sua richiesta. E questo in 
considerazione di una possibi¬ 
le incomprensione che avreb¬ 
be provocato il rapido passag¬ 
gio dalla direzione dell'Asso¬ 
ciazione ad un ruolo di altissi¬ 


ma responsabilità all'interno 
del ministero. Un passaggio 
che, sicuramente, non avrebbe 
mancato di scaricare sull'Anm 
- Paciotti tra l'altro fa parte 
della giunta esecutiva - inevi¬ 
tabili critiche sul tasso reale di 
autonomia e indipendenza 
dell'Associazione dal potere 
politico. E adesso? Il problema 
del capo di gabinetto del mini¬ 
stero rimane aperto. I "sondag¬ 
gi" di Diliberto continuano, 
anche se non è detto che non 
si vada alla fine alla riconfer¬ 
ma di Loris D'Ambrosio, magi¬ 
strato tra l'altro stimatissimo 
che - chiamato a quell'incarico 
da Dini - ha padroneggiato in 
questi anni molto bene la mac¬ 
china del ministero rappresen¬ 
tando per Flick un punto di ri¬ 
ferimento sicuro. 

In ogni caso la proposta 
avanzata ad Elena Paciotti 
smentisce al momento le voci 
circolate nei giorni scorsi. 
Quelle, cioè, di una possibile 


innovazione attribuita alle in¬ 
tenzioni del Guardasigilli: la 
nomina di un capo di gabinet¬ 
to non togato. La legge del 
1927 sull'«ordinamento del 
ministero della Giustizia» con¬ 
sentirebbe, in teoria, anche 
una scelta esterna alla magi¬ 
stratura. Ma nei settantuno an¬ 
ni che ci separano dal varo di 
quelle norme il capo di gabi¬ 
netto è stato scelto sempre tra i 
togati. Stamattina, comunque, 
il nuovo ministro si insedierà 
ufficialmente in via Arenula. 
Tra le intenzioni che gli ven¬ 
gono attribuite, se deciderà di 
rinnovare le direzioni generali 
del ministero, la definizione di 
nomine che non riproducano 
la logica del "manuale Cencel- 
li" tra le correnti della magi¬ 
stratura associata e un imme¬ 
diato coordinamento parla¬ 
mentare con le forze di mag¬ 
gioranza che devono sostenere 
da subito le iniziative del go¬ 
verno in materia di giustizia. 


I familiari annunciano la morte di 

GINO VENTURI 

avvenuta a Roma dopo una lunga malattia. 
Le ceneri verranno tumulate nel cimitero di 
Sasso Marconi (Bologna), a fianco della 
moglie 

ANNA VEGGETTI. 

Roma, 26 ottobre 1998 


Francesca e Michele, Maria e Fortunato, Rita 
e Gigi sono vicini al dolore di Maddalena ed 
Altiero per la scomparsa del caro padre 

GINO VENTURI 

Roma, 2 6 ottobre 1998 


Ciao compagno 

SPARTACO 

Con te se ne va una parte di noi, della nostra 
storia. Ma non il ricordo del tempo trascorso 
insieme il ricordo della tuavitalità della tua ri¬ 
sata e della tua generosità. Ci mancherai. 
Bmna, Loredana, Nadia, Fermccio. 

Roma, 2 6 ottobre 1998 


1967 1998 

Anniversario della scomparsa della ma¬ 
dre 

CAROLINA CIVETTINI 
in TOLOTTI 

Angelo e Mario con le rispettive famiglie la ri¬ 
cordano. Sottoscrivono per/’[/n/tà. 

Concesio, 2 6 ottobre 1998 


26.10.95 26.10.98 

Nel 3“ anniversario della scomparsa di 

GIUSEPPE DEL GRANDE 

la madre Marisa, le sorelle Rosanna e Rita ri¬ 
cordano il loro caro con immenso afletto e 
sottoscrivono per l'Unità. 

Firenze,26ottobre 1998 


Nel decimo anniversario della morte di 

WERTHER GIOIA 

la mamma, la moglie, i tigli e il nipote lo 
ricordano sempre. Un caro ricordo anche 
per 

GUERRINO VALENTI 

a un anno dalla dipartita. Si unisce la cara 
amica Luciana. Nell’occasione sottoscrivo¬ 
no per/’Un/tà. 

Bologna, 2 6 ottobre 1998 


per chi si è perso qualche film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti TU multimedia. 

06.52.18.993 

m 

L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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rUnità 


GLI Spettacoli 



Lunedì 26 ottobre 1998 


Le variaziom di Twyla Tharp 

Un Beethoven francescano danza a Palermo '900 


MARINELLA GUATTERINI 

PALERMO Un muro di mattoni a vi¬ 
sta. Una luce di scena sempre uguale 
daH'inizio alla fine dello spettacolo. 
Una troupe di undici ballerini di varia 
misura e dimessa bellezza, in costumi 
di prova la cui unica particolarità con¬ 
siste nell'essere bianchi o neri, come i 
tasti di un pianoforte. Non ci sono 
dubbi: Twyla Tharp ha davvero scelto 
una cifra francescana per il debutto 
mondiale delle sue Beethoven's Dia- 
beìli al bel Festival palermitano del 
Novecento. E la scelta - che esalta i 
valori della danza pura sul nudo 
palcoscenico del Teatro Biondo - si 


deve alla necessità di lasciar lievita¬ 
re una musica di Beethoven "presa 
dal suo verso ironico e disincanta¬ 
to". Ovvero da quello stesso punto 
di vista giovanilistico e yankee che 
la coreografa quacchera del film 
Amadeus, famosa al cinema, alla ti¬ 
vù, negli ambienti sussiegosi del 
balletto newyorkese, come a Broa- 
dway, ha coltivato nel corso della 
sua lunga e tentacolare carriera. 

Celebre per aver soprattutto co¬ 
niugato la semplicità del postmo¬ 
derno in jeans e scarpe da tennis (il 
ceppo a cui storicamente appartie¬ 
ne) a quanto di più scintillante e 
amato, perché popolare, appartiene 
alla cultura coreutica americana ( il 


musical, il divagare aereo di Fred 
Astaire, la danza sociale), Tharp ha 
fatto danzare Baryshnikov in modo 
quasi popolare quando ancora que¬ 
sto principe del balletto non cono¬ 
sceva che i capolavori sulle punte. 
Ha creato, tra gli anni Settanta e 
Ottanta, spettacoli di tempestiva 
verità epocale, come l'asciutto The 
Fugue o il travolgente The Catheri- 
ne's Wheel su musica dei Talking 
Head e più modesti monumenti a 
quel passato, come il recente 
Tharp!. Oggi, a quasi sessant'anni, 
la sua danza creata non per una 
compagnia stabile, bensi per un 
gruppo di abilissimi ballerini, somi¬ 
glia, nella costmzione, sempre 



compiutamente musicale, alla sua 
loquacità verbale. Ma anche alla 
sua figura fisica: capelli bianchi e 
minigonna. 

Peccato che le Variazioni Diabelli, 
composte tra il 1819 e il '23, non 
siano solo lo scherzoso cimento di 
uno dei cinquanta compositori a 
cui l'editore viennese Diabelli com¬ 
missionò la variazione di un suo 


valzer, bensì uno dei più ricchi ci¬ 
menti della tarda creatività beetho- 
veniana. Una cavalcata nella storia 
per giungere al suo superamento. 
La danza, quasi neoclassica (ma 
senza punte), acquisisce gesti e mo¬ 
venze barocche e settecentesche (il 
minuetto) e perde, grazie soprattut¬ 
to a un'infilata di eleganti passi a 
due, l'abbandono ludico, il gesto 
scherzoso (con tanti riferimenti a 
Jerome Robbins). 

Così tra inseguimenti e fughe, le 
Variazioni Diabelli scivolano via 
garbale e inoffensive come l'inter¬ 
pretazione della pianista Paige Hof- 
fman. Nell'immagine si rivaluta 
davvero l'ironia (una delle variazio¬ 
ni fa il verso al Leporello mozartia¬ 
no). Resta il dubbio che tra il pen¬ 
siero musicale, summa aristocratica 
della grande tradizione tedesca, e la 
coreografia schiettamente america¬ 
na e francescana della Tharp, si 
muova, in realfà, il fantasma di una 
inconciliabile intesa. 


FESTIVAL DI GINEVRA 

N 

Risi jr. farà un film 

su Vittorio Gassman 

fu 

■ Sfortunato in Italia, dove era sta- 


to ritirato dalle sale dopo pochi 
giorni di proiezioni, «L’ultimo ca- 
podanno»di Marco Risi si sta 
prendendo la sua rivincita all’e¬ 
stero. Intitolato «Kaputtmundi», 
ha registrato unostraordinario 
successo alfestivaldiGinevra. Il 




regista, sorpreso dalla straordi¬ 
naria accoglienza, ha detto: «so¬ 
no sempre più convìnto che sia 
giusto ri presentarlo nelle sa le 
italiane in una nuova versione su¬ 
bito dopo Natale». Risi attual¬ 
mente sta preparando un film 
sulla figura di Vittorio Gassman 
incoi racconterà anche la grave 
depressione di cui l’attore è stato 
vittima. 

H-1* 

3 

Orq 


VITA 

DAMITI 


Sono diventati celebri 
e miliardari interpretando 
gli agenti Mulder e Scully 
ma ora non ne possono più 

David & Gillian 
«Noi, prigionieri 
degli X-Hles» 

Il 30 ottobre nei cinema l'attesissimo film 
Anteprima a Napoli sulla nave «Garibaldi» 



F I L E s 


1 L 
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ALESSANDRA VENEZIA 

LOS ANGELES Benvenuti nelTu- 
niverso enigmatico e confuso di 
X-Files - Il ilm, ispirato alla se¬ 
rie televisiva cult creata da 
Chris Carter: in America ha 
già incassato 84 milioni di 
dollari, in Italia esce il 30 ot¬ 
tobre preceduto da un'ante¬ 
prima nel porto di Napoli, 
sulla portaerei Garibaldi. Ben¬ 
venuti nell'atmosfera da apo¬ 
calisse imminente, dove an¬ 
cora una volta Mulder & Scul¬ 
ly devono trovare il bandolo 
di una matassa di fitti intrighi 
tra cattivi paranormali ed 
esplosioni terroristiche che ri¬ 
cordano gli orrori di Oklaho¬ 
ma City. Si allargano gli spazi, 
sul grande 
schermo: dal 
paesaggio 
brumoso del¬ 
la Columbia 
Britannica (la 
serie tv era gi¬ 
rata a Van¬ 
couver) si 
passa al Te¬ 
xas e all'An¬ 
tartide, dagli 
uffici gover¬ 
nativi di Wa¬ 
shington al deserto della Tu¬ 
nisia. Con un budget di 60 
milioni di dollari (a cui ne 
vanno aggiunti altri 25 per le 
spese di marketing) il regista 
Rob Bowman si è permesso 
una serie di effetti speciali e di 
esplosioni da blockbuster esti¬ 
vo. Ma la vera novità - e ciò 
che tiene col fiato sospeso i 
fans dell'esoterica serie - è in 
realtà il bacio tra i protagoni¬ 
sti. Un bacio interruptus, che 
apre però spazi infiniti ai se¬ 
guiti e alla stagione televisiva 
del sesto anno. 

E invece no. David Ducho- 
vny e Gillian Anderson, no¬ 
nostante la stratosferica po¬ 
polarità non solo tra il pub¬ 
blico americano ma in altri 
sessanta paesi del mondo (in 
Canada, Giappone e Inghil¬ 
terra lo show è un fenomeno 
nazionale) sono esausfi. E pri¬ 
gionieri di una serie senza fi¬ 
ne. Non solo una sesfa edizio¬ 
ne felevisiva che ha appena 
debuffato sul network Fox, 
ma un probabile sequel, visto 


■ DAVID 
DUCHOVNY 
«Fare la serie tv 
non è stato un 
paradiso. 

E non voglio 
continuare per 
altri dieci anni» 



«The End», il gran finale tv 
lo vedremo solo a dicembre 

■ llfilm «X Files»arrìva in Italia il 30 ottobre, con 300copie: un’uscita im¬ 
portante, commisurata all’attesa. Domani sera, nel portodi Napoli, ci sa¬ 
rà un’anteprima nazionalead inviti a bordodella portaerei Giuseppe Ga¬ 
ribaldi, un’unità della Marina italiana che collabora al «lancio»del film. 
Èsolol’iniziodiunafase che, c’èda giurarlo, renderà la mitica seriecrea¬ 
ta da Chris Carter ancora più presente e visibile nel nostro paese. I fan- 
club (che sono numerosi) sono sicuramente all’erta e d’altronde basta 
entrare in una libreria o in un negoziodi home-video per rendersi conto 
dell’enorme «indotto» che il fenomeno «X Files» riesce a prod urre. 

Fra i tanti oggetti, per così dire, «collaterali» alla serie ce n’è unochegli 
appassionati non si faranno sfu^re, da qui a venerdì. È la cassetta 20th 
Centuiy Fox0504SA intitolata «File 12. The End». Sì, è proprio lei: l’ulti¬ 
ma puntata (perora) della serie tv, quella che introduce al film, anche se 
gli autori tengono a ribadire che la pellicola in uscita nelle sale è autono¬ 
ma e comprensibile anche al di là dei telefilm. Però, mentre in molti paesi 
civili la serie tvèstata programmata perfinire appena prima dell’uscita 
delfilm, in Italia la puntata inquestioneandrà in onda in dicembre, 
creandosconcertotra ifans. Noi, avendola vista, possiamo raccontarve¬ 
la. «The End» inizia con un omicidio: Gibson Fraise, bimbo progidio cam- 
pionedi scacchi, sfugge a un attentato durante un torneo (viene ucciso 
per sbaglio il russo suo avversario). L’Fbi segue piste tradizionali, magli 
agenti Mulder e Scully capiscono su bdo che il piccolo è un fenomeno pa¬ 
ranormale, capace di lecere il pensiero altrui. Per Fox, è la prova defini¬ 
tiva dell’Influenza aliena nelle nostre vite; ma r«uomo che fuma», in 
combutta con l’agente addetto al caso, fa rapire il campioncino edi- 
strugge tutti gli «X Files». La sezione viene chiusa, Mulder eScully sono 
disoccupati. Fino alla prossima puntata. Anzi, fino al film... AL. C. 


Qui sopra 
David Duchovny 
(in alto con 
Gillian 
Anderson) 
in due scene 
di «X-Files, 
il film». Sopra 
il titolo il logo 
della versione 
per lo schermo 
della serie tv. 
Intesta 
alla pagina 
Twyla Tharp 


il successo senza pari della 
prima versione per gli scher¬ 
mi. «Sì, a parte qualche com¬ 
mento negativo, le reazioni 
sono state entusiastiche. Non 
era facile soddisfare i fans del¬ 
la serie e allo stesso tempo se¬ 
durre nuovi spettatori», am¬ 
mette la Anderson, un Gol¬ 
den Globe e un Emmy come 
migliore attrice televisiva. Ma 
la pressione dei venti milioni 
di x-philes - come qui chiama¬ 
no i seguaci della serie - è 
enorme: sono spettatori esi¬ 
genti, che conoscono alla per¬ 
fezione la storia di ogni perso¬ 
naggio e la cosiddetta «mito¬ 
logia». Oltretutto, seguono 
ogni mossa dei loro beniami¬ 
ni Duchovny e Anderson 
scambiandosi commenti e se¬ 
greti su Internet. Difficile ab¬ 
bandonarli. 

E allora che succederà ades¬ 
so che il film ha offerto ai due 
attori la possibilità di uscire 
dalle maglie troppo strette del 


formato televisivo per tentare 
la carriera cinematografica? È 
vero che hanno guadagnato 4 
milioni di dollari a testa per il 
film e pren¬ 
dono 

100.000 dol¬ 
lari a episo¬ 
dio lei e 
110.000 lui, 
ma non na¬ 
scondono 
più la loro in¬ 
sofferenza 
per un lavoro 
dai rifmi fre- 
nefici che li 
ha costretti a 
vivere in Canada, lontani da 
amici e famiglia, per cinque 
anni consecufivi. «Fare questa 
serie non è stata un'esperien¬ 
za paradisiaca: mi tiene occu¬ 
pato per dieci mesi all'anno e 
non mi permette di dedicar¬ 
mi a nessun altro progetto», 
spiega il trentottenne Ducho¬ 
vny. «Non sento nessun biso¬ 


■ GILLIAN 
ANDERSON 

Vive a Malibu 
con la figlioletta 
Tre nuovi film 
e una carriera 
sempre più 
extra X-Files 


gno, insomma, di portare 
avanti la serie per il prossimo 
decennio. Gli ultimi due anni 
sono stati difficili, ora voglio 
passare al cinema». 

Duchovny, di persona, non 
assomiglia per niente all'a¬ 
gente Mulder, convinto soste¬ 
nitore del paranormale e pe¬ 
rennemente alla ricerca della 
sorellina rapita dagli alieni. 
Ha sempre un'aria vagamente 
sarcastica. È un ragazzo bril¬ 
lante: laureato in letteratura 
inglese a Yale, spiritoso, spes¬ 
so indisponente. Recente¬ 
mente ha interpretato un 
film, Playing God, che non è 
piaciuto né al pubblico né ai 
critici. Presto dirigerà un epi¬ 
sodio televisivo e sta medi¬ 
tando sulle sue scelte future. 
È lui, comunque, che ha con¬ 
vinto Chris Carter a spostare 
le riprese da Vancouver a Los 
Angeles, per poter stare vici¬ 
no alla moglie Tea Leoni che 
attende un figlio. «Sembra 


che io abbia forzalo la mano a 
Chris: ma non è vero. Da 
fempo volevo tornare a Los 
Angeles e vivere con mia mo¬ 
glie, anziché isolato come un 
eremita». Anche per Gillian 
Anderson il ritorno a Los An¬ 
geles significa molto. Ora vive 
con la figlioletta Piper Maru 
di 4 anni sulla spiaggia di Ma¬ 
libu. Ma soprattutto può fi¬ 
nalmente rendersi autonoma 
dalla fredda Scully, il perso¬ 
naggio che l'ha resa celebre 
ma l'ha anche incatenata. 
Tanto più che la sua carriera 
extra X Files si sta rivelando 
sempre più promettente. Nel 
giro di un anno, infatti, l'at¬ 
trice ha girato anche The Mi- 
ghty con Sharon Stone e Gena 
Rowlands e Dancing About Ar- 
chitecture, una commedia alla 
Altman con Sean Connery. 
Poi verrà in Europa per House 
of Mirth, un film di Terence 
Davies fraffo dal romanzo di 
Edith Warthon. 


VISTO DAL CRITICO 


Un successo strepitoso 
fatto di «surf» e new age 


DI ALBERTO CRESPI 

T ra i mille motivi del successo di <<X Files» 
c'è sicuramente il surf. Noi italiani possia¬ 
mo tranquillamente ignorarlo: qui da noi 
pochissimi praticano quello sport, e pochissimi 
sanno che Chris Carter (il creatore della serie) è 
un ex surfista; quindi, si può affermare che inlta- 
lia «X Files» piace per altri motivi. Ma in Ameri¬ 
ca - o, almeno, in certe zone dell'America, Cali¬ 
fornia ovviamente in testa - il surf è una religione 
e sapere che Chris Carter lo ha intensamente pra¬ 
ticato spiega alcune cose della sua creazione. 

Il surf è uno sport, ma è anche, per chi lo prati¬ 
ca sulle spiagge della California, una filosofia di 
vita. Entrare nei negozi di articoli surf nei quar¬ 
tieri balneari di Los Angeles, da Santa Monica a 
Malibu a Zuma Beach, significa penetrare in au¬ 
tentici «sancta sanctomm» dove si officia una 
sorta di rito laico. I negozi non vendono solo ta¬ 
vole, costumi da bagno, accessori: vendono an¬ 
che libri, opuscoli, riviste, video. Il surf è a tutti gli 
effetti una sub-cultura che confina da un lato 
con le filosofie new-age, dall'altro con tutta l'ere¬ 
dità - tutt'altro che morta, negli Usa, almeno in 
certi ambienti - della cultura hippy. Chris Carter 
viene da lì. E anche le sue creazioni, «X Files» e 
«Millennium». Vediamo come. 

C'è un aspetto lampante che lega «X Files» a 
tutte le numerose correnti spiritualistiche e esote¬ 
riche che proliferano negli Usa, ed è la curiosità - 
se non la fede - per il soprannaturale. La genialità 
di «XFiles» rispetto a «Millennium» (e, quindi, 
il suo maggiore successo) è in realtà il rapporto 
ambiguo, ambivalente, con il soprannaturale: 
da un lato Fox Mulder è un «credente», convinto 
che ci siano più cose fra cielo e terra di quelle che 
la ragione può spiegare; dall'altro Dana Scully è 
scettica, figlia di una cultura scientifica che vuo¬ 
le spiegare tutto con la razionalità. La lenta con¬ 
quista di Scully alla fede di Mulder è in fondo il 
vero percorso spirituale di tutta la serie, ed è di 
gran lunga più intrigante, e più interessante, del¬ 
l'altro grande interrogativo che entusiasma i 
fans, ovvero: i due potranno mai amarsi? Ormai 
è evidente che la risposta è «no», che Fox e Dana 
non fornicheranno mai, e a pensarci bene anche 
questo rapporto disinteressato con il sesso è tipi¬ 
co di una certa cultura hippy «pentita» degli ec¬ 
cessi anni '60 (droghe e amore libero), e oggi indi¬ 
rizzata verso pratiche più spirituali come lo zen, 
il buddhismo, la new-age. 

La cosa curiosa - e, una volta di più, la prova 
che «X Files» è un prodotto culturale «sincreti- 
co», che mescola le influenze più diverse e quindi 
arriva a toccare i pubblici più differenti - è che 
Carter contamina questa filosofia con almeno 
tre cose che, in teoria, non sembrerebbero essere 
compatibili. La prima: il senso panico della na¬ 
tura e dell'esistenza, chein «X Files» è molto pre¬ 
sente, nelle storie meno claustrofobiche e nella 
scelta stessa di girare a Vancouver, a contatto 
con i fiordi e le foreste del Canada (e questo è il 
versante «surfista» di Carter: peri veri «surfers» 
la natura è viva, ci parla e noi dobbiamo parlare 
con lei). La seconda: lo spirito «radicai» che im¬ 
pronta l'altro tema portante di «X Files», il com¬ 
plotto delle istituzioni per tenere nascosti i feno¬ 
meni paranormali e la presenza aliena sulla Ter¬ 
ra: è una tipica tematica post-kennedyana, la 
sindrome del complotto, il disprezzo per i gover¬ 
nanti corrotti e così via. Quando vedrete l'ultimo 
episodio del telefilm, «The End» (quello che in¬ 
troduce il film e dì cui parliamo nella scheda qui 
accanto), noterete come molti dettagli dell'at¬ 
tentato al piccolo scacchista prodigio alludano 
in modo chiarissimo all'omicidio di Kennedy a 
Dallas. La terza: l'onnipresente «politically cor- 
rect», al quale nessuno in America sembra sfug¬ 
gire; molte delle ossessioni e dei nemici presenti 
in «XFiles» sono riconducibili ad esso, a comin¬ 
ciare dal fatto che il cattivo è semplicemente 
«l'uomo che fuma». Non sappiamo se Chris 
Carter fumi, ma sapendo che è californiano e che 
è un surfista non saremmo sorpresi di sapere che 
non sopporta la presenza di una sigaretta nel 
raggio di chilometri. 

«X Files», ovviamente, ha molti altri meriti 
(inprimo luogo, quello dì essere un telefilm adul¬ 
ta qualità cinematografica: per le immagini, le 
sceneggiature, la fotografia). Ma il suo essere un 
«frullato» dì culture marginali - che però, unite, 
toccano nervi molto sensìbili dell'immaginario 
americano - è alla base del suo successo. Parten¬ 
do dal surf e arrivando agli alieni: un percorso 
bizzarro, ma con una sua coerenza. 
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La Fiorentina riprende a sognare mentre riaffiora lo spettro della corruzione 


OJ 

a 


STEFANO BOLDRINI 

I ncredibile, ma vero: segnalato un tentativo di corruzione 
dell'arbitro Farina, fischietto sorteggiato per il match 
Sampdoria-Empoli. Farina ha fatto il suo dovere: ha in¬ 
formato Gonella (presidente Aia) edè stato sostituito da Cec- 
carini. Ma ancora più incredibile è la dinamica dell'episodio: 
il presunto aspirante corruttore è un sindaco, Lorenzo Repet¬ 
to, da 18 anni primo cittadino di Castelletto d'Orba, provin¬ 
cia di Alessandria, in affari con il presidente dell'Empoli, 
Corsi. Una volta(mac'èchinonha perso il vizio) si pagavano 
le mazzette, oggi per concludere a buon fine una trattativa si 
prova a pagare un arbitro. Un rigore in cambio di un appalto: 
e poi dicono che hanno fantasia solo i napoletani. 

Turno sovrastato da Juventus-lnter. Come sei mesi fa, ha 
vino la squadra diLippi. Come allora, calcio-western, ma la 
differenza è che la Juve ha ampiamente meritato la vittoria. 
Ha dato una lezione di gioco all'Inter che esce da questo 
match con le ossa rotte. Ha perso con un avversario ridotto in 
nove uomini:perSimoni tempi duri in arrivo. 


MOTOMONDIALE 


Fatti importanti anche su altri campi. A cominciare dal 
«Meazza», dove abbiamo assistito a un Milan-Roma valido 
soprattutto dal punto di vista emotivo. IlMilanper trentotto 
minuti non ha beccato il pallone, la Roma ha fatto i suoi co¬ 
modi e Deivecchio, autore del vantaggio, ha fallito il match 
point (palo, imitato un secondo dopo dall'impresentabile 
Tomic). C'era una brutta atmosfera, al «Meazza», con il 
pubblico che ha scelto da che parte stare: Zaccheroni. Il gol di 
Leonardo - un mezzo regalo del marmoreo Tomic - ha fatto 
riemergere ilMilan. Nella ripresa, una corrida: il 2-1 di Ziege 
(con l'aiuto di una mano), il rigore sprecato da Totti (bravo 
Rossi, secondo penalty parato di fila), il 2-2 ancora con Dei¬ 
vecchio, il 3-2 firmato da Weah, le espulsioni diBoban eDa- 
niele Conti. La vittoria permette alMilan di riprendere fiato, 
anche perché la classifica non è certo da buttare, ma i proble¬ 
mi per «Zac» non sono finiti. La difesa fa acqua, l'attacco vi¬ 
ve sulle iniziative individuali. La Roma meritava almeno il 
pareggio, ma (giusto che abbia perso: colpire due pali e una 


traversa, papparsi un rigore, non avere il cinismo per manda¬ 
re ko un avversario in stato confusionale come il Milan del 
primo tempo sono aggravanti. Il solito Zeman suona la cari¬ 
ca («sono soddisfattissimo, abbiamo dimostrato di essere 
una grande squadra»), ma non si vive di poesia. Ha ragione 
Paulo Sousa: «Le altre squadre sognano, la Juve non sogna 
mai». Per la Roma ci vorrebbeFreud. 

Ricomincia la corsa della Fiorentina: i trapattoniani han¬ 
no risposto alla grande al ko dell'Olimpico. La coppia 
Edmundo-Batistuta è al livello diInzaghi-DelPiero e Vento- 
la-Ronaldo: come dire Fiorentina da scudetto. Prima vittoria 
del Bologna, primo gol del Venezia, primo gol incassato dal 
Parma con Buffon (severo con i suoi compagni) battuto dopo 
460', impresa del Bari (dalTl-3 al 3-3), Lazio in difficoltà 
(colpa della stanchezza secondo Eriksson). Molti gol, dop¬ 
piette a raffica, ancora troppi espulsi (5): ma comesi fa a cen¬ 
surare certi eccessi nel paese dei sindaci che provano ad am¬ 
morbidire un arbitro? 
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j Capirossi; rush trionfale 
Re delle 250 con giallo 

^ Nel finale «sperona» il giapponese Harada 



— . è 




Un fermo immagine tv mostra la collisione tra Loris Capirossi e Tetsuya Harada 


È Loris Capirossi l'erede di Max Biaggi 
_ nella 250. Il pilota emiliano ha conqui¬ 

stato ieri il titolo di campione del mondo 
nella classe 250 del motomondlale, nella 
gara vinta da Valentino Rossi, in un 
-- — trionfo complessivo dell'Aprilia, scude- 
■ ria alla quale appartengono entrambi i 

' '* piloti. La corsa si è tinta di giallo, perché 

t - Loris ha superato il suo diretto awersa- 

~ j i- * - rio, Harada, proprio all'ultima curva ur- 

tandolo e facendolo cadere. 

^ » Il giapponese ha presentato ricorso e i 

giudici hanno squalificato Capirossi, 
^ j 1 . . jt r:he resta però campione in virtù dei 

quattro punti in più di Harada che posse¬ 
deva alla vigilia della gara. 

Polemiche e contestazioni non hanno 
però intaccato la felicità di Capirossi per 
la conquista del suo terzo titolo iridato. 
Nel '90, divenne a soli 17 anni il più gio¬ 
vane campione del mondo, titolo che 
Ansa bissò l'anno dopo, sempre nella 125. Ma 


da allora si è inceppato: prima il balzo di 
categoria nella 250 (dal '92 al '94), poi 
nella 500. Quello nella classe regina è sta¬ 
to per lui forse un azzardo,nonostante il 
podio di Barcellona nel '95 e il titolo di 
debuttante dell'anno. Dopo tante delu¬ 
sioni (nemmeno 11 passaggio nel '95 al 
team Yamaha di Wayne Rainey è servito 
a invertire la sua parabola), che rischia¬ 
vano di farlo rientrare nell'anonimato. 
Capirossi ha deciso di fare marcia indie¬ 
tro tornando nella 250, dove nel '93 sfio¬ 
rò il titolo (fu proprio Harada a soffiar¬ 
glielo ajarama), mentre nel '94 finì terzo 
per colpa dì una frattura a una mano, do¬ 
po aver avuto unmargine di vantaggio di 
24 punti su Max Biaggi, che poi si laureò 
campione. Ma la vera svolta, per lui, l'an¬ 
no scorso quando l'Aprìlìa individuò in 
lui il pilota giusto per sostituire Biaggi, 
dopo il passaggio alla Honda del tre volte 
campione deimondo. 


«Ha tentato di comprarmi» 

L'arbitro Farina accusa un sindaco. E l'Empoli è nella bufera 


DALL’INVIATO _ 

FRANCO DARDANELLI 

EMPOLI Tentativo di cormzione. 
È quanto sembra sia accaduto nel¬ 
le ore della vigilia di Sampdoria- 
Empoli, quando Lorenzo Repetto, 
sindaco da 18 anni a capo di una li¬ 
sta civica di Castelletto d'Orba in 
provincia di Alessandria, avrebbe 
avvicinato l'arbitro designato Ste¬ 
fano Farina per indurlo ad acco¬ 
modare il risultato in favore del¬ 
l'Empoli. Repetto ha però respin¬ 
to le accuse, spiegando al Tgl che 
si tratta di un equivoco: «Ho chie¬ 
sto aiuto all'arbitro - ha detto il 
sindaco, ex Forza Italia ora all'Udr 
- per organizzare una partita ami¬ 
chevole nel mio paese. Sono stato 
frainteso. Visto 
che prima ave- 
vamo parlato ™ 
dell'Empoli, TOSCANO 

forse ha pensa- «Vogliamo 

to che volessi 

l'aiuto per che questa 

l'EmpoiL Ma vicenda sia 

non mi ha dato 
modo di spie- chiarita 

garmi, è scap- g] pjj, presto, 

pato subito 

via ». L'ufficio siamo sereni» 
indagini delle 

federcalcio ha aperto un'inchiesta 
e sono già stati ascoltati sia il presi¬ 
dente dell'Empoli Fabrizio Corsi e 
lo stesso Repetto. In una conferen¬ 
za stampa ieri sera a Empoli, Corsi 
ha rivendicato «la totale estranei¬ 
tà della società alla vicenda», «al di 
là dello sbigottimento, siamo se¬ 
reni. La nostra posizione è di estre¬ 
ma collaborazione con le autorità. 
Io questo Repetto non lo vedo da 
mesi. A maggio avevo avuto dei 
contatti perché voleva acquistare 
dalla mia industria di pelli dei capi 
per una show room in Umguay. 
Da allora non l'ho più né visto, né 
sentito. Non capisco i motivi di 
questa sua libertà». 

Repetto nei giorni scorsi avreb¬ 
be telefonato più volte a Farina 
chiedendo di incontrarlo. Sabato 
poi ha deciso di andare personal¬ 
mente a far visita nell'agenzia di 
assicurazioni che l'arbitro gestisce 


a Ovada. Il tono delle frasi pro¬ 
nunciate dal Repetto - secondo il 
pensiero di Farina - poteva essere 
interpretato in una sola direzione: 
tentativo di corruzione. L'arbitro 
ha immediatamente avvertito il 
designatore Gonella chiedendo¬ 
gli di essere esonerato dalla dire¬ 
zione della partita, che poi è stata 
affidata a Ceccarini di Livorno. 

La notizia è rimbalzata nello 
spogliatoio empolese (già scosso 
per il secco 3-0 rimediato a Maras¬ 
si) dopo il fischio finale. «Cado 
dalle nuvole - è stato il primo com¬ 
mento del direttore generale del¬ 
l'Empoli Fabrizio Lucchesi - è co¬ 
me un fiume in piena che ci cade 
addosso. Non quali siano stati i 
motivi perché questo tizio abbia 
_ deciso di intra¬ 
prendere una 
simile iniziati¬ 
va. Siamo già 
amareggiati 
per il risultato 
della partita e 
per adesso non 
so se ridere o se 
piangere. Co¬ 
munque non 
sono allarma¬ 
to». Il fatto che 
fosse Ceccarini 
piuttosto che Farina non aveva 
fatto insospettire Lucchesi: «La 
prima cosa che ho pensato è una 
semplice indisposizione, un in¬ 
fortunio. Non è la prima volta che 
accade». È sbalordito anche l'alle¬ 
natore blucerchiato Luciano Spal- 
letti, ex tecnico dell'Empoli, che 
non riesce a gioire come invece 
vorrebbe per la convincente vitto¬ 
ria della sua squadra: «Conoscen¬ 
do i miei ex dirigenti tutto ciò mi 
sembra molto strano». 

L'Empoli negli anni Ottanta era 
già stato al centro di un illecito: la 
squadra toscana, promossa in A 
nella stagione '85-'86 grazie ad il¬ 
leciti altrui, fu retrocessa due sta¬ 
gioni dopo per una penalizzazio¬ 
ne di cinque punti preesa all'inzio 
della stagione come punizione 
per un illecito relativo a Empoli- 
Trestina del primo dicembre 1985 
(3-2). 





Lo juventino Zidane, contrastato da Silvestre prima di essere espulso 


Lìppì nella scìa 
dì TrapattonI 

Del Piero batte l'Inter su rigore 

I riflettori erano puntati sujuventus-inter e la sfida 
di Torino non ha deluso. E stato un match molto 
combattuto (espulsi Zidane e David) con una buo¬ 
na prestazione dei bianconeri, ma poche occasioni 
per entrambe le squadre (ha risolto a cinque miu- 
nuti dalla fine un rigore realizzato da Del Piero). Ma 
complessivamente la partita è stata piacevole. 

La giornata di ieri, però, ha portato alla ribalta al¬ 
tre realtà: quella della Fiorentina e del Milan. I ros¬ 
soneri di Zaccheroni hanno subito l'aggressività ro¬ 
manista, ma con grande grinta e cinismo si sono 
imposti per tre a due, facendo impennare le loro 
«quotazioni» in classifica. La Roma ha giocato be¬ 
ne, è andata in vantaggio, ha realizzato una dop¬ 
pietta con Deivecchio, colpito tre pali e ha fallito un 
rigore con Totti. Ma ha peccato di ingenuità nel 
non saper chiudere l'incontro quando tutte la carte 
favorevoli erano in suo pugno. Il ritorno del Milan 
le è stato fatale. La squadra di Zaccheroni è adesso a 
soli tre punti dalla Fiorentina. 

La capoclassifica ha mantenuto il primato 
schiacciando la Salernitana con un perentorio 
quattro a zero, doppiette di Batistuta e di Edmun- 
do. Coni gol realizzati ieri, tral'altro, Batigol si con¬ 
ferma re nella classifica cannonieri innalzandosi a 
quota otto. 

Bmtto stop del Parma che probabilmente ha sen¬ 
tito la fatica infrasettimanale e viene sconfitta per 
due a uno a Peragia. Gli umbri, che hanno giocato 
con grande caparbietà e grande acume tattico, con¬ 
quistano tre punti d'oro tirandosi fuori dalla zona 
pericolosa. Non approfittano della situazione favo¬ 
revole la Lazio, bloccata sull'uno uno in casa dal Vi¬ 
cenza; e l'Udinese, costretta anch'essa sull'uno a 
uno dal Venezia. Gli uomini di Eriksson sono anda¬ 
ti addirittura in svantaggio quando i biancorossi 
hanno segnato con Schenardi. Mancini ha riporta¬ 
to la situazione in parità ma i biancocelesti (a cui 
vanno concesse però le attenuanti per le numerose 
assenze) hanno mostrato più di una lacuna. I friula¬ 
ni, invece, sono apparsi poco incisivi, ma va dato 
atto che i veneti hanno giocato una buona partita. 

Tornano a respirare la Sampdoria (bella partita di 
Ortega), che affonda l'Empoli per 3 a 0; e il Bari che 
agguanta un rocambolesco pareggio a Cagliari (3 a 
3) che si deve accontentare della buona prova di 
Muzzi. Il Bologna vince il derby con il Piacenza per 
3al. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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La |uve batte Tlnter grazie a un rigore 
Moto: Capirossi mondiaie neiie 250 
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Ancora un rigore che fa discute¬ 
re in Juve-Inter, nel finale Del 
Piero realizza il gol-vittoria do¬ 
po la ribattuta di Pagliuca. Fio¬ 
rentina a valanga. Il Milan batte 
la Roma 3-2 mentre deludono 
Lazio e Parma (ko a Perugia). In 
Sampdoria-Empoli denunciato 
tentativo di cormzione. Moto¬ 
mondiale 250: in Argentina Gp 
a Rossi, titolo a Capirossi. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 15 A PAGINA 19 



È accordo tra i 15 Un'altra straoc di dandestini 
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suirEuropa del lavoro 

«Ma niente guerre alla Banca centrale» 

■ Piena intesa tra i quindici capi distato edi governo dell’Unione enropea sul 
fattoche«ci sono in Enropa le condizioni per un ribasso dei tassi d’interesse 
e per nna crescita non inflazionistica». L’Enropa non deve essere soltanto 
nn’area di «stabilità» edi «crescita», ma deve essere anche impegnata 
«fortemente contro i rischi recessivi» ha sottolineato ieri Massimo D’Alema, 
al termine del vertice. Ovviamente qnesti obiettivi devono essere persegniti 
senza demonizzare né l’Euro né la Banca centrale enropea. Nell’agenda del¬ 
la dne giorni di lavori anche il futnro dell’Unione enropea e la questione di nn 
progetto comune di difesa. La proposta di Tony Blair sulla necessità di un 
«elemento enropeodi difesa» all’interno della Nato, è stata accolta con fa¬ 
vore e rilanciata da Italia e Francia. Stessa sintonia anche sulla necessità di 
raflbizare la «dimensione» di politica estera deH’Unione. «Se andiamo 
avanti così, senza molo nelle crisi enropeeed in qnelle vicine, come il Medio 
Oriente, finiremo per diventare nn gigante economico ma nn nano politico», 
commentavano ieri diplomatici coinvolti nel vertice. Anche D’Alema ha par¬ 
lato della necessità di nn’Unione politica «politicamente più forte». 

PIVETTI SERGI 

A PAGINA 3 


D'Alema: «Dobbiamo fermare i mercanti di uomini» 


LE NUOVE SFIDE 


IL PARAMETRO LE RIEORME 
DELLO SVILUPPO IRRINUNCIABILI 


ROMA Un gommone esploso nella notte al 
largo del porto albanese di Valona. A bordo 
intere famiglie di clandestini: donne, bambi¬ 
ni, alcuni solo di pochi mesi. Il solito «viaggio 
della speranza» verso l'Italia, finito in trage¬ 
dia. Il bilancio dell'incidente è pesantissimo. 

Sei le vittime: tre cadaveri 
sono stati recuperati (due 
■ tarLUUt giovani donne ed una 

UN GOMMONE bambina di sei mesi), men- 

Scontro tra due tre altre tre persone sono 

. disperse. Gli altri 20 occu- 

imbarcazioni: panti dell'imbarcazione 

sei le vittime ^°rio sani e salvi. L'esplo¬ 

sione del gommone è av- 
Ritrovati i corpi venuto per lo scontro con 
Hi due Hnnne un'altra imbarcazione del¬ 
lo stesso tipo, che rientrava 
e di una bimba a Valona, vuota, dall'Italia. 

Cordoglio per le vittime 
dal presidente del Consiglio D'Alema: vanno 
bloccati - ha detto- i «cinici trafficanti di car¬ 
ne umana». Un altro incidente al largo delle 
coste pugliesi tra due imbarcazioni cariche di 
curdi e albanesi. Seicento gli immigrati trova¬ 
tine! Leccese. 


MISERENDINO 



DA TROPPO TEMPO 
SI RESTA A GUARDARE 


ALLE PAGINE 4e5 


«i! 


PAOLO SOLDINI 


I l canale di Otranto e l'Adriatico meri¬ 
dionale con l'ultima tragedia dell'al¬ 
tra notte. Ma anche il fiume Oder al 
confine tra la Polonia e la Germania, le 
foreste alle frontiere della Repubblica cèca 
con la Repubblica federale e l'Austria. E 
poi le coste della Spagna meridionale, 
Lampedusa e Pantelleria... L'Europa dei 
Quindici, da quando è entrato in vigore il 
Trattato di Schengen, non ha più frontiere 
interne, ma quelle esterne diventano sem¬ 
pre più difficili da governare. 

Proprio la libertà di circolazione inter¬ 
na, infatti, funziona da incentivo all'im¬ 
migrazione clandestina. 

SEGUE A PAGINA 4 


PAOLO LEON 

A l vertice austriaco dei 
partiti socialdemocra¬ 
tici c'è aria nuova, an¬ 
zi «d'antico». Tornano in vi¬ 
gore idee e politiche che han¬ 
no il coraggio di separare gli 
obiettivi sociali dagli obiet¬ 
tivi di efficienza e di merca¬ 
to. Sono i temi su cui ha insi¬ 
stito molto il nuovo premier 
italiano Massimo D'Alema e 
su cui si è realizzata una pri¬ 
ma significativa convergen¬ 
za tra i paesi enropei. 

Non è più vero che basta 
battere l'inflazione per tor¬ 
nare a tassi di crescita soddi¬ 
sfacenti; non è più vero che 
basta ridurre il disavanzo e il 
debito pubblico per tornare 
alla piena occupazione; aiu¬ 
ta, ma non è vero che basta ri¬ 
durre i tassi di interesse per 
parare la recessione mondia¬ 
le, mentre è certamente falso 
che la società vedrebbe au¬ 
mentare benessere e libertà 
se continuassimo ad esauto¬ 
rare lo Stato. Naturalmente, 
ciascun partito ha dietro di 
sé la forma di conservatori¬ 
smo specifica del proprio 
paese, e ciascuno ne è in¬ 
fluenzato. 

SEGUE A PAGINA 2 


BIAGIO DE GIOVANNI 


M ai come questa volta, 
l'opinione pubblica 
europea è stata inte¬ 
ressata alla crisi italiana: ba¬ 
stava scorrere i principali 
giornali, da Le Monde a El 
Pais ai quotidiani tede¬ 
schi, per averne conferma. 
Le nostre crisi politiche 
nna volta venivano presen¬ 
tate come «curiosità» ita¬ 
liane o semplicemente 
ignorate e riassunte in mi¬ 
nuscole note; qnesta volta, 
la crisi ha conquistato spa¬ 
zio e pagine, mostrando 
plasticamente che le crisi 
politiche nazionali sono 
diventate «enropee», non 
meno dei nostri bilanci, 
non meno dei nostri immi¬ 
grati, non meno delle 
«frontiere» nnificate da 
Schengen. 

Ecco il dato nuovo: le cri¬ 
si nazionali interessano 
nn'opinione vasta, sono 
sotto riflettori ampi e com¬ 
petenti, attenti ai segni di 
nna instabilità politica che 
rischia di riflettersi imme¬ 
diatamente sul funziona¬ 
mento dell'integrazione 
europea. 

SEGUE A PAGINA 2 


Tra Cossiga e il Polo è guerra totale 

L'ex presidente attacca il conflitto dì interessi. Berlusconi; un'aggressione 



Ferrara: stiamo attenti, Bertinotti: siamo vittime 
non è un governo truffa di una discriminazione 


SACCHI 


A PAGINA 6 


A PAGINA 9 


ROMA A 24 ore dalla manifesfa- 

_ zione del Polo contro il governo, 

Cossiga lancia la sua replica: «Le 
accuse a Scalfaro sono un crimi¬ 
ne contro la patria». Difende il 
dialogo con D'Alema e non ri¬ 
sparmia un duro attacco a Berlu¬ 
sconi e al conflitto di interessi. E 
Berlusconi risponde «è un ag¬ 
gressione, non replico agli insul¬ 
ti». A Brescia, a conclusione del 
Congresso della Lega, Umberto 
Bossi in un discorso di oltre 3 ore 
ha spiegato che il partito deve es¬ 
sere forza di governo, facendo 
però alleanze elettorali «solo con 
i partiti del blocco padano». Se¬ 
condo Roberto Maroni dal go- 
hlitlD verno sono arrivati segnali posi¬ 
li 11 Iv rivi. Su riforme e legge elettorale 

il confronto è già iniziato: si trat- 
np ta ora, per il numero due della Le¬ 

ga - di verificare «la reale disponi¬ 
bilità sulla Finanziaria». 

CICONTE BRAMBILLA LAMPUGNANI 

ALLE PAGINE 6, 7 e8 


LA LETTERA 


Malpensa parte nel caos 

Voli in ritardo e collegamenti lenti con Unate 


A Pagani «messa blindata» 

Minacce al sacerdote che si batte contro la camorra 



GALLARATE Partenza con caos 
per Malpensa. Il bilancio della pri¬ 
ma giornata è stato disastroso. Ri¬ 
tardi nelle partenze su quasi tutti i 
voli e non facile anche la situazio¬ 
ne degli arrivi: già alle 13.45 i con¬ 
trollori di volo hanno cominciato 
a segnalare ai piloti la «congestio¬ 
ne». E poi la situazione è precipita¬ 
ta. Dopo mezzanotte, voli la cui 
partenza era programmata dalle 
20 erano ancora fermi. Bus insuffi¬ 
cienti da Linate e traffico conge¬ 
stionato, ma non solo. I collega- 
menti tra Milano e Malpensa sono 
il tallone d'Achille dello scalo: pri¬ 
ma al centro della querelle tra Ue e 
governo; ieri al centro delle impre¬ 
cazioni dei passeggeri, che nella 
notte non hanno più nemmeno 
avuto il conforto di un caffè: pare 
che i bar abbiano esaurito le scor¬ 
te. E tra viaggiatori e personale si è 
sfiorata più volte la rissa. 

BELLINI 

A PAGINA 11 










STAINO 


SU MEDIA A PAGINA 11 


SALERNO Proiettili sull'altare 
della chiesa, minacce telefoni¬ 
che e alla fine venerdì scorso uno 
sconosciuto che gli ha ingiunto 
di «smetterla con le sue iniziative 
contro i clan e con le denunce al¬ 
le forze dell'ordine»: si è fatta pe¬ 
ricolosa la vita di don Roberto 
Tortora, giovane sacerdote di Pa¬ 
gani. E ieri mattina per lui «messa 
blindata» con carabinieri e vigili 
urbani fuori la chiesa affollatissi¬ 
ma di fedeli. «Continuerò la mia 
battaglia, in particolare con il 
progetto Cordialità - assicura - 
che mira ad avvicinare i giovani 
alle forze dell'ordine e alle isfitu- 
zioni. Ho portato un gmppo in 
visita al commissariato di Nocera 
Inferiore, e fra qualche giorno fa¬ 
rò lo sfesso dai carabinieri. Que- 
sfo tipo di impegno educativo 
sottrae manovalanza e quindi 
puòdar fastidio». 

IL SERVIZIO 
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SANDRA PETRIGNANI 


SANriRA PETRIGNANI 


ome tra te 11 


e sor eli 




Come fratello 
e sorella 

"C Vra «/jij volta tma bambina 
che giocava con un bambino 
a mamma c papà c si accorsero 
di dipo tiare un figlio. 

Erano fratello e morella 
e non erano più tanto piccoli.” 

B al dini &C astoldi 


■ Niacnj Ver«i 
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CARO VELTRONI 
CAMBIAMO 
LA POLITICA 


GIOVANNI MORO 

C aro Veltroni, 

l'annuncio della tua 
candidatura alla segre¬ 
teria dei Democratici di Sini¬ 
stra mi induce a rivolgerti un 
invito a chiarire il tuo pensie¬ 
ro e le tue intenzioni su alcuni 
punti che ritengo centrali nel¬ 
la transizione italiana. 

Credo di poter fare ciò in 
tutta serenità e senza alcuna 
ambiguità, visto che è noto 
che né il Movimento federati¬ 
vo democratico, né io perso¬ 
nalmente abbiamo alcuna 
particolare mira o aspettativa 
sul tuo o sugli altri partiti, 
avendo scelto di lavorare alla 
costmzione di una nuova di¬ 
mensione della vita democra¬ 
tica, quella della cittadinanza 
attiva, portatrice non solo di 
diritti e doveri, ma anche di 
poteri e responsabilità in ordi¬ 
ne al governo della società. 

D'altra parte, come tu stes¬ 
so hai ricordato intervenendo 
lo scorso giugno alla celebra¬ 
zione del ventennale del no¬ 
stro Movimento, percorsi co¬ 
me il tuo e il mio si sono svi¬ 
luppati in parallelo, avendo 
come punto in comune, di in¬ 
contro o di conflitto, il grande 
tema della riforma della poli¬ 
tica di fronte a una società di¬ 
venuta adulta e ad alta sogget¬ 
tività, e perciò stesso impossi¬ 
bile da governare con gli ap¬ 
procci tradizionali. 

È proprio in questo scena¬ 
rio di trasformazione della po¬ 
litica che si inscrivono le due 
questioni su cui desidero in¬ 
terpellarti. Esse riguardano i 
soggetti che di questo proces¬ 
so sono stati i principali prota¬ 
gonisti: i partiti e Tattivismo 
civico. 

SEGUE A PAGINA 7 
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L'Economia 


rUnità 


L'INTERVENTO 


IL GOVERNO NON DIMENTICHI IL DECRETO SUGU STRAORDINARI 


di ALFIERO GRANDI 

L 'attenzione, come è giusto, è stata in 
questi giorni assorbita dalla forma¬ 
zione del governo D'Alema. Tuttavia 
ci sono problemi urgenti da risolvere e che 
meritano attenzione, come il decreto sugli 
straordinari. Decreto che deve essere con¬ 
vertito entro la fine di novembre, pena la de¬ 
cadenza e il riproporsi, di conseguenza, del¬ 
l'antipatica richiesta di un'ulteriore proro¬ 
ga dell'entrata in vigore delle 40 ore setti¬ 
manali. 

Ha destato un certo scalpore la proposta 
dei Verdi di approvare nei tempi stabiliti il 
decreto sugli straordinari inserendo alcuni 
emendamenti compresa l'introduzione del¬ 
le 35 ore. La proposta dei Verdi contiene un 
nucleo di verità che va compreso. Altro di¬ 
scorso è la percorriblità parlamentare della 


proposta, tenendo conto dei tempi stretti 
che restano per il decreto. 

Il nucleo di verità sta nel chiedere di coor¬ 
dinare i provvedimenti sull'orario di lavoro. 
Già con l'introduzione, nel giugno ‘97, delle 
40 ore settimanali si è verificato il problema 
dell'impatto di questa decisione sulle altre 
normative sull'orario e in particolare sugli 
straordinari. È nata così la proroga transi¬ 
toria, in origine, sulTintroduzione delle 40 
ore, ma è apparso subito chiaro il rischio che 
una prima proroga per consentire il coordi¬ 
namento diventasse eterna, svuotando di 
fatto le 40 ore. Non va dimenticato che 
mentre è stata prorogata l'entrata in vigore 
delle 40 ore perché ponevano il problema 
dell'impatto sugli straordinari si è arrivati, 
nello stesso periodo, all'intesa tra il governo 


e Rifondazione sulle 35 ore. La contraddi¬ 
zione è evidente, se non si è riusciti a far en¬ 
trare in vigore le 40 ore come si fa ad impe¬ 
gnarsi sulle 35 in modo credibile?L'ultimo 
atto sulle 40 ore è oggi il decreto-legge che è 
al Senato, in attesa di conversione. 

Non c'è dubbio che un problema di coor¬ 
dinamento tra le normative si pone, su que¬ 
sto i Verdi hanno ragione. Ne stanno discu¬ 
tendo anche i senatori e i Verdi indicano 
una loro soluzione. Ciò che il Parlamento è 
in grado di fare in tempo utile è un conto. Un 
altro è riconoscere che il problema esiste. 
Tanto più dopo l'impegno programmatico 
di D'Alema in Parlamento sull'orario. «Il 
governo stimolerà il Parlamento ad esami¬ 
nare con rapidità il progetto di legge sulla ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro», ha afferma¬ 


to D'Alema. 

È evidente che procedendo a pezzi ci sono 
rischi di contraddizione e che un ragiona¬ 
mento d'insieme sull'orario ci deve essere, 
al di là dei singoli provvedimenti di cui si sta 
discutendo. Tanto più se l'orario di lavoro 
non è ridotto a discutere solo di 35 ore, ma è 
anzitutto controllo e riduzione della attuale 
montagna di straordinari che si effettuano 
e si collega alla condizione di lavoro e alla 
politica dei tempi. Un quadro d'insieme po¬ 
trebbe cercare di svelenire il clima, evitando 
il rischio di forzature su singoli aspetti e 
provvedimenti. Del resto l'orario è una ma¬ 
teria complessa e va trattata come tale su¬ 
perando ideologismi e interessi diparte che 
fino ad ora hanno troppo spesso prevalso, 
ed evitando contraddizioni. Taccio un 



esempio soltanto. Definire un orario mino¬ 
re senza affrontare seriamente il controllo e 
la riduzione degli straordinari è impossibi¬ 
le. Per farlo però occorre coordinare norme 
che sono in testi diversi. Da una parte si di¬ 
scute il limite dell'orario, dall'altra il siste¬ 
ma di incentivi e disincentivi che sono gli 
stmmenti perrealizzarel'obiettivo. 

Mi sembra impossibile lavorare per un 
quadro legislativo che aiuti e sostenga la 
contrattazione. Senza rinunciare al molo 
del Parlamento che ha il compito di fissare i 
diritti generali delle persone che lavorano 
senza invadere il terreno della contrattazio¬ 
ne. In questo senso la sollecitazione dei Ver¬ 
di può essere positiva e il governo e la mag¬ 
gioranza hanno la possibilità di costtuire 
un quadro complessivo di indirizzo. 


o 
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Parto difnale per il post-Rossignok) 

Probabilmente solo verso metà novembre la scelta dell'amministratore delegato 
E l'insediamento potrebbe avvenire all'assemblea di Telecom in dicembre 


L'INTERVISTA 


Vita: «Dalla politica 
nessuna interferenza» 



Il sottosegretario al Ministero delle Poste Vincenzo Vita 


Bruno/Ap 


GILDO CAMPESATO 

ROMA. Adelante con judo. Tele¬ 
com stringe i tempi per la ricerca 
del nuovo amministratore delega¬ 
to, ma ben difficilmente il futuro 
uomo forte potrà essere indicato, 
come appariva in un primo mo¬ 
mento, in occasione del consiglio 
di amministrazione che dovrebbe 
riunirsi il 2 novembre. Forse ci 
vorranno almeno 3/4 settimane 
per l'individuazione del "papabi¬ 
le", ma poi bisognerà vedere 
quando il prescelto sarà disponi- 
ble. Lo stesso Rossignolo, del re¬ 
sto, arrivòin Telecom un paio di 
mesi dopo essere stato scelto. Pao¬ 
lo Fresco ci ha messo addirittura 
sei mesi prima di entrare in Fiat e 
tempi lunghi si sono avuti anche 
in occasione del cambio della 
guardia in società come Ibm, 
AT&T o Cable and Wireless. Del 
resto, la cosa è spiegabile. 1 possibi¬ 
li candidati sono già impegnati 
con altri gruppi e nessuno può 
mollare la posizione sui due piedi, 
da un giorno all'altro. 

Vi è poi il problema pratico di 
trovare posto in consiglio di am¬ 
ministrazione per il nuovo arriva¬ 
to. Attualmente tutte le 13 poltro¬ 
ne disponibili sono già occupate. 
Certo, uno dei rappresentanti del 
Tesoro potrebbe cedere il suo po¬ 
sto, anche in considerazione della 
diminuzione del peso dell'azioni¬ 
sta pubblico una volta pagata la 


bonus share; o magari potrebbero 
esserci le dimissioni di Paulus 
Smits, passato a dirigere Kpn e, so¬ 
prattutto, rappresentante di un 
gmppo, Unisource, con cui Tele¬ 
com non ha stretto l'alleanza pre¬ 
vista. Entrambe le ipotesi, comun¬ 
que, non sono al momento nell'a¬ 
ria. È dunque probabile che sia 
l'assemblea straordinaria che ver¬ 
rà convocata a dicembre per ap¬ 
provare operazioni di buy back e 
stock option a occuparsi del pro¬ 
blema dell'ad, magari aggiungen¬ 
do un posto a tavola se nessuno 
degli attuali consiglieri dovesse 
nel frattempo lasciare. 

L'indicazione del nuovo ammi¬ 
nistratore è af¬ 
fidata al terno 
dei consiglieri 
"forti": Ales¬ 
sandro Profu¬ 
mo, Vittorio 
Serafino e Luca 
Paveri Fonta¬ 
na. La ricerca è 
entrata nel vi¬ 
vo da appena 
un paio di setti¬ 
mane visto che 
prima se ne era 
occupato, senza succcesso, lo stes¬ 
so Rossignolo. Una long list indi¬ 
cativa messa a punto dai cacciato¬ 
ri di teste è già stata scremata ed or¬ 
mai le preferenze si rivolgono ad 
un elenco ristretto di una decina 
di nomi, tutti tenuti top secret an¬ 
che perché i diretti interessati, ov¬ 


viamente, preferiscono mantene¬ 
re l'anomimato. L'unico uscito al¬ 
lo scoperto è stato Lucio Stanca 
delTlbm ma la sponsorizzazione 
di Rossignolo, che lo ha lanciato 
in un estremo tentativo di rima¬ 
nere in sella, ne ha praticamente 
annullato le chances. 

Non mancano ovviamente le 
indiscrezioni che parlano di una 
ridda di possibili candidati: Pa¬ 
squale Pistorio (Sgs), Enrico Bondi 
(Montedison), Enzo Catania 
(Ibm), Paolo Guidi (Teleglobe), 
Ubaldo Livolsi (ex Mediaset), 
Franco Tatò (Enel), Pierluigi Celli 
(Rai) e c'è chi pensa (come TAdu- 
sbet) anche ad un ritorno di Vito 
Gamberale. Proprio il fatto che la 
rosa sia ancora ampia chiederà 
tempo ai tre "commissari" per 
contattare i candidati sondando¬ 
ne disponibilità e richieste. Del re¬ 
sto, dopo Terrore con Rossignolo, 
tutti sanno che non si può sbaglia¬ 
re una seconda volta. I soci privati 
non hanno più la baldanzosa sicu¬ 
rezza di un tempo, ma anche al Te¬ 
soro si segue con preoccupazione 
Tevolversi della vicenda. Dopo¬ 
tutto, Ciampi è stato il garante del¬ 
la privatizzazione. 

Per ora la parola d'ordine è assi¬ 
curare la continuità di gestione in 
attesa delTamministratore. Oggi il 
comitato esecutivo comincerà a 
prendere possesso delle deleghe 
prima affidate a Rossignolo. Dal 
very powerful executive chair- 
man ad una gestione collegiale. 


ROMA «C'èunapoliticabuonaed 
una cattiva. Quella cattiva, che si 
occupa della gestione delle azien¬ 
de, che interferisce negli organi- 
grammi o nelle carriere aziendali 
deve essere lasciata alle esperienze 
del passato. Ma un paese non può 
privarsi della buona politica, di 
quella politica che si preoccupa 
dei grandi progetti industriali, dei 
programmi, dell'occupazione, 
delle ricadute sull'insieme della 
comunità delle scelte delle impre¬ 
se, pubbliche o private che siano»: 
Vincenzo Vita, sottosegretario al¬ 
la Comunicazione, vuol mettere i 
puntini sulle i. Non gli sono pia¬ 
ciuti molti commenti che metto¬ 
no in guardia dal ritorno dei poli¬ 
tici negli affari interni di Telecom 
come che se la lottizzazione parti¬ 
tica della prima repubblica e l'at¬ 
tenzione preoccupata alle sorti di 
una delle maggiori aziende del 
paese fosse un unico fritto misto. 
Occuparsi di progetti industriali, 
le dice. Ma non è un modo, sia pur 
indiretto, di interferire? 

«Niente affatto, significa occupar¬ 
si dei problemi del paese. Le scelte 


di una grande azienda, pubblica o 
privata che sia, non sono certo 
neutre per i destini di una colletti¬ 
vitànazionale. Epoi, sonolestesse 
aziende private a chiedere politi¬ 
che pubbliche. Lo stesso settore 
delle tic trae sviluppo anche dalle 
scelte dei governi. Persino negli 
Stati Uniti, per non parlare di 
Francia o Germania. In ogni caso, 
proprio perché vogliamo occu¬ 
parci di progetti, la trincea che se¬ 
para la politica dalla gestione deve 
essere la più netta possibile». 
Allora è d'accordo con la scelta di 
Ciampi di cedere l'intera parteci- 
pazioneinTelecom. 

«Certo, ma ciò non può significare 
né cancellazione dei principi della 
golden share, né disinteresse per le 
grandi scelte di questa società. 
Non si può negare voce allo Stato 
quando si tratta di gangli econo¬ 
mici essenziali per lo sviluppo». 
Che significa? 

«Che pur rispettando tutta l'auto¬ 
nomia della società, che sia la Te¬ 
lecom o la Rai, alla politica non si 
può negare di poter dire la sua su 
temi come la cablatura del territo¬ 


rio, che io penso non debba essere 
interrotta, la piattaforma digitale 
o la multimedialità». 

Ma ciò significa entrare nel meri¬ 
to delle scelte aziendali, degli in¬ 
vestimenti, delle strategie d'im¬ 
presa. 

«lo non sto dicendo che la politica 
deve decidere, 
deve dire agli 
amministrato¬ 
ri "fate questo 0 
fate quest'al- 
tro". Dico solo 
che la politica 
ha il diritto di 
interloquire 
quando sono 
in campo deci¬ 
sioni che si ri¬ 
fletteranno sul¬ 
l'intera comu¬ 
nità. Ad esem¬ 
pio, il continuo 
stop and go di Telecom sul cablag¬ 
gio ha poi avuto influenze negati¬ 
ve suU'indotto, sulle amministra¬ 
zioni locali, sulla politica com- 
plessivadelletlc». 

Una cattiva gestione di Telecom 


danneggia l'immagine delle pri¬ 
vatizzazioni e dei governi che le 
sostengono. 

«Non c'è dubbio, ma ciò non ci au¬ 
torizza a scegliere noi gli ammini¬ 
stratori. Sono i soci privati che de¬ 
vono indicare con urgenza Tam- 
ministratore delegato. Ma è chia¬ 
ro che c'è bisogno di una guida 
competente, certa e duratura». 

Rossignolo lamenta di aver snbi- 
tomoltepressionipolitiche. 

«Vorrei sapere da parte di chi. Cer¬ 
to non dal mio ministero». 

Ma lei è intervenuto spesso su Te¬ 
lecom, dal cablaggio alla tv digi¬ 
tale. 

Ma mai per dare ordini o imporre 
scelte. E poi ho sempre parlato 
pubblicamente, in modo traspa¬ 
rente, ponendo dei problemi. E 
penso di avere il diritto di farlo. 
Ho, ad esempio, sottolineato i ri¬ 
schi che vedo in un accordo con 
Murdoch. Ma sempre alla luce del 
sole. Non mi sembra siano"inge- 
renze" la cui parola ha ben altro si¬ 
gnificato. 

G.C. 


■ DilECI NOMI 
IN LIZZA 
0^ il comitato 
esecutivo 
organizzerà 
le deleghe 
per la gestione 
provvisoria 
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La grande 
politica 
si deve 
occupare 
di progetti 
industriali 



Paola Pelino responsabile del marketing della fabbrica di Sulmona 


L'arte di vendere confetti 

«Porterò questa antica delizia in tutto il mondo» 


INCHIESTA/2 

DONNE E IMPRESA 


A Sulmona 

dalla «Premiata ditta 

Pelino» 

DA LI'INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

SULMONA (L'Aquila) Guarda al 
neonato governo D'Alema e dice: 
«Sei donne ministro? Una buona 
idea, chissà forse anche nella mia 
azienda, dopo duecento anni di 
storia patriarcale, sta arrivando il 
tempo di una guida al femmini¬ 
le» . Paola Pelino è responsabile del 
marketing e della comunicazione 
nella fabbrica di confetti più fa¬ 
mosa d'Italia, ma anche di liquori 
e citrato effer¬ 
vescente che il 
suo avo Berar- 
dino fondò nel 
1783. Quaran- 
tatré anni, 

mamma di Fla¬ 
via, 12 anni e di 
Elvezia Sveva, 
un mese, è al la¬ 
voro, come 

ogni mattina. 

Una donna- 
manager, e lei 
ha anche ricevuto il riconosci¬ 
mento del «Premio Belisario» nel 
1993, non può permettersi né di 
riposare troppo dopo il parto, né 
di accompagnare Flavia alla pisci¬ 
na comunale alle cinque del po¬ 
meriggio, anche se «ci sono tutte 
le altre mamme». Sono i «ma» di 
una imprenditrice «in carriera» 
soddisfatta di una vita cominciata 


«per obbedienza al padre» e diven¬ 
tata «entusiasmante». 

Sulmona è una piccola e tran¬ 
quilla città recintata dai monti 
abruzzesi. Gli orrori della cronaca 
non la toccano quasi mai. Quasi. 
Perché il 20 agosto di un anno fa, 
tra quelle montagne, sul Morro- 
ne. Diana Olivetti e Tamara Gob¬ 
bo due ragazze venete furono uc¬ 
cise da un pastore albanese sotto 
gli occhi di Silvia, sorella di Diana. 

Per un mese la città fu famosa 
per questo. Ma da quasi 500 anni 
Sulmona è conosciuta per altro. È 
la patria del confetto, quello «ve¬ 
ro, fatto senza amido. Soltanto 
con zucchero e "anime". Mandor¬ 


le, nocciole, pistacchi, coriando¬ 
lo...». Li alla fine del 1400 si narra 
che il mercante Giovanni Delle 
Palle, detto il Veneziano, portò lo 
sciroppo di canna che fatto evapo¬ 
rare intorno alle mandorle, diede 
origine al confetto, già conosciuto 
dai romani. Paola Pelino sa di sto¬ 
ria e di pratica. A17 anni, ancora al 
liceo, sognava di diventare una 
creatrice di moda, ma il padre 
Olindo, alla morte del nonno Ma¬ 
rio, le chiese di andare in azienda, 
di dare una mano. E così dove già 
si impegnavano la madre Mariel¬ 
la, il fratello Antonio e la sorella 
Lucilla arrivò anche lei. «Mi sem¬ 
brò una rinuncia - dice- lo volevo 


La sfida di Paola: 


studiare lingue, per girare il mon¬ 
do e creare abiti. Ma poi ho capito 
che potevo usare il mio estro an¬ 
che qui. Ho cominciato dalla ga¬ 
vetta, ho fatto di tutto, anche la 
consegna dei pacchi. E ora mi oc¬ 
cupo à creazioni particolari, con¬ 
fezioni, marketing». Bisogna 
guardarle quelle «creazioni» per 
capire. 1 confetti, chiusi in una ra¬ 
gnatela di fili di seta, così come tra¬ 
manda la tradizione delle Clarisse 
che cominciarono a farlo già nel 
XV secolo, diventano fiori, grap¬ 
poli, spighe, rosari, cestini...Nella 
palazzina liberty, vincolata dal 
ministero dei beni culturali, che 
porta l'insegna della «Premiata 
ditta Pelino», che contiene mu¬ 
seo, fabbrica e negozio, si conti¬ 
nuano a fare quelle «creazioni» e 
54tipi di confetti. 

Non è in una giornata sì, la don¬ 
na-manager. Problemi familiari si 
stanno sommando a impegni di 
lavoro. Racconta di sé, risponde al 
telefono, si organizza una trasfer¬ 
ta nel profondo Nord insieme alla 
bimba appena nata. «Conciliare è 
difficile, ma io ci provo - spiega - 
Sveglia alle 6,30, in modo da dare 
una strada alla giornata familiare. 
Preparo la colazione, organizzo il 
pranzo, porto Flavia a scuola. Arri¬ 
vo in azienda e ci resto fino alle 
13,30. Torno acasa, cucino. Solar¬ 
lo bene, sono anche membro del¬ 
l'Accademia della cucina italiana. 


Alle 16 tomo in fabbrica e ci resto 
fino alle 20. Naturalmente sono 
orari flessibili, che si estendono fi¬ 
no alle 22 o a giornate intere quan¬ 
do viaggio per lavoro». Non è una 
vita semplice, ma lo stress è note¬ 
volmente ridotto dal fatto di abi¬ 
tare in provincia. «Poco traffico, 
molta sicurezza, rapporto diretto 
con gli amministratori pubblici. 
Se devo lamentarmi di qualcosa 
dico infrastrutture e sistema ban¬ 


cario. Se la fabbrica invece che al¬ 
l'ingresso di Sulmona fosse al cen¬ 
tro di Milano o in un'area indu¬ 
strializzata del Nord avrei sicura¬ 
mente meno problemi con le spe¬ 
dizioni. Ma non mi lamento. Non 
sento i problemi che normalmen¬ 
te gli industriali settentrionali de¬ 
nunciano quando parlano del 
Sud. Qui non c'è criminalità e la 
burocrazia funziona, semmai i 
problemi sono le leggi statali». 


Paola Pelino vive in un gineceo 
governato, sulla carta, dagli uomi¬ 
ni (i titolari dell'azienda sono il 
padre Olindo e lo zio Mario). Le 
sue 60 dipendenti, che le danno 
tutte del tu, «le più anziane perché 
mi hanno visto crescere, le più gio¬ 
vani perché siamo cresciute insie¬ 
me», sono donne. «Con loro ho 
un rapporto bellissimo- Lavorano 
cinque giorni a settimana con un 
orario 8,30-12,30 e 15-19.11 gior¬ 


no di riposo è a turno, ma se han¬ 
no bisogno per una qualsiasi ra¬ 
gione di altro tempo, troviamo il 
modo di risolvere la questione». 
Racconta dei 600 «negozi d'oro» 
sparsi per l'Italia che vendono sol¬ 
tanto i suoi confetti, dei 3000pun¬ 
ti vendita sparsi nel mondo (uffici 
di rappresentanza sono anche a 
Caracas, a Istanbul, a New York, 
Londra, Atene...), dei 15 miliardi 
del fatturato '97, dei colori scelti 


per ogni circostanza da festeggia¬ 
re. Rosa o celeste per le nascite, ros¬ 
so per la laurea, verde per le prime 
promesse o le nozze civili (ma sol¬ 
tanto al sud), bianco per le nozze, 
giallo per il divorzio .Mapoi anche 
blu o avorio, per pura moda e d'ar¬ 
gento, d'oro e misti per 25,50,60 
anni di matrimonio. 

Racconta e mostra l'unico mu¬ 
seo del confetto, italiano e forse 
del mondo, nato perché i suoi avi 
non avevano mai perduto nulla 
degli antichi attrezzi da lavoro. 
Nel museo, visita guidata e gratui¬ 
ta, ci sono le vecchie «bassine» (i 
contenitori di rame dove la man¬ 
dorla, agitata continuamente e ir¬ 
rorata di sciroppo di zucchero si 
trasforma in confetto) del 1700, 
calcolatrici e registratori di cassa 
del 1800, manifesti che attestano 
la partecipazione della «premiata 
ditta» all'esposizione internazio¬ 
nale di Nizza del 1899. E un orario 
di lavoro del 1908. Quando le 
donne non potevano entrare in 
fabbrica con gli uomini e lavora¬ 
vano 10,5 ore al giorno invece di 
11,5. 

Fuori dal museo, nella fabbrica- 
negozio i ringraziamenti e le foto 
di divi e personaggi famosi. Da 
Maradona a Proietti, da Gassman, 
da Mafalda D'Aosta a Milly Car¬ 
iucci... A Totò che così scrive: «A 
Mario Pelino con riconoscenza, 
per avermi reso labocca dolce». 


■ UN GIORNO 
IN AZIENDA 

Orario flessibile 
dalle 9,30 
alle 22. 

E le operaie 
le danno 
del «tu» 





■ COSI 
COMINCIÒ 
Un mercante 
veneziano 
fece evaporare 
sciroppo 
di canna intorno 
alle mandorle 
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^L'imbarcazione si è scontrata con uno scafo 
Recuperate dalle Fiamme gialle le salme 
di due donne e di una bimba di sei mesi 


^ Altre due imbarcazioni piene di clandestini 
hanno fatto naufragio nel canale di Otranto 
Salvi i 25 passeggeri coinvolti nell'incidente 


♦il drammatico racconto di una clandestina 
«Sono rimasta in acqua per cinque ore 
con mia figlia che ha solo sei mesi» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Esplode il gommone carico di donne e bambini 


Finisce in tragedia il viaggio della 



Immigrati provenienti dal Kosovo ricevono le prime cure dal personale della Croce Rossa Italiana ieri nel porto di Otranto 


Caricato/Ansa 


Ragazze dell'Est tenute come schiave, manette a 3 bulgari 


Tre bulgari che dal giugno scorso sfruttavano dieci ragazze dell’est Europa 
a cui avevano sottratto i passaporti per costringerle a prostituirsi nel quar¬ 
tiere Prenestino di Roma e da cui pretendevano sino alTSO percentodei 
guadagni sono stati arrestati dai carabinieri del nucleo operativo di via In 
Selci. Le indagini erano state avviate nell’agosto scorso, nell’ambitodi una 
attività di controllo del territorio disposta dal Comando provinciale di Roma, 
quando in pensioni ed affittacamere alla periferia a nord della capitale gli in¬ 
vestigatori avevano notato un insolito via vai di giovani donne provenienti 
dalla ex Yugoslavia, dalla Romania e dalla Bulgaria. Dagli accertamenti è 


emersoche la base operativa era in via diTortre teste. Icarabinieri hanno 
compiutoappostamentiepedinamenti anche utilizzando telecamere not¬ 
turne sorprendendo i tre uomini mentre accompagnavano le ragazze, di età 
compresa fra i 20 e i 25 anni, a prostituirsi. Le giovani straniere, venute in 
Italia con la prospettiva di un lavoro nel mondodella moda o dello spettaco¬ 
lo, hanno denunciato i tre sfruttatori sostenendo, tra l’altro, di aver dovuto 
consegnarei passa porti per accederealle registrazioni dispettacoli.Tutte 
hanno raccontatodi essere state picchiate e costrette a prostituirsi sotto la 
minaccia di altri «pestaggi». 


IL MINISTRO 


jervolino va a Tirana 
«Chiederò più controiii» 


SIMONE TREVES 

ROMA Esplode un gommone 
carico di clandestini a Valona: 6 
morti e 3 dispersi. Ma sulle cifre 
non c'è chiarezza. E quasi in 
contemporanea, nel canale di 
Otranto, a poche centinaia di 
metri dalla spiaggia di San Ca¬ 
taldo, lo scontro di altri due 
gommoni. Tutti salvi i 25 nau¬ 
fraghi della collisione; solo tre 
giovani albanesi sono stati rico¬ 
verati all'ospedale di Lecce per 
contusioni e fratture. 

La prima imbarcazione, sal¬ 
pata da Valona, è esplosa nei 
pressi dell'isola albanese di Safe- 
no, poco dopo le tre dell'altra 
notte. 11 gommone stava cor¬ 
rendo verso l'Italia quando al¬ 
l'altezza dell'isola di Saseno si è 
scontrato, esplodendo, con 
un'altro scafo, vuoto, che rien¬ 
trava. A bordo molte donne e 
bambini, alcuni solo di pochi 
mesi. La Guardia di finanza ita¬ 
liana ha per ora recuperato tre 
delle sei vittime: sono due don¬ 
ne e una bam¬ 
bina di sei me¬ 
si. Sette invece 
i clandestini 
feriti e ricove¬ 
rati nell'ospe¬ 
dale della cit¬ 
tà; mentre al¬ 
tre persone ri¬ 
sultano di¬ 
sperse: tre se¬ 
condo il por¬ 
tavoce del mi¬ 
nistero 

dell'Interno di Tirana, tra cui lo 
anche lo scaflsta. Ben 16 secon¬ 
do la Gdf. Molti sopravvissuti 
avrebbero invece raggiunto la 
costa a nuoto. Aida Mustafaraj, 
27 anni, è invece riuscita a sal¬ 
varsi insieme alla figlioletta di 
pochi mesi aggrappandosi ad 
un pezzo di tubolare dell'imbar¬ 
cazione rimasta a galla nono¬ 
stante la deflagrazione. «Sono 
rimasta in acqua fino alle cin¬ 
que del mattino - ha raccontato 
la donna -. Poi, finalmente, altri 
scaflsti mi hanno soccorsa e ri¬ 
portata a terra». 

È stata una notte di sbarchi al 
largo della Puglia, dove i clande¬ 
stini sono sbarcati a centinaia, 
nonostante le pessime condi¬ 
zioni del tempo. Ma quella di sa¬ 
bato scorso è stata anche una 
notte di controlli, ricerche con¬ 
dotte a ritmo serrato dopo gli al¬ 
larmi che per alcune ore si sono 
rincorsi da una parte all'altra del 
Canale di Otranto: un corridoio 
di 70 chilometri attraversato in 
poche ore «da alcune decine di 
gommoni», ha spiegato il capo 
tenente Antonio Sartorato della 
capitaneria di porto. E proprio il 


flusso di gommoni così intenso 
ha provocato una situazione di 
«ingolfamento», con imbarca¬ 
zioni che viaggiavano in condi¬ 
zioni di assoluto pericolo: sul fi¬ 
lo dei 50 nodi di velocità, a deci¬ 
ne di metri una dall'altra e con le 
luci spente. 

In questo contesto è avvenu¬ 
ta la collissione tra i due gom¬ 
moni a San Cataldo. E pervia del 
«traffico intenso» le forze di po¬ 
lizia, in diverse operazioni lun¬ 
go la costa salentina, hanno fer¬ 
mato oltre 600 clandestini, tra 
cui 109 bambini. La maggior 


parte degli immigrati proviene 
dal Kosovo, ma vi sono anche 
irakeni di etnia curda ed albane¬ 
si; tre dei quali sono scampati 
insieme a 25 compagni di biga 
alla collissione di San Cataldo. È 
stata una telefonata anonima 
ad allertare i carabinieri. Un uo¬ 
mo, con accento albanese, ha 
segnalato lo scontro tra i due 
gommoni sulla costa pugliese. 1 
militari hanno rintracciato così 
tre naufraghi di 18,21 e 17 anni, 
i quali sono stati ricoverati all'o¬ 
spedale Vito Pazzi di Lecce per 
fratture e contusioni. 


La collisione è avvenuta tra 
un gommone con 25 clandesti¬ 
ni ed uno condotto da «scaflsti» 
che avevano appena fatto sbar¬ 
care altri immigrati e stavano 
rientrando in Albania: questi ul¬ 
timi sono riusciti a mantenere il 
controllo della loro barca e si so¬ 
no allontanati senza prestare 
soccorso agli occupanti dell'al¬ 
tro gommone, che è affondato. 
Alcuni naufraghi sono stati re¬ 
cuperati da una terza imbarca¬ 
zione di clandestini che si trova¬ 
va a poca distanza: altri, tra cui i 
tre ragazzi ricoverati poi in ospe¬ 


dali, sono riusciti a raggiungere 
la riva a nuoto. 

11 grande flusso di clandestini 
ha messo nuovamente in crisi il 
sistema di accoglienza. Nei cen¬ 
tri di permanenza temporanea 
della provincia di Lecce il perso¬ 
nale della Caritas ha trascorso la 
giornata di domenica allesten¬ 
do altri letti in stanze già occu¬ 
pate. La maggior parte degli im¬ 
migrati è stata accompagnata 
nei centri «Regina Pacis» diMe- 
lendugno e «La Badessa» di 
Squinzano: altri 150 sono stati 
trasferitiaBari. 


ROMA Dopo l'ennesima tragedia 
dell'Adriatico, il nuovo ministro 
dell'Interno, Rosa Russo Jervoli¬ 
no, ha chiesto «una corresponsa- 
bilizzazione dell'Unione euro¬ 
pea» sul problema degli immigrati 
clandestini che continuano a 
sbarcare sulle nostre coste. Ri¬ 
spondendo ai giornalisti nel corso 
della sua prima visita a Napoli, do¬ 
ve ha presieduto una riunione del 
Partito popolare il ministro ha an¬ 
nunciato che lunedì 2 novembre 
si recherà a Tirana ed in Montene¬ 
gro «perché è assolutamente im¬ 
possibile porre fine alla inciviltà 
dei traghetti di clandestini se le au¬ 
torità montenegrine non ci aiuta¬ 
no». «C'è un decreto che limita i 
flussi di albanesi - ha detto ancora 
il ministro - bisogna sollecitare le 
autorità albanesi a controllare le 
partenze dai porti dei loro territori 
e contemporanemante rilanciare 
una campagna di informazione, 
anche attraverso Rai internatio- 
nal ed i mezzi di informazione per 
limitare l'afflusso degli immigrati 
versol'ltalia». 

Diverso l'atteggiamento di Al¬ 
leanza nazionale, che ha chiesto 
un intervento diretto delle nostre 
unità di polizia a Valona. Secondo 
il responsabile di An per le politi¬ 
che dello stato, Alfredo Mantova¬ 
no, «Quanto accade in queste ore 
a Valona rende gravemente colpe¬ 
vole chi finora è rimasto inerte o 
indifferente. 11 porto di Valona è 
zona franca: la polizia albanese 
non effettua alcun controllo sulle 
decine di gommoni lì ormeggiati, 
e su di essi, senza intermzione, so¬ 
no caricati i clandestini, le armi e 
la droga che ogni notte attraversa¬ 
no l'Adriatico. Al posto dei con¬ 
trolli continua ad esservi conni¬ 
venza, se non complicità». 11 go¬ 
verno guidato da D'Alema, dice, 
«è chiamato immediatamente a 
dimostrare se intende proseguire 
nell'atteggiamento di tolleranza 
verso gli scaflsti dimostrato da 
Prodi 0 se intende adottare le mi¬ 
sure più urgenti per bloccare i traf¬ 
fici criminali». «O la polizia alba¬ 
nese interviene a impedire le con¬ 
tinue partenze degli scafi per l'Ita¬ 
lia - conclude Mantovano - o l'Ita¬ 
lia conclude un accordo di coope¬ 
razione nell'attività di polizia, con 
la previsione dell'intervento di¬ 
retto a Valona delle nostre unità». 

Diverso l'accento del deputato 
dei Verdi, Paolo Cento: «Bisogna 
fermare subito la strage quotidia¬ 


na di innocenti che muoiono 
mentre cercano di approdare in 
Italia». «11 Governo e il nuovo mi¬ 
nistro Jervolino devono prendere 
atto - ha aggiunto Cento - che la 
chiusura delle frontiere contro 
l'immigrazione da una parte au¬ 
menta il monopolio economico e 
mafioso degli scafisti, assassini 
senza scrupoli e, dall'altra, mette a 
repentaglio la vita di centinaia di 
uomini, donne e bambini. Esiste 
oggi un'emergenza umanitaria 
che l'Italia deve affrontare con de¬ 
terminazione e coraggio, racco¬ 
gliendo gli appelli di numerose as¬ 
sociazioni antirazziste, di solida¬ 
rietà e anche di autorità ecclesia¬ 
stiche. Ci vuole una nuova politi¬ 
ca di accoglienza, con il pattuglia¬ 
mento umanitario delle nostre co¬ 
ste per salvare la vita a chi vuole 
raggiungere l'Italia. Preoccupa¬ 
zione, inoltre, suscitano le condi¬ 
zioni dei centri 
di accoglienza 
per clandesti¬ 
ni, dove le dele¬ 
gazioni che le 
hanno visitate 
hanno spesso 
constatato si¬ 
stematiche vio¬ 
lazioni dei fon¬ 
damentali di¬ 
ritti civili e 
umani». 

Da parte sua, 
la Rete antirazzista di Venezia, 
promotrice delle manifestazioni 
svolte in varie città d'Italia contro 
il razzismo e per la chiusura dei 
Centri di permanenza tempora¬ 
nea per i clandestini, ha rilanciato 
la proposta di una nuova manife¬ 
stazione nazionale. In questo mo¬ 
do, l'associazione - si legge in una 
nota - intende sollecitare, soprat¬ 
tutto alla luce del sopralluogo fat¬ 
to da una delegazione al Centro di 
Trieste (mentre a pochi passi i ma¬ 
nifestanti si scontravano con le 
forze dell'ordine), «la legalizzazio¬ 
ne di tutti gli immigrati presenti in 
Italia, senza altri requisiti che la 
volontà di inserimento». La Rete 
chiede inoltre «canali certi d'in¬ 
gresso legale per ricerca di lavoro, 
l'abolizione dei centri di detenzio¬ 
ne, la rapida applicazione della 
carta di soggiorno, delle garanzie 
sociali e delle norme anti-discri- 
minazione previste dalla legge 40, 
nonché il rilancio del diritto di vo¬ 
to e degli altri diritti civili che la 
legge esclude». 


■ NUOVI 
SBARCHI 
Seicento 
clandestini 
rintracciati 
sulle coste 
pugliesi 
Molti minori 


■ DIKTAT 
ITALIANO 
«Le autorità 
albanesi 
devono 
controllare 
le partenze 
dai loro porti» 


E INIZIATA NEL '92 L'ECATOMBE DEI CLANDESTINI IN FUGA 



Adesso la Puglia si ribella: 
«Basta, fate qualcosa per noi» 


31 DICEMBRE 1992. Nelle ac¬ 
que di Porto Badisco, vicino 
Otranto, un'imbarcazione con 

11 persone (10 albanesi e un 
greco) viene spinta dalle onde 
contro la scogliera: nel naufra¬ 
gio si salva solo un albanese. 
Dispersi tutti gli altri, si recupe¬ 
rano solo quattro corpi. 

12 OTTOBRE 1994. Nel canale 
di Otranto affondano due im¬ 
barcazioni con 51 immigrati 
clandestini albanesi a bordo: 
38 sono tratti in salvo, 11 di¬ 
spersi, 2 morti annegati. 

25 OTTOBRE 1994. Nel tratto 
di mare a sud di Santa Maria di 
Leuca (Lecce) un guardacoste 
intercetta un gommone con 17 
clandestini albanesi che si ro¬ 
vescia mentre tenta la fuga: un 
albanese muore, quattro sono 
feriti e gli altri 13 sono fermati. 
18 GIUGNO 1995. Al largo di 
Capo d'Otranto un guardaco¬ 
ste della Finanza blocca un na¬ 
tante con 32 albanesi a bordo: 
uno di questi muore il giorno 
dopo in ospedale per le ferite 
riportate per una caduta du¬ 
rante l'inseguimento. 

10 SETTEMBRE 1995. Nel mar 
Adriatico, nella zona del Salen¬ 


te, prende fuoco e affonda un 
gommone con 28 clandestini 
albanesi a bordo: muoiono tre 
persone, nove sono disperse e 
altre 16 si salvano. 

30 NOVEMBRE 1995. Al largo 
di Santa Cesarea (Lecce) affon¬ 
da un gommone con 24 clan¬ 
destini albanesi: due muoiono 
annegati, cinque si salvano e 
altri 17 sono dispersi. 

1 GENNAIO 1997. Capodan¬ 
no tragico per tre clandestini 
tunisini morti assiderati dopo 
essere caduti in mare da un'im¬ 
barcazione a circa dieci miglia 
a sud di Lampedusa. Sul natan¬ 
te viaggiavano altri 38 clande¬ 
stini nordafricani che vengono 
bloccati al largo dell'isola sici¬ 
liana da un guardacoste della 
Guardia di Finanza 
26 GENNAIO 1997. A causa di 
un'esplosione affonda nelle ac¬ 
que albanesi un'imbarcazione 
partita da Valona e diretta a 
Brindisi con 23 clandestini a 
bordo: i morti sono due e cin¬ 
que i dispersi. 

28 MARZO 1997. La nave al¬ 
banese «Kater 1 Rades» affonda 
dopo una collisione con la cor¬ 
vetta della Marina militare ita¬ 


liana «Sibilla». L'incidente av¬ 
viene a 35 miglia dalle coste 
pugliesi. Vengono tratte in sal¬ 
vo 34 persone e recuperati im¬ 
mediatamente 4 cadave¬ 
ri. L'ambasciata albanese a Ro¬ 
ma parla di 83 dispersi. Altri 52 
corpi saranno estratti dopo il 
recupero del relitto nel mese di 
ottobre. 

21 NOVEMBRE 1997. Esplo¬ 
sione su di un gommone pro¬ 
veniente da Durazzo e diretto 
in Puglia con 27 clandestini al¬ 
banesi. L'imbarcazione che va 
alla deriva con il mare in tem¬ 
pesta viene recuperato da un 
rimorchiatore della capitaneria 


di porto di Brindisi. Vengono 
salvati undici naufraghi, tra cui 
tre donne e una bambina. Cin¬ 
que i corpi senza vita recupera¬ 
ti sul gommone, undici i di¬ 
spersi in mare. 

22 OTTOBRE 1998. Un ira¬ 
cheno di origine curda, Moha- 
med Saed, di 29 anni, scultore, 
partito dall'Albania a bordo di 
un gommone con altri 22 clan¬ 
destini, viene ucciso dagli «sca¬ 
fisti» a poche centinaia di me¬ 
tri dalla costa di Otranto che lo 
picchiano, lo rapinato e lo get¬ 
tato in mare. Si era opposto ai 
«traghettatori» albanesi che lo 
volevano rapinare. 


BARI «La Puglia chiama l'Euro¬ 
pa: siamo stanchi, è tempo di 
decisioni»: il presidente della 
giunta regionale pugliese. Sal¬ 
vatore Distaso, chiede interven¬ 
ti immediati al governo e all'Eu¬ 
ropa per far fronte al fenomeno 
dell'immigrazione clandestina. 
«Lo avevamo detto tanto tempo 
fa: i clandestini che ogni notte 
attraverseranno il canale d'O¬ 
tranto - afferma - diventeranno 
sempre più numerosi. Ora sono 
centinaia e centinaia, domani 
saranno migliaia». 

«11 fenomeno - ha proseguito 
il presidente Distaso - tende 
sempre più ad aumentare per¬ 
ché coinvolge sempre più altri 
popoli: prima erano solo gli al¬ 
banesi che venivano in Puglia, 
ora sono anche i turchi, i koso- 
vari». 

«È tempo - dice ancora nella 
sua dichiarazione il presidente 
della giunta pugliese - che il go¬ 
verno prenda una posizione 
netta perché finora il fenomeno 


è stato sottovalutato; non c'è 
una coscienza europea su come 
affrontare il problema e la Pu¬ 
glia è sempre più sola». 

Distaso, nel suo intervento di 
ieri, ha ribadito la richiesta più 
volte avanzata in tutte le sedi: 
che la Puglia venga riconosciuta 
regione di frontiera consenten¬ 
dole così di «poter concreta¬ 
mente operare». 11 presidente 
della Regione Puglia chiede che 
vengano sollecitati maggiori 
controlli sulle coste albanesi: 
«Questo - afferma - l'Europa lo 
può fare». 

11 presidente della Regione 
Puglia già nei giorni scorsi aveva 
inviato una lettera al presidente 
del consiglio. Massimo D'Ale¬ 
ma (eletto nel collegio di Galli- 
poli) chiedendo un incontro 
per poter discutere del proble¬ 
ma. Ieri ha annunciato - parlan¬ 
do con l'Ansa - che «incontri ur¬ 
genti saranno chiesti già doma¬ 
ni anche ai ministri degli Esteri, 
Lamberto Dini, e dell'Interno, 


Rosa Russojervolino. 

«Ho paura - sottolinea Dista¬ 
so - che l'insensibilità che stia¬ 
mo registrando possa procurare 
conseguenze di natura econo¬ 
mica per questa regione; per for¬ 
tuna la stagione estiva si è con¬ 
clusa e quindi per il turismo al 
momento non ci sono proble¬ 
mi ma quando partecipo ad in¬ 
contri con operatori economici 
che mostrano interesse per in¬ 
vestimenti in Puglia, la prima 
cosa che mi viene chiesta è qual 
è la portata del problema clan¬ 
destini». 

«Voglio ringraziare - ha con¬ 
cluso Distaso - i cittadini puglie¬ 
si che sono veramente eroici e si 
stanno dimostrando veramen¬ 
te cittadini europei e voglio rin¬ 
graziare il mondo della Chiesa e 
del volontariato, ma fino a 
quando tutto questo reggerà? 
La Puglia ogni notte assiste a 
spettacoli pietosi, incredibili, e 
nessuno interviene. Cosa si 
aspetta?» 
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Libri 


Letti a New York ^ Philip Roth 

Ritratto di un comunista (in èra maccartista) 



ANNA DI LELLIO 

I l nuovo romanzo di Philip 
Roth, arrivato nelle librerie 
americane proprio in questi 
giorni, non è stato accolto con lo 
stesso favore del precedente, 
«Pastorale Americana». Ma «I 
Married a Communist» ("Ho 
sposato un comunista", Hou- 
ghton Mijflin, 323 pagine, 26 
$), ha un titolo troppo strava¬ 
gante per non muovere fiumi di 
commenti critici. Per non par¬ 
lare dei professionisti del pette¬ 
golezzo, che l'hanno preso come 
una risposta alle memorie della 
sua ex-moglie Claire Bloom 
pubblicate l'anno scorso, un li¬ 


bro che descrive Roth come un 
amante narcisista «profonda¬ 
mente sospettoso del potere ses¬ 
suale delle donne»: una delle 
protagoniste del nuovo roman¬ 
zo, Ève Frame, attrice come la 
Bloom, è una donna vendicati¬ 
va che distrugge il marito du¬ 
rante il maccartismo, pubbli¬ 
cando appunto le sue memorie, 
«Ho sposato un comunista ». 

La trama è semplice. Siamo 
negli anni Cinquanta. Sullo 
sfondo dei quartieri popolari di 
Neivark e della bohemia elegan¬ 
te del Village a Manhattan, si 
svolge la saga di Ira Ringold, un 
uomo dalla corporatura egli ap¬ 
petiti abbondanti, pieno di rab¬ 
bia repressa, un operaio autodi¬ 


datta diventato comunista du¬ 
rante la guerra grazie al proseli¬ 
tismo di un commilitone. Tra¬ 
sformatosi in attore da teatro 
popolare impersonando Abra¬ 
ham Lincoln, Ira conquista 
un'enorme popolarità con la ra¬ 
dio, dove come Iron Rinn recita 
in polpettoni populisti che cele¬ 
brano le fatiche dell'uomo co¬ 
mune, e incontra e si innamora 
di una famosa attrice. Nata 
Chava Fromkin, Ève Frame è 
ebrea come Ira, ma lo nasconde: 
bionda, elegante, raffinata, la 
conversazione colta e rifinita in 
un inglese senza accento, odia 
tutto ciò che identifica la sua 
identità etnica con uno status 
sociale popolare. E una combi¬ 


nazione che non promette bene 
per Ira, e incombe minacciosa 
sulla sua vita, contemporanea¬ 
mente alle prime persecuzioni 
del maccartismo. Quando Ève, 
spinta alla vendetta dalla sco¬ 
perta delle sue scappatelle amo¬ 
rose, pubblica le sue memorie ri¬ 
velando l'affiliazione al partito 
comunista del marito. Ira in¬ 
contra la sua rovina completa. 

Ira Ringold non è né nobil¬ 
mente inefficace né semplice- 
mente patetico, una divarica¬ 
zione alla quale spesso è con¬ 
dannata la rappresentazione 
dei comunisti americani. La sua 
sincera battaglia per i diritti ci¬ 
vili dei neri, l'identificazione 
con le sofferenze del lavoratore. 


e infine il suo americanismo pa- 
triotticofanno parte di un baga¬ 
glio politico e culturale di ri¬ 
spetto. E si accompagnano ad 
aspetti più discutibili, come la 
cecità difronte allo stalinismo e 
l'adorazione per tutto ciò che è 
russo. 

Il libro di Roth non è una 
semplice giustificazione delle 
vittime del maccartismo. Come 
«Pastorale Americana», «I 
Married a Communist» dimo¬ 
stra una comprensione sottile 
di fenomeni politici e storici dal¬ 
la portata molto più vasta e du¬ 
revole. Come ha scritto lo stori¬ 
co Arthur Schlesinger }r sul 
«New York Observer», Roth ci 
fa capire come «la politica serva 


come maschera e sfogo di risen¬ 
timenti ed ossessioni extra-po¬ 
litiche». L'èra di McCarthy è 
paradigmatica di questo feno¬ 
meno e del terrorismo culturale 
dei media, spiega Murray, fra¬ 
tello di Ira e uno dei narratori 
insieme all'alter-ego di Roth 
Nathan Zuckerman: «fu l'i¬ 
naugurazione del trionfo del 
pettegolezzo....l'inizio della 
trasformazione non solo della 
politica seria, ma di qualsiasi 
cosa seria, in uno spettacolo per 
divertire le masse... McCarthy 
capì il valore di spettacolo del 
disonore e come nutrire ipiaceri 
della paranoia., il disonore mo¬ 
rale come divertimento pubbli¬ 
co». 


l'Unità 



A memoria 


ik 

(Cesare Segre) 
Piccolo conte 
gusto di bisonte 
Zelante valvassore 
critico del disamore 

Branciforte 


Società 



Contro 



Guerra Santa 
contro McMondo 
di Benjamin 
R. Barber 

Pratiche 
pagine 318 
iire 38.000 


il McMondo 

■ Il McMondo è l'universo dei 
computer e deifas tfood, dei bisogni 
preconfezionati, della fruizione sem- 
prepiù rapida, di informazione e 
spettacolo,mode e stili di vita. Quel¬ 
lo simboleggiatodaMcDonald's,in¬ 
somma. La Guerra Santaèinceceil 
simbolo di tutti i nazionalismi e inte¬ 
gralismi che dividono e insanguina¬ 
no il mondo. Coniugando l'analisi 
sistematica dei fenomeni, con un ta¬ 
glio giornalistico l'autore dimostra 
come queste due realtà sono meno di¬ 
stanti e contrapposte di quanto si 
possapensare. 


Psicoanalisì 



Ricordi 
sogni 
riflessioni 
di Cari Gustav 
Jung 
a cura 

daAnieia Jaffé 
Rizzoli 
pagine 486 
iire 16.500 


Jung 
e i ricordi 

■ «Non cerco mai di convertire i 
miei pazienti a qualcosa, e non eser¬ 
cito mai alcuna pressione. A me inte¬ 
ressa soprattutto che il paziente pos¬ 
sa realizzare la sua personale visione 
delle cose»,scriveva Cari Gustav 
Jung. Aniela Jaffé ha ricostruito «ri¬ 
cordi, sogni e riflessioni » del grande 
psicologo. Ne è venuta fuori un'au¬ 
tobiografia che è soprattutto un'au- 
toanalisieun autocritica: Jungri- 
cerca se stesso nellapropria infanzia, 
nelle impressionan ti edecisiveim- 
magini dei sogni iniziali e nel grande 
«nodo» della sua vita, rincontro- 
scontro con Freud. 


Estetica 



Cinemacchia 
dei desiderio 
di Teresa Macrì 

Costa&Noian 
pagine 184 
iire 28.000 


Desideri 
per immagini 

■ Dalla lontana avventura del ci¬ 
nema sperimentale degli anni venti e 
trantafino alla contemporanea dis¬ 
soluzione cinematografica deglian- 
niNovanta, le immagini d'artista 
seguono un percorso dissolutivoe 
iniziatico. Tersa Macrì, insegnante 
di Belle Arti a Palermo, analizza il 
new american cinema, il cinema un¬ 
derground di Andy Warhol e quello 
affabulatorio di Mario Schifano, il ci¬ 
nema-corpo di Juliao Saramento, di 
Rebecca Horn,fino alle ultime decli¬ 
nazionifilmiche di Robert Longo, 
David Salle, Larry Clark eTracey 
Moffat. 


S o c i o i o g i a 



ii mito 
e i'uomo 
di Roger 
Caillois 

Bollati 
Boringhieri 
pagine 126 
iire 38.000 


I miti secondo 
Caillois 

■ Questo libro risale al 1938, 
quando Roger Caillois collaborava 
con George Battaille alle attività del 
Collège de Sociologie. «Il mito e l'uo¬ 
mo» èun grande saggio in cui il mito 
riguarda principalmente il luogo do¬ 
ve si incon trano le spinte più segrete 
della psiche individuale e lepressioni 
più inquietanti dell'esistenza socia¬ 
le. Il librasi apre con uno splendida 
analisi sulla mantide religiosa e sulle 
fan toste che questo insettoha sempre 
suscitato nelle varie epoche e culture, 
prosegue trattando del mimetismo 
animaleesi conclude con un saggio 
su Parigi, nuovo mito moderno di 
cui WalterBenjaminèla massima 
espressione 


Shakespeare della settimana 



Si preapara una manifestazione contro il generale Pinochet. La scorsa settimana a Santiago del Cile. 


Attenti 
al tiranno! 

MARGHERITA; O augusto Bu- 
ckingham, ecco io ti bacio la mano 
in segno di alleanza e d'amicizia; e 
una lieta fortuna arrida a te e aUa 
tua nobile casata! Le tue vesti non 
sono macchiate del nostro sangue, 
né tu sei per nulla compreso nel gi¬ 
ro della mia maledizione. 
BUCKINGHAM; Così come nes¬ 
sun altro fra coloro che sono qui 
presenti; poiché le maledizioni 
non procedono mai oltre il labbro 
di chi dà loro fiato di parole. 
MARGHERITA; Io credo ferma¬ 
mente, invece, ch'esse salgano al 
cielo, e che lì ridestino la pace d'id¬ 
dio dal suo quieto sonno. O Bu- 
ckingham, non fidarti di quel ca¬ 
ne! sta' attento che, quando sem¬ 
bra far le feste, proprio allora s'av¬ 
venta per mordere, e quando mor¬ 
de, i suoi denti avvelenati brucia¬ 
no fino a dar la morte. Non aver 
nulla che fare con lui, e vigila guar¬ 
dingo. Il peccato e la morte hanno 
imposto su di lui il loro marchio, e 
tutti i loro ministri sono pronti a 
un suo cenno. 

GLOUCESTER; Che cosa dice, 
mio signore di Buckingham? 
BUCKINGHAM; Nulla da cui mi 
lasci impressionare, mio grazioso 
signore. 

MARGHERITA; Ché, ti ridi forse 
del mio amorevole consiglio? e fai 
la corte invece al demonio contro 
il quale ti metto in guardia? oh, ri¬ 
cordati di quel che ho detto, fra 
qualche tempo, quand'egli 
schianterà il tuo cuore con la più 
profonda afflizione, e di' pure, al¬ 
lora «La misera Margherita aveva 
profetato giusto!». Possiate vive¬ 
re, tutti quanti siete, soggetti al suo 
odio, così com'egli al vostro, e 
ognuno a quello di Dio! (Esce) 
HASTINGS; Mi si rizzano i ca¬ 
pelli a sentir le sue maledizioni. 

William Shakespeare 
Riccardo III, atto 1, scena III 
traduzione di Gabriele Baldini 


Classici ♦ Friedrich Nietzsche 


Il «quinto vangelo» dei contemporanei 



PIERO PAGLIANO 


^«S 

ci;anr\t^i 


Crepuscolo 
degli idoli 
di Friedrich W. 
Nietzsche 

traduzione 
e introduzione 
di Sossio 
Giametta 
Rizzoii 
pagine 152 
iire 12.000 
Saggi 

nietzschiani 
di Sossio 
Giametta 

La città dei sole 
pagine 322 
lire 46.000 


cegliere per tempo i pro¬ 
pri maestri (il fiuto de¬ 
v'essere innato) purché 
siano pochi. Stringerli, spremerli, 
sviscerarli, tormentarli, sminuz¬ 
zarli e rimetterli insieme, senza 
subire la lusinga della polimatia. 
Minatore fedele alla sua caverna; è 
la faccia oscura del filosofo?»... La 
ricetta fornita da Giorgio Colli per 
gli aspiranti filosofi è stata pun¬ 
tualmente applicata dalT«allie- 
vo» Sossio Giametta, che dà ora al¬ 
le stampe il suo settimo libro di 
«Saggi» nietzscheani (per La città 
del sole), e una nuova traduzione, 
accompagnata da una corposa in¬ 
troduzione, di «Crepuscolo degli 
idoli» (nei classici della Bur). 

Cooptato fin dagli anni Sessan¬ 
ta nella équipe di Giorgio Colli e 
Mazzino Montinari per la monu¬ 
mentale impresa adelphiana del¬ 
l'edizione critica delle «Opere» di 
Nietzsche, Giametta si è poi mos¬ 


so anche in proprio con numerose 
traduzioni e contributi critici su 
Nietzsche e Schopenhauer. Ma si 
può dire che per questo studioso 
sia stato decisivo l'incontro con lo 
«Zarathustra», a cui ha già riser¬ 
vato anche un magistrale «Com¬ 
mento» (Bruno Mondadori), e che 
occupa ancora la sezione più con¬ 
sistente del nuovo volume di sag¬ 
gi. D'altra parte, lo stesso Nie¬ 
tzsche era convinto che in quell'o¬ 
pera, il «quinto vangelo», fosse 
«tutta» la sua filosofia. 

Il discorso sviluppato da Gia¬ 
metta sull'autore dello «Zarathu¬ 
stra» non si accoda, tuttavia, alla 
moda vagamente apologetica di 
molta critica oggi imperante, e si 
mette coraggiosamente contro- 
corrente, giudicando Nietzsche 
con la stessa severità che Nie¬ 
tzsche impiegò nella sua battaglia 
intellettuale. L'ambiguità delTan- 
tifilosofo tedesco genera anche 
qui quel doppio sentimento di at¬ 
trazione per la grandezza e la poe¬ 
sia dello «Zarathustra», e insieme 


di repulsione per gli effetti deva¬ 
stanti che Giametta ritiene abbia 
avuto nella storia di questo secolo 
l'applicazione della «volontà di 
potenza». 

Ma in quest'ultima e più ambi¬ 
ziosa operazione saggistica si per¬ 
viene a una sintesi interpretativa 
che mira a cogliere, anche attra¬ 
verso le vicende biografiche e le 
parentele culturali, la «struttura 
fondamentale» del pensiero di 
Nietzsche. La diagnosi conclusiva 
definisce l'identikit del pensatore 
tedesco come quello di un «sofista 
moderno», che considerò la filoso¬ 
fia come tecnica antropomorfica 
per Tautoconservazione, e i siste¬ 
mi come barriere erette di fronte al 
caos distruttivo della vita. 

La guerra di Nietzsche contro la 
filosofia non sarebbe stata che una 
guerra distruttiva contro la deca¬ 
denza. Ma dopo la dissoluzione 
dei vecchi valori, ecco lo «Zara¬ 
thustra», pensato positivamente 
per ricostruire, con l'affermazione 
della visione dionisiaca e delTotti- 


mismo tragico. Ed è a proposito 
della composizione di questo li¬ 
bro, enigmatico e decisivo, che 
Giametta fornisce due interessan¬ 
ti indizi. Il primo riguarda il «mo¬ 
dello» poetico rappresentato dal- 
T«Empedocle» di Hòlderlin (rico¬ 
nosciuto da Nietzsche come suo 
«unico, grande maestro»); e se¬ 
condo Giametta, che sui legami 
con Hòlderlin si era già sofferma¬ 
to nei saggi precedenti, l'ispira¬ 
zione poetica sottende non solo lo 
«Zarathustra» ma tutta l'opera 
moralistico-filosofica di Nie¬ 
tzsche. 

E una novità, invece. Tipotesi 
che una parte rilevante nella crea¬ 
zione del grande «poema» di Nie¬ 
tzsche sia da attribuire all'incon¬ 
tro con Lou Salomé. Il «fattore 
Lou», l'effetto esaltante che l'ami¬ 
cizia e l'amore o l'illusione o il de¬ 
siderio dell'amore di Nietzsche 
per quella possibile «Diotima» 
ventenne potrebbero spiegare 
l'alta ispirazione che permea lo 
«Zarathustra». 
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^Airìndomani del corteo di Roma 
l'ex capo dello Stato sferra un duro attacco 
al Cavaliere e a tutto il centrodestra 


♦ «Gravissime le parole contro Scalfaro» 

A Fini: «Si è fatto coinvolgere in attacchi 
sciagurati, meglio Cossutta dei fascisti» 


progetto: «Siamo una forza transitoria 
l'obiettivo è un grande centro alternativo 
con i Popolari, Ri, il Ccd e chi ci sta...» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Cossìga: «Il Polo sta diventando eversivo» 

Il Picconatore rilancia il conflitto d'interessi. «Ora punto al partito demoaatico» 


>E. 



Francesco Cossiga ieri mattina durante un convegno dell’Udr Ravagli/Ap 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Arrivata al governo l'Udr 
non ha più paura di misurarsi e de¬ 
cide, così, di candidare alle elezio¬ 
ni provinciali di Roma Giorgio 
Pantani, figlio di Amintore. Ieri la 
festa aU'Holliday Inn era per lui, 
con un ospite d'eccezione, Fran¬ 
cesco Cossiga. Il quale ha colto 
l'occasione per spiegare al «suo» 
popolo 11 significato che ha per 
l'Udr la partecipazione al governo 
D'Alema: far approvare la finan¬ 
ziaria, consolidare la presenza del¬ 
l'Italia in Europa, far affrontare al 
paese, con un governo nella pie¬ 
nezza delle sue funzioni, la crisi 
del Kosovo. E poi aver fatto saltare 
l'Ulivo e l'Idea di centrosinistra 
che rappresenta. Ma Cossiga ha 
colto l'occasione, soprattutto, per 
sistematizzare il programma poli¬ 
tico di quello che ha definito un 
«partito di transizione, uno stm- 
mento per raggiungere un altro 
obiettivo», cioè il grande centro 
con i popolari, i dimani, i ccd e i 
forzisti. I quali prima o poi abban¬ 
doneranno il partito del cavaliere, 
senza radici, senza cultura e senza 
storia, per rinforzare le schiere di 
coloro che daranno vita al Partito 
democratico: e tra i primi ci sono 
Vertone e Rebuffa. Ha raccontato, 
il picconatore, che questo era il 
nome alternativo a Udr per la nuo¬ 
va creatura politica. Più bello, ma 
proprio per questo da riservare ad 
un'occasione più importante. Co¬ 
sì come per un'occasione più im¬ 
portante - leggasi un governo di 
centro - si è riservato di scendere 
nel campo degli incarichi Cle¬ 
mente Mastella. A proposito, per 


farsi perdonare un lapsus Cossiga 
ha detto: «Casini è più bello di Ma¬ 
stella, questo almeno bisogna ri¬ 
conoscerlo». 

Il Partito democratico, dunque, 
alternativo alla sinistra da cui, 
quando l'emergenza sarà finita, si 
separerà. Ma non solo. In questa 
domenica, prima dell'era del go¬ 
verno D'Alema, il Picconatore ha 
annunciato a chiare lettera la sua 
guerra santa contro Silvio Berlu¬ 
sconi. Ha utilizzato l'assemblea 
del suo partito, e anche le colonne 
della Repubblica, per gridare: «La 
prossima battaglia sarà contro il 
conflitto d'interessi. L'Udr, insie¬ 
me agli altri partiti di centro, porrà 
con vigore la questione. Dobbia¬ 
mo ridefinire il rapporto tra de¬ 
mocrazia e dana¬ 
ro, tra politica e 
poteri forti. Vo¬ 
gliamo l'assoluta 
incompatibilità 
tra la carica di se¬ 
gretario o presi¬ 
dente di partito, 
membro del go¬ 
verno e del parla¬ 
mento e quello di 
proprietario di¬ 
retto 0 indiretto 
di aziende di ser¬ 
vizi che influiscono sulla forma¬ 
zione dell'opinione pubblica... 
Anche per questo abbiamo voluto 
che uno dei nostri andasse al dica¬ 
stero delle Comunicazioni». Ov¬ 
vero: Salvatore Cardinale, alla gui¬ 
da di quello che una volta si chia¬ 
mava ministero delle Poste. 

Insomma è guerra totale tra 
Cossiga e Berlusconi, definito 
«ignorante», incapace di «ascolta¬ 
re, ma solo sentire», uomo preoc¬ 


cupato solo di difendere i suoi in¬ 
teressi personali, padre padrone 
dei parlamentari che «lui stesso si 
è vantato di aver fatto eleggere» 
grazie ai 14mila miliardi, quattro 
tv e un giornale, uomo che dice le 
bugie essendo «un commercian¬ 
te». Che non è stato capace di fare 
un passo indietro, dopo aver fon¬ 
dato Fi, come invece fece lo spa¬ 
gnolo Fraga Iribame. Ha racconta¬ 
to, Cossiga, 1 suoi incontri con il 
cavaliere, le ore e ore di conversa¬ 
zione per fargli capire la necessità 
di votare a favore della Nato, del 
Dpef. Ma l'unica preoccupazione 
del cavaliere, ha detto Cossiga, era 
quella di non restare al traino del- 
l'Udr. «Se no - è la risposta testuale 
- come faccio a spiegarlo a un im¬ 
piegato della filiale della cassa di 
risparmio di Canicattì?». L'uni¬ 
ca cosa che Cossiga riconosce a 
Berlusconi è l'essere perseguita¬ 
to dalla giustizia, perché vi sono 
giudici che applicano le leggi e 
giudici che vogliono realizzare 
prima di tutto i propri valori. Ma 
Berlusconi è, per Cossiga, so¬ 
stanzialmente anche un perico¬ 
loso eversore. 

E qui veniamo al capitolo del¬ 
la manifestazione di sabato, al 
«milione» di polisti in giro per 
Roma, «aizzati» contro Scalfaro, 1 
comunisti, ecc, ecc. «È un crimine 
cercare di dividere ancora la co¬ 
scienza appena risanata del popo¬ 
lo italiano», ha insistito Cossiga. 
«Il Polo sta diventando una destra 
eversiva e quindi temo che il go¬ 
verno diventerà di emergenza isti¬ 
tuzionale». Il Picconatore più vol¬ 
te ha tentato di distinguere le posi¬ 
zioni di Fini da quelle di Berlsuco- 
nl, il vero nemico. Ma ha rimpro¬ 


verato al leader di An di essersi fat¬ 
to coinvolgere negli attacchi 
«sciagurati» contro la Patria. Se 
Berlusconi definisce D'Alema un 
comunista, anche se ci ha mangia¬ 
to insieme la crostata. Fini non 
avrebbe dovuto farlo, perché «noi 
potremmo motivare il sì al gover¬ 
no con l'odio per gli assassini dei 
Matteotti e dei fratelli Rosselli, i 
persecutori di don Sturzo». «Se lo¬ 
ro vogliono mettere indietro l'o¬ 
rologio della storia allora dico che 
è molto meglio stare con i comu¬ 
nisti di Cossutta che con i fascisti 
diFini». 

A Fini ha ricordato che come il 
pericolo comunista è finito con il 
crollo del muro, «il capitolo del fa¬ 
scismo, con le sue ombre e le sue 


luci, si è chiuso». Luci? «Sì, per 
aver introdotto elementi di socia¬ 
lità in una realtà liberale». 

Poi Cossiga ha ribadito la sua sti¬ 
ma a Prodi, per aver portato l'Italia 
nell'euro e ha spiegato il no a 
Ciampi premier per «il mondo 
che lo circonda, gente come Scal¬ 
fari». Ha respinto qualsiasi ipotesi 
di maternità assistita. Io, ha scher¬ 
zato, sono fermo alla Bibbia. 

Ultimo capitolo: le critiche de¬ 
gli «zuccotti neri, viola, porpora» 
che avversano 11 governo D'Ale¬ 
ma, che raramente ci azzeccano. 
Non accetto che una cosa sia buo¬ 
na solo perché va bene agli zuccot¬ 
ti. Insomma, mi sarà costato anda¬ 
re con D'Alema, ma sarà costato di 
più a lui venire con me». 


■ GLI INTERESSI 
DI SILVIO 
«Dobbiamo 
ridefinire 
il rapporto tra 
democrazia, 
denaro e poteri 
forti» 


«Approviamo il progetto blind-trust» 

n sottosegretario Vita: la legge c'è, ma è urgente riprenderla 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO II leader di Forza Italia 
che «eccita la folla» contro il capo 
dello Stato compie «un atto di 
eversione»: sulla testa di Silvio 
Berlusconi calano le scomuniche 
di Francesco Cossiga che prean¬ 
nuncia la sua prima risposta poli¬ 
tica: stavolta firmata dai partiti del 
centro-coalizione, verrà ripropo¬ 
sta la ormai annosa questione del 
conflitto di interessi che Berlusco¬ 
ni continua a trascinarsi nell'ago¬ 
ne politico. 

Quale è l'opinione di Vincenzo 
Vita, sottosegretario alle Poste e 


telecomunicazioni, un molo che, 
almeno sotto alcuni aspetti, lo col¬ 
loca come «arbitro» sul ring? 

«Con tutto il rispetto, devo pre¬ 
mettere che noi abbiamo posto il 
problema molto prima che se ne 
accorgesse Cossiga», esordisce Vi¬ 
ta. «Il conflitto di interessi era ed è 
un malanno della democrazia, 
una patologia. Bisogna risolverlo 
in fretta: esiste un apposito pro¬ 
getto di legge, in stato avanzato. 
Deve essere ripreso e approvato in 
tempi molto rapidi. Bisogna fare 
prestissimo: la mancata soluzione 
di questo problema mina proprio 
l'assetto democratico, su alcuni 
punti fondamentali». 


Secondo Vita, le sortite berlu- 
sconiane che giustificano l'inter¬ 
vento di Cossiga rendono troppo 
evidente «l'intreccio di poteri di¬ 
versi», e diventa «troppo rischioso 
l'intreccio tra interessi diversi». «E 
mi posso permettere di aggiunge¬ 
re, non per rivendicare una pri¬ 
mogenitura, che il tema pre-esiste 
all'Udr». 

Supponiamo allora che lo sce¬ 
nario legislativo sia cambiato, e 
che il Parlamento ieri abbia appro¬ 
vato la legge sul conflitto di inte¬ 
ressi: che cosa dovrebbe fare il Ca¬ 
valiere? «Se prevalesse il principio 
del blind trust così come è previ¬ 
sto dal progetto, Berlusconi do¬ 


vrebbe perlomeno fare un'o¬ 
pzione: per la fase di attività po¬ 
litica, dovrebbe rinunciare alla 
gestione diretta delle sue attivi¬ 
tà finanziarie. Ma il conflitto di 
interessi non si risolve solo con 
l'Intervento legislativo ma, pro¬ 
prio perché sono in gioco gran¬ 
di interessi, qui entra in gioco 
anche il ruolo dell'Antitmst. 
Quante reti, come e chi le gesti¬ 
sce, i problemi insomma propo¬ 
sti dalla legge 249. L'autorità 
deve intervenire in tempi brevi 
per attuare la legge». 

Vincenzo Vita inoltre condi¬ 
vide il giudizio di chi, nella «ec¬ 
citazione della folla» da parte di 


Berlusconi, legge non solo uno 
scontro provocato dal conflitto 
di interessi, ma anche un gioco 
allo sfascio: «È un'osservazione 
che mi pare fondata: nel caso di 
Berlusconi prevale un interesse 
proprietario. L'interesse pro¬ 
prietario prevale su ogni forma 
di interesse pubblico. Questo è 
un punto che ci riporta al tema 
del conflitto di interessi: è es¬ 
senziale il rapporto trasparente 
e lineare, e autonomo quanto 
più è possibile tra 1 diversi pote¬ 
ri, tra economia, politica, affari 
e finanza. Bisogna fare presto e 
bene con le normative specifi¬ 
che». 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARO 

VELTRONI 

Innanzitutto la cittadinanza atti¬ 
va, cioè quel grande mondo fatto 
di associazionismo, volontariato, 
imprese sociali, movimenti di rap¬ 
presentanza impegnati nei più va¬ 
ri campi della vita pubblica per la 
cura e lo sviluppo dei beni comu¬ 
ni. Non si può negare che il tuo 
partito sia stato, nel corso degli an¬ 
ni, estremamente attento a ciò 
che si muoveva in questo mondo. 
Ma questa attenzione raramente 
si è tradotta in un rapporto parita¬ 
rio o nel riconoscimento di avere a 
che fare con un nuovo tipo di sog¬ 
getto della vita democratica, irri¬ 
ducibile rispetto a quelli già costi¬ 
tuiti. Più spesso c'è stata la ricerca 
di un rapporto di rappresentanza 
diretta, magari con la cooptazione 
di qualche leader, e di recente una 
decisa pressione per una corpora- 
tivizzazione o sindacalizzazione 
del «terzo settore», in ogni caso 
misconoscendo la sua natura poli¬ 
tica e il suo significato costituzio¬ 
nale. Io non credo affatto che 11 
mondo della cittadinanza attiva 
abbia la missione di sostituire i 
partiti, ma non credo nemmeno 
che il suo destino sla quello di sta¬ 
re nell'angolo assegnatogli a pro¬ 
testare e fare opere buone. 

L'altra questione, invece, ri¬ 
guarda i partiti. Dall'inizio degli 
anni 90, con il crollo del Muro di 
Berlino e la crisi della oligarchia 
partitocratica, è cresciuta l'aspet¬ 
tativa di una vera e propria rein¬ 
venzione della forma partito, che 
però non c'è stata. 

Certo, non si possono dimenti¬ 
care il sostegno ai referendum, o il 
mutamento di nomi e forme, o 
ancora tentativi di promuovere 
coalizioni più ampie della somma 
delle loro componenti. Ma la logi¬ 
ca di una netta separazione e quasi 
di una impermeabilità del ceto po¬ 
litico rispetto ai cittadini non è 


stata superata. In mancanza di ciò, 
11 famoso «ritorno della politica», 
annunciato come risolutivo per la 
transizione italiana, si è per lo più 
tradotto nella riaggregazione di 
vecchi gmppi dirigenti, spesso so¬ 
pravvissuti ai loro stessi partiti. 

L'emblema di questa situazione 
rimane il paradosso del nuovo si¬ 
stema elettorale: avendo intro¬ 
dotto i collegi uninominali ma se¬ 
lezionando i candidati in ristretti 
tavoli partitici, gli elettori rischia¬ 
no di vedere diminuito anziché 
aumentato il loro potere di scelta. 
È il nodo che potrebbe essere risol¬ 
to con elezioni primarie vere, fatte 
cioè credendoci sul serio ed ester¬ 
nandole alle coalizioni nel loro in¬ 
sieme. Ma si tratta anche di un 
mutamento di stile politico, di lin¬ 
guaggio, di approccio alla realtà e 
di considerazione dei cittadini, ai 
quali ancora si dà la colpa se si per¬ 
dono le elezioni. E infine si tratta 
di promuovere una vera mobilità 
delle leadership dei partiti per evi¬ 
tare che esse diventino una casta. 

Sono convinto che affrontare 
questi problemi per risolverli e 
non solo per discuterli o per con¬ 
templarli potrebbe essere un con¬ 
tributo rilevante per far crescere 
anche nel nostro paese quel siste¬ 
ma allargato di governo (altrove lo 
chiamano govemance), in cui 
partiti e cittadinanza attiva con¬ 
corrano, con i propri poteri e le 
proprie responsabilità, alla defi¬ 
nizione e all'attuazione di poli¬ 
tiche pubbliche, che sono il 
principale banco di prova di 
una democrazia matura, nella 
quale non sono più in discus¬ 
sione i fondamenti e i fini ulti¬ 
mi, ma la capacità di organizza¬ 
re la vita quotidiana secondo 
criteri di giustizia, diritto, acco¬ 
glienza, interdipendenza. 

Con i migliori auguri di buon 
lavoro. 

Giovanni Moro 

Segretario nazionale 
del Movimento 
federativo democratico 


GRUPPO PARLAMENTARE 
DEI SENATORI DEMOCRATICI 
DI SINISTRA - L’ULIVO 

ASSEMBLEA CON IL PRESIDENTE DEL CONSIGUO 


On. MASSIMO D’ALEMA 


INTRODUZIONE DEL PRESIDENTE DEL GRUPPO SEN. 

CESARE SALVI 


L'INTERVISTA 


Lunedì 26 ottobre 1998 ore 12.00 
Aula della Commissione Difesa 


Franceschini: «Un centro forte; ma in questa alleanza» 


SILVIA BIONDI 

ROMA «Partito democratico? 
L'ha chiamato lui così? Veramen¬ 
te il nome esiste già ed è partito po¬ 
polare». Dario Franceschini, vice- 
segretario del Ppi, non è certo uo¬ 
mo chiuso al dialogo. Ma ha un'I¬ 
dea fissa in testa: crede in una 
grande forza popolare alleata stra¬ 
tegicamente con la sinistra. 
Franceschini, ci sono le condizio¬ 
ni perché il Ppi risponda alTap- 
peUo di Cossiga sul grande parti¬ 
to di centro? 

«Quello che succederà si vedrà. 
Certo è che con la nascita di que¬ 
sto nuovo governo è più visibile 
quello che noi diciamo da tempo. 
Così come avviene in tutti gli altri 
paesi europei, le coalizioni di cen¬ 
trosinistra si basano sull'alleanza 
tra due grandi forze, i popolari e i 
socialdemocratici. Lo diciamo a 
chi ci dice che siano anomali ri¬ 
spetto ad altre situazioni: i popola¬ 
ri 0 governano in coalizioni di 


centrosinistra o vanno da soli, 
non sono mai alleati con la de¬ 
stra». 

L'Udr, per la verità, alTinìzio ha 
provato anche con la destra. 

«Sì, ma 11 suo percorso, prima con 
la rottura e poi con l'accelerazione 
degli ultimi tempi e il conseguen¬ 
te riconoscimento di fatto del cen¬ 
trosinistra, dimostra che chi vuole 
mantenere un legame con la tradi¬ 
zione del cattolicesimo democra¬ 
tico, conia destranonha strada». 

E se il grande centro di Cossiga, ai- 
la lunga, volesse essere alternati- 
voallasinistra? 

«Ho un grande rispetto per le stra¬ 
tegie altrui. Noi, per convinzione 
e per scelta strategica, pensiamo 
che il centrosinistra non sia solo 
fmtto di una legge elettorale che 
costringe ad allearsi. E ci sembra 
molto teorica la possibilità che il 
bipolarismo italiano diventi tra il 
centro e la sinistra. In fondo, metà 
Paese è con il Polo. È più facile pen¬ 
sare che in Europa si arrivi alla 
semplificazione tra centrodestra e 



Bipolarismo 
tra centro 
e sinistra? 
Probabilità 
molto 
teorica... 

AT 


centrosinistra. Che poi Cossiga 
faccia quesfa operazione pensan¬ 
do ad un'alf emativa alla sinisfra, è 
prospettiva legittima. Ma non è la 
nostra. Vorrei che fosse chiaro che 
nonèlanostra». 

£ quindi voi adesso come vi muo- 
verete nei confronti di Cossiga? 
«Ci muoviamo nel presente. Mi 
pare importante spiegare alla gen¬ 
te le ragioni del centrosinistra. Se 
noi, e anche la sinistra, ci limitia¬ 


mo a dire che siamo alleati solo 
perché costretti dalla logica dei 
numeri, non va bene. Dobbiamo 
convincere, spiegare che, soprat¬ 
tutto nel processo di integrazione 
europea, siamo indispensabili di 
fronte al rischio di diventare 
esclusivamente un unico grande 
mercato. Ci sarà un centrodestra 
che si preoccuperà di assecondare 
la logica del mercato e servirà un 
centrosinistra che inserisca, in 
questo mercato, degli anticorpi. 
Per difendere i valori, la solidarie¬ 
tà,! ceti più deboli». 

Nel frattempo, però, continuere¬ 
te a confrontarvi sulla prospetti¬ 
va di un partito di centro con Cos¬ 
siga? 

«Ogni processo che serve a raffor¬ 
zare l'area di centro, il popolari¬ 
smo dentro il centrosinistra, va 
bene. L'incontro tra Marini, Dini e 
Cossiga della scorsa domenica era 
in questa direzione. Nei mesi scor¬ 
si i nostri rapporti con Cossiga 
non hanno prodotto niente per¬ 
ché sembravano due strategie in¬ 


conciliabili. Nel momento in cui 
Cossiga è venuto dentro il centro- 
sinsitra, con la prospettiva vera di 
bilanciare il peso della sinistra, al¬ 
lora va bene. Poi vedremo forme, 
tempi e modi se è possibile. Ma se 
la prospettiva diventa ambigua, 
no». 

Un banco di prova possono essere 
le liste uniche per le elezioni euro¬ 
pee. 

«Su quello stiamo ragionando. 
Noi, Dini e l'Udr siamo tutti e tre 
dentro il partito popolare euro¬ 
peo. E siamo tutti e tre alleati con i 
socialdemocratici. Una situazio¬ 
ne che ci accomuna a molti altri 
Paesi europei. Se c'è una strategia 
comune, noi ci siamo. Altrimenti 
andiamo da soli». 

Che effetto le fa pensare che, tra¬ 
mite Cossiga, il Ccd possa tornare 
insieme al Ppi? 

«Guardi, le sfide si vincono se ci si 
allarga al cenfro. Le nosfre porte 
sono aperte. Ma francamente mi 
sembra che oggi il Ccd sia ancora¬ 
to al centrodestra». 


Senato della Repubblica 


L’assemblea sarà trasmessa in diretta radiofonica 
da Giornale RadioRai - GR Parlamento e da Radio Radicale 


Autostrade Comunicaziom e Privatizzazioni 

Presente e futuro dei trasporti su strada in Italia e nel Lazio 


Lunedì 26 ottobre 1998 ore 17,00 
Sala ex hotel Bologna (Senato) Via S. Chiara, 4 - Roma 

coordinano: 

Renato Capuano - Coordinatore Ds Gruppo Autostrade 
Claudio Mattel Responsabile Associazione Tematica Ds “Strade nel Futuro” 
intervengono: 

Antonello Falomi - Sen. della Repubblica - Membro Comm. LL.PP. e Comunicazioni 
Angelo Fredda - Deputato della Repubblica - Membro Commissione Trasporti 
Michele Meta - Assessore alla Mobilità Regione Lazio 
Esterino Montino - Assessore LL.PP Comune di Roma 
Roberto Morassut - Segretario Federazione Ds Roma 

Pasqualina Napoletano - Europarlamentare - Candidato alla Pres. della Prov. di Roma 
conclude: 


Antonio Barcone - Sottosegretario al Ministero LL.PP 
È stato richiesto un intervento al: 

Prof Giancarlo Elia Valori - Presidente Società Autostrade S.p.A. 


Hanno assicurato la loro partecipazione tra gli altri: 

Marco Di Luccio-Cgil, Mario Ajello-Clsl, Bruno Cipullo-Uil, 
ON. Giordano Angelini, Enzo Calamante, Domenico Giraldi, 
Agostino Ottavi, Carlo Rosa, Massimo Santori, Sergio Scalia. 


Federazione Ds-Roma 

Associazione Tematica Ds “Strade nel Futuro” 
Gruppo Autostrade Ds Roma 
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Lunedì 26 ottobre 1998 



LO Sport 


rUnità 


RISULTATI 



BOLOCNA-PIACENZA 

3-1 

CAGLIARI-BARI 

3-3 

FIORENTINA SALERNITANA 4 0 

JUVENTUS-INTER 

1-0 

LAZIO-VICENZA 

1-1 

MILAN-ROMA 

3-2 

PERUCIA-PARMA 

2-1 

SAMPDORIA-EMPOLI 

3-0 

UDINESE-VENEZIA 

1-1 




PROSSIMO TURNO 


_ (OI/n/98) 

EMPOLI-PERUGIA 

INTER-BARI _ 

lUVENTUS-SAMPDORIA 

PARMA-FIORENTINA 

PIACENZA-MILAN 

ROMA-UDINESE 

SALERNITANA-LAZIO 

VENEZIA-BOLOGNA 

VIGENZA-GAGLIARI 


CLASSIFICA 




tite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 




Par 

SQUADRE 

Pt. 

Cioè 

Vinte 

Pareg, 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg, 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

FIORENTINA 

15 

6 

5 

0 

1 

13 

4 

3 

0 

0 

7 

0 

2 

0 

1 

6 

4 

JUVENTUS 

13 

6 

4 

1 

1 

8 

5 

3 

0 

0 

3 

0 

1 

1 

1 

5 

5 

MILAN 

12 

6 

4 

0 

2 

11 

7 

2 

0 

1 

7 

5 

2 

0 

1 

4 

2 

LAZIO 

IO 

6 

2 

4 

0 

11 

7 

1 

2 

0 

3 

1 

1 

2 

0 

8 

6 

ROMA 

IO 

6 

3 

1 

2 

10 

7 

3 

0 

0 

7 

2 

0 

1 

2 

3 

5 

INTER 

IO 

6 

3 

1 

2 

10 

9 

2 

0 

1 

6 

5 

1 

1 

1 

4 

4 

UDINESE 

9 

6 

2 

3 

1 

9 

6 

1 

2 

0 

5 

3 

1 

1 

1 

4 

3 

PARMA 

9 

6 

2 

3 

1 

4 

2 

2 

1 

0 

3 

0 

0 

2 

1 

1 

2 

CAGLIARI 

8 

6 

2 

2 

2 

11 

8 

2 

2 

0 

11 

5 

0 

0 

2 

0 

3 

PERUGIA 

8 

6 

2 

2 

2 

9 

10 

2 

1 

1 

8 

7 

0 

1 

1 

1 

3 

SAMPDORIA 

8 

6 

2 

2 

2 

9 

13 

2 

1 

0 

6 

2 

0 

1 

2 

3 

11 

PIACENZA 

7 

6 

2 

1 

3 

8 

7 

2 

1 

0 

7 

2 

0 

0 

3 

1 

5 

BARI 

7 

6 

1 

4 

1 

5 

5 

1 

2 

0 

2 

1 

0 

2 

1 

3 

4 

VICENZA 

6 

6 

1 

3 

2 

4 

6 

1 

1 

1 

3 

3 

0 

2 

1 

1 

3 

BOLOGNA 

6 

6 

1 

3 

2 

4 

7 

1 

1 

1 

4 

4 

0 

2 

1 

0 

3 

EMPOLI 

3 

6 

0 

3 

3 

2 

8 

0 

2 

1 

1 

2 

0 

1 

2 

1 

6 

VENEZIA 

2 

6 

0 

2 

4 

1 

7 

0 

1 

1 

0 

2 

0 

1 

3 

1 

5 

SALERNITANA 

1 

6 

0 

1 

5 

3 

14 

0 

1 

1 

2 

3 

0 

0 

4 

1 

11 


MARCATORI 


8 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

6 reti: AMOROSO (Udinese) 

S reti: VENTOLA (Inter) e DELVECCHIO 
(Roma) 

4 reti: BIERHOFF, LEONARDO (Milan) e 
MUZZI (Cagliari) 

3 reti: KALLON (Cagliari), NAKATA (Peru¬ 
gia), EDMUNDO (Fiorentina) e PALMIERI 
(Sampdorla) 


PROSSIMA SCHEDINA 


EMPOLi-PERUGIA 

ÌNTER-BARI 

JUVENTUS-SAMPDORiA 

PiACENZA-MiLAN 

SALERNiTANA-LAZiO 

VICENZA-CAGLIARi 

GESENA-PESCARA 

GENOA-GOSENZA 

LUGGHESE-TORiNO 

TERNANA-NAPOLi 

VERONA H.-RAVENNA 

PRO PATRiA-PiSA 

MESSiNA-TRAPANI 


Figc contestata 
dagli ultrà laziali 

ROMA Hanno protestato contro la Federcalcio prima 
allo stadio e poi sotto la sede della stessa Figc. 1 tifosi del¬ 
la Lazio hanno manifestato così il proprio disappunto 
per la squalifica inflitta a Nedved (tre giornate) : «Arbitri 
venduti... doping, referti falsi... Figc, il male del nostro 
calcio» : è questo il testo di uno striscione esposto in cur¬ 
va Nord prima dell'inizio del match di ieri contro il Vi¬ 
cenza. Alla fine della partita, poi, i sostenitori della La¬ 
zio, non più di cinquanta persone, si sono ritrovati di 
fronte agli uffici della Figc: hanno esposto uno striscio¬ 
ne offensivo nei confronti dell'arbitro Boggi (che do¬ 
menica scorsa ha espulso Nedved, squalificato poi per 
tre giornate), hanno imbrattato i muri con scritte con¬ 
tro l'Aia e la Lega e, dopo meno di mezz'ora, controllati 
dalle forze dell'ordine, sono andati via. Fra oggi e do¬ 
mani la questura deciderà di valutare se procedere con 
l'azione penale nei confronti degli autori della scritta, 
personaggi ben noti alle forze dell'ordine. 


La Roma gioca, il Milan vince 

Tre pali, rigore sbagliato: inutile dominio giallorosso 



La gioia dei giocatori aei Miian mentre escono dal campo 


C.Fumagalll/Ap 


Paradossale Zeman: 
«Sono contentissimo» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Cinque gol, tre pali, due 
espulsioni, sei ammonizioni, un 
rigore con annessa parata, un set¬ 
to nasale rotto. Sono questi i nu¬ 
meri di una partita «mspante», un 
po' anni Settanta. Eppure Milan- 
Roma non è stato un incontro pri¬ 
vo di una sua logica tattica, para¬ 
dossalmente soprattutto per meri¬ 
to degli sconfitti. Sono stati i gial¬ 
lorossi, infatti, a far vedere più cal¬ 
cio, ma anche errori di quelli che 
costano cari e che finiscono per 
mettere una toppa da tre punti sui 
buchi del Milan. 

Per 40 minuti la Roma domina 
con una manovra sicura, efficace, 
con un pressing che mette in af¬ 
fanno il Milan. E in questo quadro 
che nasce il primo gol di Deivec¬ 
chio all'8': lancio di Aldair, lotti la 
tocca per il centravanti che supera 
Rossi. 11 tutto con i difensori mila¬ 
nisti (N'Gotty in particolare) pra¬ 
ticamente fermi. «Troppo statici», 
dirà Zaccheroni a fine partita. «Ha 
ragione Zaccheroni, chi non pe¬ 
dala fuori dai coglioni», dice lo 
striscione della curva rossonera. 
Ma gli attributi del 
Milan rimangono 
ben nascosti per qua¬ 
si tutto il primo tem¬ 
po. 11 merito della 
squadra di Zacchero¬ 
ni è quello di incassa¬ 
re il gol con disinvol¬ 
tura, senza drammi, 
ma purtroppo per 
Berlusconi senza 
neanche particolari 
sussulti di orgoglio. 

Tanto che la Roma 
riesce a far girare la 
palla per tutta la tre 
quarti avversaria lan¬ 
ciando Paulo Sergio, 

Deivecchio e Totti 
negli ampi corridoi 
concessi dalla retro¬ 
guardiamilanese. 


Non è un caso, quindi, se al 23', 
dopo che Paulo Sergio ha fatto im¬ 
pazzire Maldini e Ziege sulla sua 
fascia. Deivecchio e Tomic colpi¬ 
scono due pali con due tiri conse¬ 
cutivi. Dall'altra parte il Milan la¬ 
scia Bierhoff senza palloni gioca- 
bili e il tedesco scocca il primo tiro 
in porta soltanto al 32'. Ma è pro¬ 
prio verso la fine del primo tempo 
che la Roma inizia l'opera di auto¬ 
lesionismo, mostrando limiti di¬ 
fensivi che fino a quel momento 
Zago e i suoi compagni di reparto 
avevano potuto tenere nascosti. 
Al 39' Bierhoff tira di controbalzo, 
tre minuti dopo si vede annullare 
un gol per fuorigioco, ma dai e dai 
al 45' il tedesco tocca di testa la pal¬ 
la che Leonardo spedisce in rete. 

La ripresa comincia quindi con 
un risultato di parità sul quale po¬ 
chi rossoneri avrebbero scommes¬ 
so, ma è ancora la Roma ad avere 
l'occasione d'oro: al 4' l'arbitro 
Collina concede il rigore per un 
fallo del lentissimo Cruz su Dei¬ 
vecchio. Ma Sebastiano Rossi, che 
si esalta quando si tratta di ricon¬ 
quistare la maglia da titolare, re¬ 
spinge il tiro di Totti. È ancora la 
Roma a fare la partita. Solo che la 


difesa di Zeman non appare im¬ 
perforabile dagli attacchi di Weah 
e soprattutto del vivacissimo Leo¬ 
nardo, e al 13' i rossoneri passano 
per la prima volta in vantaggio 
con Ziege, che supera Chimenti in 
uscita. Adesso la partita ha cam¬ 
biato volto. La Roma continua a 
macinare azioni, ma c'è anche il 
Milan in campo. Al 24' Totti serve 
a Deivecchio il pallone che vale la 
doppietta e il pareggio. Ma un col¬ 
po di testa di Weah su punizione 
di Boban, tre minuti dopo, riporta 
in vantaggio il Milan. 

La Roma ci prova ancora, ma il 
finale di partita regala solo l'espul¬ 
sione di Boban per doppi ammo¬ 
nizione, quella del giovane Danie¬ 
le Conti (pochi munti dopo l'in¬ 
gresso in campo) e la frattura del 
setto nasale di Maldini (scontro 
con Paulo Sergio), che lascia il Mi¬ 
lan in nove. 


MILANO Paradosso Zeman. Qual¬ 
siasi allenatore si sarebbe infuria¬ 
to, dopo aver perso una partita do¬ 
minata in lungo e largo. E invece 
lui, il gum boemo del calcio-spet¬ 
tacolo, s'è detto «contentissimo 
perché abbiamo giocato bene, sia¬ 
mo stati superiori al Milan, ma 
non sempre nel calcio si raccoglie 
quello chesisemina.Ciè mancato 
qualcosa per vincere. Abbiamo bi¬ 
sogno di trovare la giusta convin¬ 
zione - ha continuato Zeman -. Se 
ci convinciamo di avere la forza di 
poter giocare su tutti i campi, pos¬ 
siamo andare lontano». Sull'altro 


fronte. Zaccheroni era doppia¬ 
mente soddisfatto: per i tre punti 
della vittoria e perché i tifosi rosso¬ 
neri hanno esposto striscioni di 
solidarietà nei suoi confronti e 
contro i «ribelli» della squadra 
(Weah e via dicendo). «La partita è 
stata decisa da errori - ha detto il 
tecnico milanista - Probabilmente 
alla fine noi abbiamo sbagliato 
meno degli avversari». Da regi¬ 
strare, a fine partita, fuori dello 
stadio, una rissa fra ultrà. Una ses¬ 
santina di persone sarebbero state 
coinvolte, ma non ci sono stati fe¬ 
riti gravi, solo qualche contuso. 


MILAN 3 

ROMA _2 

MILAN Rossi 7,5, N'Gotty 5,5, Cruz 4, Maldini 6, Helveg 
6, Albertlni 5 (V st Ambrosinl 6), Boban 5,5, Ziege 6,5, 
Weah 7 (37' st Ayala, sv), Bierhoff 6,5, Leonardo 6,S (33' st 
Morfeo 6) (12 Abbiati, 27 Coco, 7 Ba, 11 Ganz) 

ROMA Chimenti 5, Aldair 6,5, Petruzzi 6, Zago 5 (35' st 
D.Conti sv), Wome 5,5, Tomic 6 (35' st Barteìt sv), Tom- 
masi 6,5, Di Francesco 6,5, Paulo Sergio 6, Deivecchio 8, 
Totti 6,5 (22 Campagnolo, 20 Dal Moro, 19 Quadrini, 14 
Cantieri, 18 Frau) 

ARBITRO: Collina di Viareggio 6,5 
RETI: nel pt, 9' Deivecchio, 48' Leonardo Nel st, 14' Zie¬ 
ge, 25' Deivecchio, 27' Weah 

NOTE: angioli: 8-3 per la Roma. Recupero: 2'e 4'. Espulsi: 
nel st, 36'Boban per somma di ammonizioni, 47' D.Conti 
per fallo su Bierhoff. Ammoniti: Tommasi, Helveg, Wome, 
Weah per gioco falloso. Rossi per comportamento non re¬ 
golamentare. Spettatori: 65 mila 


Schwoch rompe 
il tabù del gol 
e il Venezia 
pareggia a Udine 

UDINE 11 primo gol di Schwoch in 
serie A che è coinciso anche con il 
primo centro stagionale per il Ve¬ 
nezia, ha permesso ai lagunari di 
non affondare nel derby con l'U¬ 
dinese. 11 Venezia ha palesato tut¬ 
te le difficoltà riscontrate in que¬ 
sto avvio di campionato, ma con¬ 
tro gli uomini di Guidolin, ormai 
l'ombra della squadra dello scorso 
campionato, si sono rivisti alcuni 
schemi offensivi e, soprattutto, 
una volontà di lottare con grinta. 
Ma se al Venezia non si possono 
addebitare colpe che non ha, è sul¬ 
l'Udinese che si devono concen¬ 
trare le critiche e le analisi più ap¬ 
profondite. La squadra ha mante¬ 
nuto l'assetto tattico dello scorso 
anno, ma il gioco non trova validi 
sbocchi offensivi: il cosiddetto 
«tridente mobile» non punge. 11 
gol del vantaggio dei bianconeri è 
arrivato su una azione in profon¬ 
dità di Amoroso (giusta è stata la 
decisione di Braschi di fischiare il 
rigore), ma l'Udinese non ha crea¬ 
to altre occasioni da gol. Poi il pa¬ 
reggio del Venezia: Schwoch ha 
sfmttato alla perfezione l'unica 
azione in profondità e ha punito 
la retroguardia friulana. Poi il club 
lagunare ha anche cercato di vin¬ 
cere, ma al 36' è stato bravo Wa- 
lem a respingere sulla linea una 
conclusione di testa di Maniero. 


UDINESE 1 

VENEZIA _1^ 

UDINESE: Turci 6, Cargo 5 (30' st Zanchi 
sv). Calori 6, Pierini 6, Navas 5.5 (17' st Pi- 
neda 6), Giannichedda 6, Walem 6.5, Ba- 
chini 6.5, Poggi 6 (17' st Sosa 5), Locateli! 
6, Amoroso 6.5. (12 Wapenaar, 18 Van der 
Vegt, 20 Appiah, 19 Jorgensen) 

VENEZIA: falbi 6.5, Carnasciali 6, Brioschi 
6, Luppi 6, Del Canto 6, Marangon 6 (38' 
st Ballarin sv), lachini 6, Volpi 6, Pedone 6, 
De Franceschi 6 (9' st Maniero 6), 
Schwoch 6.5 (35' st Valtolina sv). (12 Ban- 
dieri, 6 Pavan, 17 Miceli, 28 Buonocore) 
ARBITRO: Braschi di Prato 6 
RETI: nel pt 37'Amoroso su rigore; nel st 
11 ' Schwoch. 


Doppietta 
di Palmieri 
La Samp affonda 
l'Empoli 

GENOVA La Samp ha travolto 
l'Empoli: 3-0 il risultato finale, 
più un rigore sbagliato (da Orte- 
ga) e un paio di «miracoli» di Se¬ 
reni, portiere dei toscani. I blu- 
cerchiati però hanno dovuto fa¬ 
ticare almeno per tutto il primo 
tempo. La squadra ligure ha tro¬ 
vato via via che passavano i mi¬ 
nuti le geometrie che le manca¬ 
vano e tutte sono venute dal pie¬ 
de di Fabio Pecchia. L'ex juventi¬ 
no non solo ha costmito, ma ha 
anche recuperato una serie incre¬ 
dibili di palloni, smistandoli di 
prima per aprire il gioco. La scon¬ 
fitta delTEmpoli è magturata a 
centrocampo: i toscani non sono 
infatti riusciti a tagliare i riforni¬ 
menti a Palmieri ed Ortega, i due 
goleador della giornata. Ed è sta¬ 
to proprio Palmieri a portare in 
vantaggio la Samp, al 19', pro¬ 
prio su assist di Ortega. L'attac¬ 
cante sudamericano alla fine del 
primo tempo ha l'occasione per 
raddoppiare, ma dal dischetto 
sbaglia. Ma al 19' del secondo 
tempo si fa perdonare con un nu¬ 
mero d'alta scuola: balletto palla 
al piede fra tre difensori avversari 
e battuta a rete vincente. Poi, due 
minuti dopo. Palmieri fissa il ri¬ 
sultato sul 3-0 finale, con una 
bella conclusione di controbal¬ 
zo, imparabile per Sereni. 


SAMPDORIA 3 

EMPOLI _0 

SAMPDORIA: Ferron 6,5, Sakic 6, Manni- 
ni 6, Grandoni 6, Lassissi 7, Franceschetti 
5,5, Pecchia 7,5 (31 ' st Iacopino, sv), Ficini 
5 (21' st Sgrò, sv). Palmieri 7, Ortega 7,5, 
Laigle 6,5. (22 Ambrosio, 2 Castellini, 3 Sla¬ 
va, 16 Cordoba, 17 Catè) 

EMPOLI: Sereni 7, Fusco 6, Bianconi 6, 
Cupi 5,5, Tonetto 6, Pane 6,5 (37' st D'An- 
toni, sv). Lucenti 6,5, Bisoli 6, Zaiayeta 6 
(15' st Carparelli, sv), Bonomi 5 (r st Di 
Napoli, 6), Martuscello 6. (12 Mappi, 6 Cri- 
bari, 16 Porro, 19 Chiappara) 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno, 5,5 
RETI: nel pt 19' Palmieri; nel st 19' Ortega, 
21' Palmieri 
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Il figlio del boss fa picchiare rinsegnante: tutti zitti 


N on si manca di rispetto al 
figlio di un boss. Soprat¬ 
tutto sotto il cielo di Se- 
condigliano, periferia di Napoli, 
pascolo felice di molte camorre. 
Non si manca di rispetto ad un 
ragazzetto di quattordici anni, 
neppure se tu fai il professore e 
lui un ripetente che cresce svo¬ 
gliato sui banchi di prima me¬ 
dia. L'insegnante di applicazio¬ 
ni tecniche, un forestiero, uno 
che arriva da Salerno e le buone 
maniere non le ha ancora im¬ 
parate, con quel ragazzino non 
avrebbe dovuto alzare la voce. 
Davanti ai suoi compagni, poi. 
Non gli avrebbe dovuto chiedere 
di sedersi composto, piedi sotto 
il banco, e via quel sorriso idio¬ 
ta dalla faccia. Certi errori a Se- 
condigliano si pagano. Al pro¬ 


fessore, il conto glielo hanno 
presentato mezz'ora dopo, giu¬ 
sto il tempo per quel moccioso 
di telefonare al padre. Che ha 
spedito immediatamente a 
scuola due picciotti robusti e in¬ 
cazzati. L'insegnante di appli¬ 
cazioni tecniche, dicono in 
ospedale, ne avrà per quindici 
giorni. 

Capita. La camorra quaggiù 
è roba seria, un patto d'onore 
fra molte famiglie che si sono 
cucite addosso perfino un nome 
cupo e orgoglioso come quello di 
un partito: Alleanza di Secondi- 
gliano. Insamma, che figura ci 
avrebbe fatto il camorrista di 
fronte a quel pivello di inse¬ 
gnante, per di più salernitano, 
che gli strapazzava il figlio? A 
ciascuno il suo mestiere. Solo 


che in questa storia l'unico ad 
avere onorato il proprio mestie¬ 
re (di mafioso) è stato il nostro 
boss. Gli altri, come un solo uo¬ 
mo si sono subito arresi. 

Il pestaggio è avvenuto in sa¬ 
la dei professori ma a scuola 
fanno sapere che nessuno ha vi¬ 
sto, nessuno ricorda. Gli aggres¬ 
sori? Due uomini, ed è già tan¬ 
to che il fesso sia certo. Le ar¬ 
mi? Bastoni, sedie, cazzotti, chi 
lo sa? Che dice il signor presi¬ 
de? Niente dice, niente vide, 
niente sa. E il professore di ap¬ 
plicazioni tecniche? Sotto 
shock, poverino. Talmente rin¬ 
tronato che non si ricorda nem¬ 
meno il nome di quell'alunno. 

E siccome al commissariato 
di Secondigliano sanno stare al 
gioco, hanno deciso di aspettare 


che il bastonato faccia la sua 
convalescenza; poi gli mette¬ 
ranno sotto gli occhi le foto dei 
ragazzini, come si fa con le se¬ 
gnaletiche della Questura: chis¬ 
sà che non gli tomi la memo¬ 
ria. 

Che si fa in questi casi? Che 
si scrive? Con chi ce la prendia¬ 
mo? Con le molte, umili com¬ 
parse colpevoli di codardia? 
Con il preside, esimio professor 
Pirozzi, che davanti al commis¬ 
sario sgrana gli occhi e precipi¬ 
ta dalle nuvole? Con il Karma 
di Secondigliano che regala livi¬ 
di e cuce le bocche? Con i bidel¬ 
li che non hanno ancora impa¬ 
rato a sorvegliare la scuola co¬ 
me un penitenziario? Eate voi. 

Ma tenete fuori i compagni di 
classe di quel bulletta. Teneteli 


fuori anche se davanti al com¬ 
missario sceglieranno di tacere. 
Che altro dovrebbero fare? De¬ 
nunciare loro, in una scuola in 
cui gli insegnanti decantano 
l'alto valore pedagogico del si¬ 
lenzio? Difendere una misura 
elementare di legalità mentre 
gli adulti continuano a volgere 
lo sguardo altrove? Improvvi¬ 
sarsi poliziotti, giustizieri, giu¬ 
dici in un frammento d'Italia 
in cui Tunica giustizia, giusti¬ 
zia malata, è quella della ca¬ 
morra? No, nessuna delega a 
quei ragazzini. Preside, genito¬ 
ri, professori, educatori: se ne 
avranno la forza, la riscattino 
loro la scuola media Giovanni 
Pascoli dalle mafie di Secondi¬ 
gliano. Altrimenti vadano a 
piangere altrove. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


GIULIANO CAPECELATRO 


LUTTO 


LA FOTONOTIZIA 


RIVENDICAZIONE 


Morto Paolo Brezzi 
storico del Medio Evo 

■ È morto r altro ieri a Roma, all'età di 88 anni, Paolo 
Brezzi, tra i maggiori storici del Medio Evo. NatoaTo- 
rino, allievodi Giorgio Falco, èstato professore di sto¬ 
ria del cristianesimodal1947an967all'universitàdi 
Napoli e poi di storia medievale all'università di Roma, 
La Sapienza. Autoredi numerose pubblicazioni sulla 
storia politica, religiosa, economicaesocialedelMe- 
dio Evo italiano e di saggi di metodologia, è stato vice- 
presidente della Giunta centrale degli Studistorici. Nel 
1976èstatoelettosenatore della Repubblica nel 
gruppo della Sinistra indipendentee riconfermato 
nelleelezionidel1979. 


ARGENTINA 


Due leggi rilanciano 
il caso Malvinas 

■ Tornano alla ribalta le Malvinas(o Falkland). Al grido 
«quelle acque sono parte del territorio nazionale», il 
senato argentino ha approvato due progetti di legge 
che rischiano di riaccendere la crisi nei rapporti com¬ 
merciali tra l'Argentina la Gran Bretagna. Il primo, che 
reca lafirmadelfratellodel presidente Eduardo Me- 
nem, fissa multedacentomilaa un milionedi dollari 
perchi pesca nelle acque territoriali delle Malvinas, 
che però sono sotto sovranità britannica, senza l'auto¬ 
rizzazione delle autorità argentine. Una legge analo¬ 
ga prevede invece sanzioni perquelle le società che 
partecipanoalla ricerca di idrocarburi al largo delle 
isole. Una patata bollente perCarlos Menem, cheda 
domani sarà in visita ufficiale in Gran Bretagna. 



Perugia, cioccolata a colazione. Con modella 


Cleopatra, come molte altre regine, preferiva il latte, cui affidava il compi¬ 
to di rendere morbidamente seducente la sua pelle. Brigitta, ventiquat¬ 
trenne di Lubiana di natali molto più modesti, ha scelto invece il cioccola¬ 
to. Da cui, come Veneredalle acque, èemersa intera mente nuda. Èacca- 


duto in una discoteca di Perugia, dovasi celebrava la manifestazione Euro- 
chocolate. Quando Brigitta è uscita dalla vasca, non c’erano né un Cesare né 
un Marco Antonina rimira ria. Ma unfoltoquanto anonimo pubblico, cheèco- 
munque andato in delirio. 


Pastori e pecore bloccano 
il centro di Madrid 

■ Duemila pecore, accompagnatedatre pastori, cin¬ 
que cani edieci mule sono sfilate ieri mattina nel cen- 
trodi Madrid perrivendicareil diritto alla conservazio¬ 
ne delle «strade reali» per la loro transumanza, messe 
in pericoloda una seriedi autostrade progettate dal 
governo. È il quinto anno che i pastori deHa Sierra a 
nord di Madrid organizzano questa manifestazione 
pacifica. Pecore e pastori hanno compiuto400 chilo¬ 
metri a piedi. Un editto realedel 1418 dà loro il diritto 
di sostare nei parchi pubblici della capitale perquattro 
giorni primadi riprendere il cammino peri pascoli in¬ 
vernali della regione meridionale di Estremadura. 


PROTESTA 


Boston, streghe in piazza 
contro spot elettorale 

■ Lestreghesonotornate.lnpiazza,aBoston,perpro- 
testarecontrounospotelettoralechelemettealia 
berlina. Bersaglio della protesta Paul Cellucci, candi¬ 
dato a governatore del Massachusetts, e il suospot 
che mostra una strega col cappello a punta. Babbo 
Natalee un coniglio pasqualeallineati in unacentrale 
di polizia perunaidentificazione. NellospotCellucci 
metteinridicoloilsuorivaleScottHarshbargerper 
averdifeso un gruppodistregheda una campagna in¬ 
timidatoria da parte di associazioni estremiste cristia¬ 
ne. Lospothafatto perdere lestaffeallaWICCA, asso¬ 
ciazione di oltreZOO streghe. «Il messaggio - afferma 
la WICCA-èche le streghe non hanno diritto alla liber¬ 
tà religiosa concessaa tutte lealtre fedi». 


«RIVELAZIONI» 


Carlo? Una vittima 
Diana lo tradì per prima 

■ Fu Diana la prima a macchiarsi di tradimento. È la tesi 
di un libro scrittoda un'amica dell'eredeal trono d'In¬ 
ghilterra. «Carlo: vittimaocolpevole» uscirà il 14 no¬ 
vembre. Ma ègiàstatoanticipatodalquotidianoin- 
glese«TheMail». L'autrice, Pennyjunor,ègiuntaalle 
sueconclusionidopoaverincontrato una trentina di 
familiaridel principe del Galles. Perla junor, ilfallimen- 
todel matrimonio nasceda una relazionediDianacon 
una guardia del corpo, Barry Mannakee, morto qual¬ 
che anno più tardi in un incidente stradale. 


SUD AFRICA 


Una turista tedesca è stata attaccata 
e schiacciata da un elefante mentre 
giocava a golf ai bordi del parco na¬ 
turale Kuger, in Sud Africa. Rita Hahn 
stava finendo il suo percorso quando 
l'animale, fuggito dal parco vicino, la 
ha assalita e calpestata. Il marito e la 
figlia col fidanzato hanno assistito al¬ 
la scena senza poter intervenire. La 
donna è morta per le ferite alla testa. 


VULCANI/1 


In Giappone 
si risveglia 
il Komagatake 

Il vulcano Komagatake, sull'isola di 
Hokkaido, in Giappone, è entrato in at¬ 
tività ieri mattina. La televisione nazio¬ 
nale «Nhk» ha mostrato immagini di 
una colonna di fumo che parte dalla 
sommità del vulcano, posta a 1.333 
metri, nel nord ovest dell'isola ed ha ri¬ 
cordato che una precedente eruzione, 
nel 1929, provocò la morte di due per¬ 
sone. 


VULCANI/2 


In Sicilia 
si è calmato 
l'Etna 

■ Nonèpiùalimentata la colata la¬ 
vica, lungaalcunecentinaiadi 
metri e divisa in tre «bracci», fuo¬ 
ruscita l'altro ieri dal cratere di 
sud-est dell'Etna. Ilfenomeno, il 
nono dell'anno, erastato accom¬ 
pagnato da unacontemporanea 
recrudescenza dell'attività 
stromboliana dai crateri sommi¬ 
tali, sopra i 3.200 metri di quota. 


Turista muore 
schiacciata 
da un elefante 


FILIPPINE 


RECORD 


Un nuovo tifone 
uccide 

centosessanta persone 


Pescano nel Caspio 
storione di tre metri 


■ Centosessanta morti nelle Filippine 
in seguito al passaggio del tifone 
Babs. La maggior parte delle persone 
è stata uccisa dafli slittamenti del ter¬ 
reno dovuti all' inondazione. Prima 
di Babs, la scorsa settimana un altro 
tifone, Zeb, aveva ucciso ottantatré 
persone nel nord-est del paese. Il ti¬ 
fone si dirige ora verso Hong Kong, 
dove potrebbe arrivare già domani. 


Pesca miracolosa. Unostorionegigantescoèfinito 
nelle reti di alcuni pescatori iraniani, che hanno estrat¬ 
to 24 chili di caviale dal pesce. Lo storione pesava 360 
chilogrammied era lungo 3 metri. Non si sa qualesia il 
valore delle uova, ma la carne del pesce vale da sola 3,- 
6 milioni di rial, quasi due milioni di lire. L'Iran è uno 
maggiori produttori mondiali di caviale, dalle cui 
vendite ricava tra i 35 e i 40 milioni di dollari l'anno. 
Laproduzionesièdimezzataacausadell'inquina- 
mentodelCaspioedella pesca indiscriminata. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL 

PARAMETRO 

Così, Blair ritiene che la Tha- 
tcher abbia fatto il «lavoro 
sporco», sottintendendo che 
nna gran parte dì quel lavoro 
era inevitabile; Schròder torna 
a matrici interventiste, conscio 
che le forme dì liberismo utiliz¬ 
zate nei land dell'Est non han¬ 
no prodotto occupazione, ma sa 
dì dover fare i conti con una eco¬ 
nomia dove le banche hanno un 
grandissimo potere; Jospin, a 
sua volta, sa che lo statalismo 
non ha mai abbandonato la 
Francia, ma, osservandone l'in¬ 
capacità di creare lavoro, vuole 
servirsene con l'aiuto del decen¬ 
tramento. Tutti i partiti hanno 
ormai deciso che occorre rende¬ 
re più flessibile il mercato del 
lavoro, ma non tutti per lo stes¬ 
so scopo: alcuni legano flessibi¬ 
lità a occupazione, altri la lega¬ 
no alla necessità ^ unificare il 
trattamento della forza lavoro 
tra giovani e anziani, tra emer¬ 
so e sommerso, tra piccola e 
grande impresa, tra uomini e 


donne, tra immigrati e autocto¬ 
ni. Dì nuovo, ciascun partito af¬ 
fronta il problema specifico al 
proprìopaese. 

Mentre al tavolo delle intese 
non è diffìcile trovare forme 
sincretiche per unificare le di¬ 
verse esperienze (e i diversi 
traumi subiti in vent'anni dì 
conservatorismo), è più diffici¬ 
le trovare l'accordo intorno ai 
diversi livelli ai quali praticare 
politiche di intervento. Esiste 
un orientamento comune per 
indirizzare la politica della 
Banca Centrale Europea e gli in¬ 
terventi della Commissione dì 
Bruxelles in senso più favorevo¬ 
le alla crescita e all'occupazio¬ 
ne, maèproprìola diversità del¬ 
le situazioni nazionali che può 
rendere più difficile il cammi¬ 
no verso una politica economi¬ 
ca europea. Molti commentato- 
ri hanno interpretato l'ipotesi 
di Mario Monti per addolcire ì 
parametri del patto di stabilità 
come una apertura della Com¬ 
missione verso i nuovi partiti 
socialdemocratici al governo. 
Una sìmile proposta, certamen¬ 
te ragionevole, non rafforze¬ 
rebbe tuttavia le prospettive di 
una politica economica euro¬ 


pea, perché lascerebbe ai singo¬ 
li stati soltanto gli spazi, per dì 
più modesti, per aumentare la 
spesa pubblica per investimen¬ 
ti, e non creerebbe risorse nuo¬ 
ve. I partiti socialdemocratici 
devono battere l'adagio di Mil¬ 
ton Friedman, per il quale «non 
esiste qualcosa come un pasto 
gratuito». Il «pasto gratuito» 
invece esiste, ma soltanto in se¬ 
de europea. L'Europa, infatti, è 
il solo soggetto che ha una reale 
capacità dì emettere obbliga¬ 
zioni e farsele comprare per¬ 
ché, mentre può battere mone¬ 
ta, non ha alcun debito pubbli¬ 
co da onorare. L'Europa, insom¬ 
ma, ha un grande «leverage» 
(individuato fin dall'ormai mi¬ 
tico piano Delors), che è il vero 
volano per il nostro sviluppo. 

Di questo i partiti socialde¬ 
mocratici sono coscienti, ma se 
la diversità delle esperienze dì 
ciascuno dovesse prevalere nel¬ 
la conduzione delle politiche 
economiche nazionali, allora 
giungere alla mobilitazione 
delle risorse europee potrebbe 
diventare impossibile. È bene 
ricordare che tutti i grandi par¬ 
titi di sinistra europei - con l'ec¬ 
cezione deU'Italìa - hanno fatto 


spesso prevalere le ragioni na¬ 
zionali della piena occupazione 
agli accordi sovranazionali. I 
peccati dei padri non devono ri¬ 
cadere sui figli, ma è più saggio 
che questi siano coscienti degli 
errori dei padri. A noi, in Italia, 
spetta il compito di ricordarlo, 
nei mesi che ci separano dalla 
concertazione sulle strategie da 
intraprendere per la lotta alla 
disoccupazione. 

PAOLO LEON 

LE 

RIFORME 

Anche questo nuovo stato d'animo, 
evidentemente, è conseguenza del¬ 
l'euro, che si dimostra più che mai 
«istituzione» carica di implicazioni, 
come se il «patto di stabilità» annes¬ 
so al Trattato di Amsterdam riguar¬ 
dasse non solo equilibri e calcoli fi¬ 
nanziari ma assumesse un più am¬ 
pio valore simbolico e politico e of¬ 
frisse un senso possibile alla riforma 
delle istituzioni nazionali. Che cosa 
deve intendersi in questo senso per 
«stabilità»? Non certo qualcosa di 
stagnante e omogeneo, pantanoso e 


immobile, ma la garanzia di un fun¬ 
zionamento delle istituzioni tale che 
esse non siano piegate in maniera 
anomala allo stress del gioco politi¬ 
co, alla assoluta discrezionalità delle 
volontà politiche. Stabilità, dunque, 
come spazio istituzionale ricono¬ 
sciuto per dar corpo e orizzonte alla 
dinamica politica che può e deve es¬ 
sere ricca ampia complessa. L'urgen¬ 
za delle riforme istituzionali in Italia 
è legata profondamente a questo 
stato di cose. È anzitutto la nuova 
dimensione europea che le invoca, 
le richiede, le rende necessarie. Non 
si tratta di fare da noi come «altro¬ 
ve» in Europa, secondo un banale 
meccanismo imitativo, anche per¬ 
ché molto differenti sono le concre¬ 
te soluzioni che i diversi stati euro¬ 
pei hanno scelto, sulla base di tradi¬ 
zioni culture ed esigenze radicate e 
diverse. Ma il dato comune di que¬ 
sta Europa, alla quale apparteniamo 
in modo non più retorico bensì con¬ 
cretamente economico e politico, è 
che esiste uno spazio istituzionale 
relativamente autonomo dall'im- 
perversare delle volontà politiche e 
che su questo spazio riposa la sta- 
tualità e - si può usare questa espres¬ 
sione? - il carattere insieme sacro e 
laico delle istituzioni. 

Ecco il vero senso di una rivolu¬ 


zione liberale in Italia, di cui s'è 
spesso parlato non sempre a propo¬ 
sito. La vera rivoluzione liberale in 
Italia non riguarda tanto il funzio¬ 
namento del mercato come tale, ri- 
ducendosl così il liberalismo a mera 
affermazione di liberismo economi¬ 
co, datato e impossibile nell'era del¬ 
la mondializzazione. Essa tocca an¬ 
zitutto la vita delle istituzioni, e il ri¬ 
conoscimento della loro relativa au¬ 
tonomia dalla politica, in modo che 
il destino di una nazione non sia af¬ 
fidato a un profeta o a un redentore 
0 , all'opposto, al gioco immediato 
dei forze arbitrarie - la democrazia 
come tale non è un antidoto assolu¬ 
to - ma sia tracciato nella logica pro¬ 
fonda della sua vita costituzionale. 
Non si vuol dire che la politica non 
deve contare, tutt'altro!, giacché è 
proprio il giusto equilibrio fra istitu¬ 
zioni e politica che consente ad am¬ 
bedue di vivere e compiere ciascuna 
la propria missione. Qui è una man¬ 
canza che viene da lontano nella 
storia d'Italia, dove sacro e profano 
si mescolano in un unico circuito 
che spesso diviene perverso, e la vita 
delle istituzioni è continuamente 
piegata alla immediatezza della vo¬ 
lontà politica, come sapevano già 
Francesco De Sanctis e Silvio Spa¬ 
venta. 11 primo passo di una Italia 


veramente rinnovata sta nel recupe¬ 
rare lo spazio e l'autonomia relativa 
delle istituzioni. Da qui, la necessità 
della riforma. Da qui, l'opportunità 
di questo richiamo insistente - an¬ 
che nelle ultime dichiarazioni del 
presidente del Consiglio - all'urgen¬ 
za delle riforme. Ma esse richiedono 
riconoscimento reciproco di tutte le 
forze in campo, e già la carenza di 
questo dato è segno di patologia. 
L'irruzione di antiparlamentarismo 
a getto continuo - anche questo, ta¬ 
ra della storia italiana - mostra un li¬ 
mite di maturità, per non citare qui 
il carattere «sovversivo» di una se¬ 
zione della borghesia e del pensiero 
italiani, di gramsciana memoria. Ol¬ 
tre questo stato di cose, la riforma 
può nascere. 

11 lavoro per il pieno riconosci¬ 
mento reciproco è il primo atto; il 
secondo, l'individuazione di quegli 
snodi - ma un lungo lavoro già si è 
fatto e non va perduto - per affron¬ 
tare questo tarlo della storia italiana. 
La classe dirigente italiana, nel suo 
Insieme, si misurerà anzitutto su 
questo, sul nuovo equilibrio da deli¬ 
neare fra istituzioni e politica. Un 
compito difficile, ma senza adem¬ 
piere ad esso il nostro europeismo 
rischia di restare, in parte, retorica. 

BIAGIO DE GIOVANNI 
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Un paese a caccia del miliardario 

Superenalotto, a Gazzaniga tutti sanno chi è il fortunato 


BERGAMO La fortuna ha bussato 
due volte a Gazzaniga, il paese di 5 
mila abitanti nel bergamasco do¬ 
ve il Superenalotto ha regalato più 
di otto miliardi per un 'S-rl'. Inun 
esercizio pubblico distante non 
più di 150 metri dal Bar Stazione, 
dove è stata giocata la schedina 
miliardaria, è stata centrata una 
vincita con il Superenalotto di po¬ 
co superiore ai 123 milioni. La gio¬ 
cata è stata fatta in un locale nel 
centro del paese, il 'Cafè centrò, di 
proprietà di Luca Lacavalla. A 
compilare la schedina è stato il ni¬ 
pote del titolare. Anche al 'Calè 
centrò, così come ò avvenuto al 
'Bar Stazionò, ò arrivata la telefo¬ 


nata della vincitrice, una donna 
che ha chiesto informazioni sulle 
modalità per mettere al sicuro la 
schedina. La provincia di Berga¬ 
mo non ò nuova a questi incontri 
con la fortuna e neppure a casi di 
vincite multiple in un solo paese. 
11 caso più celebre, anche se con un 
epilogo ben diverso, ò quello avve¬ 
nuto a Curno nel 1996, quando il 
'Gratta e vinci regalò decine di 
vincite milionarie agli abitanti. La 
colpa era però in quel caso di un er¬ 
rore. Ne ò nata una lunga contro¬ 
versia tra lo Stato e i vincitori, con 
risvolti anche giudiziari, che non 
ò stata ancora risolta. 

«Spero che tutti quei soldi siano 


andati a qualcuno che ne ha vera¬ 
mente bisogno e che sia una per¬ 
sona che aiuta a sua volta i biso¬ 
gnosi»: si schernisce e cerca di de¬ 
pistare, ma in molti sono convinti 
che sia lui il neo-miliardario di 
Gazzaniga, la persona cui il Supe¬ 
renalotto ha regalato un premio di 
'consolazioné da otto miliardi e 
490 milioni. Poco, al confronto 
del superpremio che ormai viag¬ 
gia verso i 50 miliardi. Ma certa¬ 
mente abbastanza per stravolgere 
la vita ad un piccolo commercian¬ 
te che gira in utilitaria e fino a oggi 
ha condotto una vita semplice in 
una valle bergamasca. Quaranta- 
cinque anni, lontane origini pu¬ 


gliesi, fisico minuto, un pò di cal¬ 
vizie, sposato e padre di una bam¬ 
bina di 10 anni: gli amici del 'Bar 
Stazionò di Gazzaniga hanno fat¬ 
to di tutto per proteggere l'identi¬ 
tà dell'uomo a cui in tanti hanno 
subito pensato. E a fine mattinata 
eccolo, il presunto neo-miliarda¬ 
rio, di nuovo di fronte al bar, forse 
per cercare di metter fine alle voci. 
«Non sono io - spiega con tono se¬ 
rio ma cortese, mentre la figlia ri¬ 
sale in auto per tornare nel paese 
vicino Gazzaniga dove abita - i 
mie amici sono dei burloni, si so¬ 
no inventati questa storia. Se aves¬ 
si vinto io? Non so cosa avrei fatto, 
di sicuro non sarei tornato qui». 



Bruno/Ap 


ROMA 

In due ore 351 «portoghesi» 
multati neiia metropoiitana 

ROMA Trecentocinquantuno «portoghesi» sono 
stati sopresi ieri pomeriggio in poco più di due ore dai 
controllori dell'Atac-Cotral all'uscita della stazione 
metropolitana a Piazza di Spagna. È questo il risultato 
di un controllo disposto dall'azienda di trasporti per 
combattere chi viaggia sui mezzi di trasporto pubbli¬ 
co senza pagare il biglietto oppure cercando di utiliz¬ 
zare tessere a prezzi agevolati, come quelle per stu¬ 
denti, invalidi e pensionati, delle quali non hanno 
diritto. Tra i 351 «portoghesi» c'erano, secondo 
quanto reso noto dall'azienda, anche una suora e in¬ 
sospettabili professionisti. Complessivamente, dalle 
15 alle 17,30, su circa 1.200 verifiche, il 29 per cento 
dei passeggeri non ò risultato in regola. Nel 1996 le 
persone multate sonostate 100.700, l'anno scorso 
174.500. Per l'azienda romana dei trasporti ogni an¬ 
no il danno causato dai «portoghesi» ò stimato in 50 
miliardi di lire, su un giro di affari di 500miliardi. 



Tra guasti e iftanlì 
battesimo disastroso 
per Maipensa 2000 

Attese fino a cinque ore, coincidenze saltate 
La Sea si difende: «Problemi da esordio» 



L’interno dell’aeroporto della Maipensa aperto ieri al pubblico 
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DALL’INVIATO _ 

PIER FRANCESCO BELLINI 

MALPENSA (Varese) «Congestione 
aeroporto». Alle 13.45 la torre di con¬ 
trollo ha comunicato ufficialmente ai 
piloti in volo lo stato di pre-emergen- 
za per Maipensa 2000. Partenza peg¬ 
giore, per il più importante aeroporto 
mai costruito in Italia, non poteva es¬ 
serci. 11 grande assalto a Fort Maipensa 
ha causato danni che sono andati al di 
là di ogni più pessimistica previsione: 
ritardi a dir poco clamorosi e via via 
precipitati nell'incalcolabile con il 
trascorrere delle ore; bagagli smarriti 
chissà dove nelle viscere del grande 
Moloch; scale mobili e tappis roulant 
bloccati; traffico impazzito a partire 
da metà del pomeriggio; migliaia di 
persone costrette a vagare, smarrite, 
alla ricerca di un'informazione degna 
di questo nome; per capire dove anda¬ 
re; cosa fare. Ma soprattutto: «Chi me 
l'ha fatto fare?», come ha schiumato 
di rabbia una signora napoletana, ar¬ 
rivata poco dopo le 10 di mattina e 
che, alle 14, si ò sentita rispondere: 
«Per i bagagli provi a ripassare più tar- 
di;sullel6forse...». 

Se il buongiorno si vede dal matti¬ 
no, per Maipensa - nonostante le di¬ 
chiarazioni tranquillizzanti - c'ò poco 
da stare allegri. 

1 bus-navetta dalla stazione centra¬ 
le sono stati presi d'assalto fin dalle 
prime ore della mattina (a proposito, 
come per incanto il prezzo del bigliet¬ 
to ò raddoppiato, da 13mila per anda¬ 
ta e ritorno, alla stessa cifra per un solo 


viaggio). Decine di persone sono state 
lasciate di fronte a Milano centrale per 
mancanza di posti, in balia dei taxisti 
abusivi spuntati come funghi, più nu¬ 
merosi che a Termini in orario di pun¬ 
ta. C'ò stato chi, pur di arrivare in ora¬ 
rio, ha sborsato 150mila lire sull'un¬ 
ghia. Avesse saputo cosa l'aspettava 
nel nuovissimo scalo alle porte di Gal¬ 
larate, se la sarebbe presa comoda: fi¬ 
no al tardo pome¬ 
riggio non c'ò sta¬ 
to infatti un volo, 
neppure uno, de¬ 
collato in orario. 
Chi ò stato fortu¬ 
nato se Tò cavata 
con una mezz'o¬ 
retta di attesa in 
zona di imbarco. 
Gli altri, i più, sono 
rimasti accampati 
nel grande salone 
delle partenze: oc¬ 
chi al pannello luminoso e impreca¬ 
zioni esaurite. Alle 9.30 erano 11 gli 
aerei in ritardo; alle 13.30 erano già di¬ 
ventati 54. Poi si ò perso il conto... 11 
volo Alitalia delle 8.50 per Monaco ò 
partito alle 11.30; quello per Lisbona 
delle 9.50 alle 14.11 British delle 11.40 
per Londra ha preso pista alle 13; l'ig 
per Catania delle 10.35 ha fatto di peg¬ 
gio: si òalzatodaterrasoloallel4.05.E 
via di questo passo. Le previsioni di 
Sea («ritardi contenuti in una media 
di mezz'ora», diventata poi «circa due 
ore») sono state ben presto smentite. 

Ma anche le più fosche previsioni 
della vigilia sono state di gran lunga 


scavalcate dagli eventi. Lo sciopero 
del Sulta ò rientrato quasi in foto. La 
manifestazione dei sindaci della valle 
del Ticino e degli ambientalisti ha in¬ 
ciso solo sul traffico in partenza; la 
pioggia ha contribuito a tenere alla 
larga fino al primo pomeriggio la folla 
dei curiosi; solo poche decine di pas¬ 
seggeri hanno sbagliato aeroporto. 
Ma questi erano i timori della vigilia. 11 
vero problema ò stato invece proprio 
Maipensa 2000, in tilt prima ancora 
del volo inaugurale. Alle 7 in punto 
trenta passeggeri erano pronti per im¬ 
barcarsi sul Milano-Roma delle 7.25 
organizzato da Meridiana e Alitalia. 11 
"transporter" che doveva portarli al¬ 
l'aereo ò però scomparso nel nulla. 
«Non li ha trovati», hanno cercato di 
minimizzare i dirigenti Sea, aggiun¬ 
gendo beffa alla beffa. Traduzione: 
Tautista si ò perso fra i gate. Della serie: 
mamma ho perso (letteralmente) l'ae¬ 
reo. Ma c'ò stato anche chi, nel mara¬ 
sma totale, si ò perso le chiavi di acceso 
ad un "finger", causando un ulteriore 
slittamento nei primi voli. Così - sen¬ 
za volerlo - il volo inaugurale ò stato 
un "Meridiana" diretto a Cagliari, par¬ 
tito alle 8 con appena 10 minuti di ri¬ 
tardo sulla tabella di marcia. 

11 quaderno delle doglianze, però, 
non si ferma. E allora tanto vale rac¬ 
contarlo fino in fondo, questo giorno 
di vernice tutto da dimenticare. Con 
tanto di giustificazioni fomite dai di¬ 
rigenti dello scalo. 1 bagagli smarriti? 
«Si ò trattato di un problema di messa 
a regime del sistema computerizzato 
Pegaso, che ha il compito di abbinare 


le squadre degli operai agli aerei». In 
pratica, non ha funzionato la segnale¬ 
tica luminosa e si ò dovuto ricorrere al 
vecchio sistema: chi urla più forte rie¬ 
sce a farsi sentire. Nonostante il fra¬ 
stuono degli aerei che rullavano senza 
posa. «Sì, perché i piloti, al loro primo 
atterraggio nel nuovo scalo, hanno 
usato una certa cautela». Come il capi¬ 
tano di un volo Sabena che ha vagato 
mezz'oretta in 
cerca di parcheg¬ 
gio. Neanche fos¬ 
se stato in piazza 
del Duomo. Poi ci 
sono stati i "pul- 
Iman-transpor- 
ter":ungmppetto 
di mezzi, in via di 
trasferimento da 
Linate, é stato 
bloccato dalla Po¬ 
lizia stradale al¬ 
l'ingresso dell'au¬ 
tostrada dei Laghi. Nessuno aveva 
chiesto il permesso di farli viaggiare su 
strada. E che dire di scale mobili e tap¬ 
pis roulant bloccati? «Colpa dei giap¬ 
ponesi, che continuavano a spingere 
il bottone di avvio...». Fatto sta che 
dalle 9 alle 10 e mezza una buona dose 
di passeggeri si é dovuta caricare in 
spalla i bagagli. Ad un certo punto, a 
fianco di ogni scala mobile é compar¬ 
sa persino una guardia. Per di più ar¬ 
mata. 

Le incavolature, i «mai vista una co¬ 
sa del genere», le urla di protesta di 
fronte alle povere ragazze dell'ufficio 
informazioni; i «non mi fregate più» 


sono così diventati la colonna sonora 
della giornata. Ad ogni sbarco e, so¬ 
prattutto, ad ogni imbarco rimanda¬ 
to. «Ci sono stati e ci saranno disagi - 
hanno spiegato i responsabili - ma la 
macchina nel suo insieme sta funzio¬ 
nando; non si sono registrate situazio¬ 
ni di blocco totale. Sì, perché la vera 
paura era che si fermasse tutto, come é 
accaduto in altri aeroporti al loro pri¬ 
mo giorno di attività». Gli esempi di¬ 
sastrosi di Oslo e di Honk Kong sono 
stati i più citati. «11 peggio é passato», 
ha commentato il presidente di Sea, 
Bonomi, poco prima delle 18. «Poteva 
andare peggio». 

Di certo, con il passare delle ore, si é 
bloccato il traffico sulla superstrada 
336, quella che collega la vecchia ae¬ 
rostazione al nuovo scalo; mentre in 
mattinata hanno dato il loro contri¬ 
buto ad aumentare i problemi gli am¬ 
bientalisti, in marcia contro il manca¬ 
to realizzo dello studio di impatto am¬ 
bientale e il progetto di realizzare una 
nuova bretella autostradale verso la 
Milano-Torino: dieci chilometri pro¬ 
prio nel mezzo del parco del Ticino. 
Hanno bloccato il traffico in uscita 
dall'aeroporto per una quarantina di 
minuti. E oggi si riparte, con la Mila- 
no-Laghi sottoposta al vero battesimo 
del fuoco e una Maipensa 2000 ince- 
rottata dopo il giorno del grande de¬ 
butto. Le previsioni non sono rosee, 
ma Bonomi é ottimista: «Si tratta di di¬ 
sfunzioni preventivate, un fatto quasi 
fisiologico. Ma se riusciamo a reggere 
così per due-tre giorni, nel giro di una 
settimana tutto andrà a regime». 


■ È SUBITO 
EMERGENZA 
Bagagli smarriti 
e scale mobili 
bloccate 
Passeggeri 
lasciati senza 
informazioni 


■ LE SCUSE 
DEI DIRIGENTI 

«Ci sono stati 
e ci saranno 
altri disagi 
ma la macchina 
nel suo insieme 
ba funzionato» 


DISGUIDI 


E A LIMATE I PASSEGGERI 
BLOCCATI SUGLI AEREI 


LIMATE (Milano) Per un aeroporto che fatica da 
matti a partire, uno che si avvia ad un inarrestabile 
declino. 11 lungo tramonto di Linate si vede subito, 
fin dal pullman-navetta utilizzato per trasportare i 
passeggeri da Milano allo scalo: vecchio, scassato, 
di serie C. Poi, subito fuori da Lambrate, la pista che 
fino a ieri sera era la principale via d'accesso al nord 
Italia: due aerei in tutto, parcheggiati in un angolo. 
Uno, un j et delTlberia, é piegato su di un'ala. Notte¬ 
tempo é stato letteralmente "abbattuto" da una 
scaletta in manovra. «Con tutto il posto e il tempo a 
disposizione che c'ò - ironizza, ma non troppo, un 
addetto che accetta di fare da guida - si rischia di 
perdere la concentrazione». 1 passeggeri sono stati 
alloggiati in albergo. 

All'interno dello scalo «sembra che sia scoppiata 
la bomba N». È tutto intatto, perfetto, come se da 
un momento all'altro le sale e i corridoi dovessero 
tornare ad animarsi con migliaia di passeggeri. In¬ 
vece sul tabellone delle partenze si leggono solo i 
nomi di Roma e di alcune capitali europee. I voli so¬ 
no tutti in perfetto orario, «volendo si potrebbe an¬ 
che anticiparli, come é accaduto con alcuni arrivi». 
Anche se poi, spesso, sotto il portellone non c'ò nes- 
sunoadattendereipasseggeri. Iconti, sulpersonale 
e sul materiale da trasferire a Maipensa, hanno fatto 
acqua. Le scalette non sono più sufficienti, e le atte¬ 
se diventano snervanti. In alcuni casi superano la 
mezz'ora. 

Stesso discorso per gli sportelli in cui sono in ven¬ 
dita i biglietti dello "Shutlle" per Maipensa, dove la 
coda aumenta a dismisura ad ogni atterraggio. La 
metà dei passeggeri che sbarca a Linate é infatti co¬ 
stretta a sorbirsi un "viaggio-premio" di un'eretta, 
in bus, per prendere le coincidenze con le principali 
linee europee. Per chi non ha la pazienza di aspetta¬ 
re, sono in agguato i taxi, protagonisti in negativo 
della giornata tutta da dimenticare degli aeroporti 
milanesi. Il viaggio da Linate a Maipensa costa nor¬ 
malmente sulle lOOmila lire. Ma c'ò chi giura di 
avere speso molto di più. Persino il doppio. 

Linate, storia dell'agonia di un aeroporto. Dai 
bus scendono a frotte i dipendenti che la Sea ha tra¬ 
sferito nel nuovo scalo. Hanno un diavolo per ca¬ 
pello. «Lànon funziona niente...», egiù con una se¬ 
rie di imprecazioni che é impossibile riferire. Qui, 
invece, sembra di essere in un Orio al Serio qualun¬ 
que. Si trova persino il parcheggio di fronte alla por¬ 
ta delle partenze; al bar non c'ò fila; i poliziotti della 
Dogana scherzano; gli sportelli d'imbarco delTAli- 
talia sono per metà chiusi; quelli di molte altre 
compagnie sono in via di smobilitazione. La loro 
casa non é più qui: «Una tristezza che é difficile da 
raccontare». 

Fuori, dopo una giornata di pioggia, di quelli tri¬ 
stissime e che fanno molto Milano, spunta anche il 
primo raggio di sole. 

P.F.B. 


Spinello libero 
alia sagra 
deii'«erba» 

ROMA «Canna libera e autopro¬ 
dotta» per sottrarre il mercato ai 
narcotrafficanti, per un controllo 
della qualità della sostanza fuma¬ 
ta e anche per scoprire le proprietà 
terapeutiche della canapa. Sono 
queste le ragioni che spingono i 
giovani del centro sociale Forte 
Prenestino a Roma a chiedere la li¬ 
beralizzazione delle droghe legge¬ 
re. Lo hanno sottolineato nel cor¬ 
so di una conferenza stampa che 
ha aperto ieri la Sagra della Mari¬ 
juana, nel Centro Prenestino, il 
centro sociale romano occupato 
dal primo maggio 1986. L'iniziati¬ 
va, ironica e provocatoria, é la «Se¬ 
conda festa del raccolto» e segue la 
«Festa della Semina», svoltasi a 
Roma a Trastevere nel maggio di 
quest'anno. Tra un «cannone» di 
carta di cinque metri che compare 
sul palco e uomini mascherati che 
consegnano bustine, i giovani in¬ 
sistono sulla legittimità delTauto- 
produzione dellamarijuana. 


Messa con scorta per il prete aliti camorra 

Minacce di morte a don Tortora, giovane sacerdote di Pagani 


ROMA Rischia la vita don Rober¬ 
to Tortora, il giovane sacerdote 
di Pagani minacciato più volte 
dalla camorra, l'ultima volta pro¬ 
prio venerdì scorso. Per questo 
motivo la messa che ha celebrato 
ieri mattina, come ogni domeni¬ 
ca nella cappella del cimitero cit¬ 
tadino, é stata «blindata». Men¬ 
tre si svolgeva la funzione Tester- 
no della chiesa era sorvegliato da 
carabinieri e vigili urbani. La de¬ 
cisione delle forze dell'ordine di 
sorvegliare l'incolumità di don 
Roberto é stata presa dopo l'ulti¬ 
mo episodio di intimidazione di 
cui il sacerdote é stato vittima: 
venerdì gli si é avvicinato uno 
sconosciuto a volto scoperto, a 
bordo di una moto, che gli ha in¬ 
giunto di «smetterla» con le sue 
iniziative contro i clan e con le 
denunce alle forze delTordine. 

Non é la prima volta che don 
Tortora riceve minacce. Già in 
passato gli erano giunti «avverti¬ 


menti», come 
minacce tele¬ 
foniche o bos¬ 
soli fatti trova¬ 
re sull'altare 
della sua chie¬ 
sa. 

Ma il giova¬ 
ne sacerdote, 
ha trentuno 
anni e da sette 
ha preso l'abi¬ 
to, tira dritto 
per la sua stra¬ 
da, determinato, senza lasciarsi 
intimidire. «A parte la preoccu¬ 
pazione iniziale - ha detto ieri ai 
giornalisti che lo hanno incon¬ 
trato dopo la messa - sono molto 
sereno, e intendo continuare la 
mia battaglia con lo stesso impe¬ 
gno degli ultimi anni». 

E ieri al sacerdote non é man¬ 
cato l'appoggio affettuoso degli 
abitanti della città di Pagani - do¬ 
ve 18 anni fa la camorra uccise un 


altro uomo-simbolo, il sindaco 
Marcello Torre - che gli si sono 
stretti intorno: la cappella era 
gremita di fedeli e autorità locali, 
tra cui il primo cittadino, Anto¬ 
nio Donato. 

Conclusa la celebrazione, don 
Roberto ha accettato, dopo due 
giorni di silenzio sulla sua vicen¬ 
da, di parlarne con i cronisti. 
«Non ho riconosciuto - ha detto - 
l'uomo che mi ha minacciato, si¬ 
curamente non era di Pagani. 
Credo che la prosecuzione del 
mio lavoro sia Tunica risposta 
possibile all'episodio di venerdì. 
Continuerò in particolare il pro¬ 
getto "Cordialità”, che mira ad 
avvicinare i giovani alle forze del¬ 
Tordine e alle istituzioni. Ho por¬ 
tato un gmppo in visita al com¬ 
missariato di Nocera Inferiore, e 
tra qualche giorno farò lo stesso 
dai carabinieri». 

I giovani, sottolinea il sacerdo¬ 
te che insegna religione nella 


scuola media Antonio Genovesi, 
«devono rendersi conto che le 
forze delTordine sono organi del¬ 
lo Stato pronti a difendere e pro¬ 
teggere la popolazione. Eviden¬ 
temente questo tipo di impegno 
educativo sottrae manovalanza a 
qualcuno, e proprio per questo 
voglio andare avanti. Non ab¬ 
bandonerò i ragazzi, anche tossi¬ 
codipendenti, che mi considera¬ 
no loro amico e confidente. La 
mia unica paura é quella di poter¬ 
li deludere, perciò continuerò ad 
operare con serenità, senza fare 
crociate ma solo a favore del futu¬ 
ro dei giovani». 

Don Roberto ha quindi preci¬ 
sato di «non essere sotto scorta, 
ma solo sorvegliato», ribadendo 
di essere fiducioso nel futuro del¬ 
la sua città: «La realtà non é così 
negativa. Qui gli anni di piombo 
sono finiti. Chiesa e scuola pos¬ 
sono e devono proiettare i ragaz¬ 
zi verso un domani migliore». 


■ PARLA IL 
SACERDOTE 
«L’unica 
risposta 
è continuare 
ad avvicinare 
i giovani alle 
istituzioni» 



Folla di malati per Di Bella 
La bocciatura non lo ferma 

N on si sente un bocciato, il prof .Luigi Di Bella. Anzi: è ancora più orgo¬ 
glioso, dice, «di aver speso tntta levita perfarequalcosadi buono». E 
a pochi giorni dal verdetto finale degli sperimentatori, che hanno di¬ 
chiarato «inefficace» la sna cura contro il cancro, l’anziano fisiologo 
modenesetorna ad arringare il popolodei suoi seguaci. Lofa a Roma, 
nell’auditorium della Confindustria, affollato all’inverosimile ieri 
mattina, da pazienti, parenti, fans, tutti chiamati a raccolta dal- 
l’Aian, l’associazione di malati che lo sostiene dalle prime battaglie. 

E la folla lo segno ancora, incantata, commossa, adorante, ignoran- 
doogni responsodella medicina ufficiale. Lui, ilgrande vecchio, par¬ 
la per ore. Disserta su atomi, proteine. Dna. Poi arriva la sentenza: 
«Parliamoci chiaro -tnona il professore - il cancro è nna malattia ter¬ 
ribile, che prima o poi porta tutti al Creatore. Il mio protocollodi tera¬ 
pia è Tunicoche possa diminuire le sofferenzee allungare la vita». 
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Narrativa^ RuthL.Ozeki 

Doppi corpi. Da New York a Tokio e ritorno 



Carne 

di Ruth L. Ozeki 

traduzione 
di Anna Nadotti 
Einaudi 
pagine 382 
lire 32.000 


ANNAMARIA GUADAGNI 

Q uesto è un libro sugli ibridi, 
sulla televisione e sul cibo. 
Cioè su tre aspetti fondamen- 
’.l mondo globalizzato. Gli ibridi 
sono la cosa più affascinante, e in let¬ 
teratura la più feconda, di questafine 
secolo. Il nuovo «british style» ha 
trovato il suo doppio soprattutto in 
India, e negli anglo-indiani la sua ve¬ 
ra innovazione linguistica, che ha li¬ 
quidato ogni possibile etichetta di let¬ 
teratura etnica. 

Anche l'uso creativo dell'inglese 
parlato in Africa, naturalmente, è 
ricco di esperienze significative - per 
bizzarria, viene in mente il «rotten 
english» del nigeriano Ken Saro-Wi- 


wa -; ma forse non lo si può dire un 
pastiche altrettanto elegantemente 
«compiuto». Mentre il caso dell'an- 
glo-giapponese Kazuo Ishiguro, au¬ 
tore dello splendido «Quel che resta 
del giorno», è piuttosto una mimesi 
perfetta. 

Negli Stati Uniti, dove l'ibrida¬ 
zione si è invece infilata nelle stret¬ 
toie della letteratura etnica, forse lo 
spanglish darà presto una spallata 
all'angustia di questi confini. E dopo 
aver letto «Carne» di Ruth Ozeki, 
tradotto magistralmente da Anna 
Nadotti, che è anche la traduttrice di 
Amitav Ghosh, viene da dire intuiti¬ 
vamente che il luogo dove andare a 
cercare il vero doppio americano è - 
per storia, reciproca influenza, riva¬ 
lità, necessità d'identificazione - pro¬ 


prio il Giappone. Quanto alla scatola 
d'immagini che illumina la vita do¬ 
mestica in quasi tutto il globo, essa è 
il vero Nume di questo romanzo e lo 
pervade nella struttura linguistica e 
narrativa, che si compone di scene di 
vita quotidiana, negli Stati Uniti e in 
Giappone, di lettere, fax, pezzi di dia¬ 
rio, e delle sceneggiature del pro¬ 
gramma che la regista fané Takagi- 
Little - un ibrido anche lei, come l'au¬ 
trice - reai izza inAmericaperle casa¬ 
linghe del Sol levante. 

Il risultato è un ejfetto-zapping a 
tratti esilarante, che rende bene l'idea 
della frammentarietà un po' pazza 
del nostro mondo: può essere estre¬ 
mamente divertente, come testimo¬ 
nia il successo del libro, che è il best 
seller di un'esordiente; ma può risul¬ 


tare anche faticoso per chi della lette¬ 
ratura ama il passo narrativo che più 
tradizionalmente le è proprio. Infine, 
il cibo, giacché la cucina, come la lin¬ 
gua, è un laboratorio del grande pa¬ 
stiche globalizzante. Protagonista 
assoluta, appunto, la carne. E le di¬ 
sgustose ricette presentate attraver¬ 
so il programma televisivo « Una mo¬ 
glie americana!», sponsorizzato dal¬ 
la Beef-Export, multinazionale del 
ramo. Basti, per tutte, lo scamone di 
manzo arrosto («rump roast», che la 
povera telespettatrice giapponese 
Akiko non potrà che pronunciare 
«rampu rosuto»), marinato con la 
Coca-cola, con aggiunta di crema di 
funghi Campbell e crema di cipolle in 
polvere Lipton. Ma fané e il suo dop¬ 
pio giapponese, la casalinga Akiko, 


non sono legate soltanto dal tubo ca¬ 
todico. 

C'è qualcos'altro, un filo più anti¬ 
co e segreto: sono le «Note del guan¬ 
ciale», scritte nel Giappone medieva- 
leda Sei Shonagon, intercalate lungo 
tutto il romanzo. Lì, si trovano «le 
cose che fanno battere più svelto il 
cuore», quelle «che procurano felici¬ 
tà» e quelle vergognose. Insomma la 
trama dei sentimenti e delle verità in¬ 
teriori, che sovverte quelle della tele¬ 
visione affiorando nell'esistenza del¬ 
le due donne, fané, che va scoprendo 
l'abuso di ormoni nell'allevamento 
dei bovini egli orrori dei lagerper vi¬ 
telli, tenuti in piedi a forza di farmaci 
fino alla porta del macello, non ne 
può più di casalinghe da esportazio¬ 
ne bionde, procaci e «wasp». E così 
comincia a scovare, con grande di¬ 
sappunto della produzione, modelli 
femminili sempre più «veri» e sem¬ 
pre più eccentrici: comprese le prole¬ 
tarie di colore e le vegetariane lesbi¬ 
che. 


Così «il contagio» arriva a Tokyo. 
E poiché ogni creatura, per quanto 
innocua, finisce sempre per uccidere 
il suo creatore e diventare tutt'altro, 
la timida Akiko - invece di trasfor¬ 
marsi in una perfetta massaia ameri¬ 
cana - arriverà a trasgredire ogni co¬ 
dice. Compresi quelli del bon ton 
giapponese, diventando anche lei 
non una copia ma, appunto, un ibri¬ 
do ribelle. Dell'America prenderà la 
libertà buttando il resto, lascerà il 
marito che la picchia e la costringe a 
mangiare bistecche, smetterà di 
abortire «spontaneamente» e farà fa¬ 
miglia con una donna. 

In questo libro si parla molto, e in 
modo inusuale, di aborti: in alcune 
tra le pagine più belle, i figli non nati 
che si perdono si confondono con le 
immagini delle carni adulterate, de¬ 
gli allevamenti e dei macelli... La car¬ 
ne - intesa come sesso e come cibo - 
può fare molto male, avrebbe detto 
Sei Shonagon, se è stata nutrita sen¬ 
za cure e desideri autentici. 


Puntuale come le feste natalizie, torna la Yoshimoto con «Sly»: un romanzo fatto di Piramidi, di griffe e di luoghi comuni 

Con il suo tono leggero, sdrammatizza anche il «male del secolo». 


P untuale, Banana sforna un 
libro all'anno; e puntuale 
Feltrinelli, suo unico e for¬ 
tunato editore italiano, ripropo¬ 
ne alle soglie di ogni Natale i ti¬ 
toli della scrittrice giapponese 
più famosa del mondo. Banana 
Yoshimoto, più che a un'intel¬ 
lettuale, assomiglia ormai a 
un'azienda. 

Una nipponica azienda mol¬ 
to proficua, che per scrivere 
questo Sly, un libro del '96, 
l'ultimo tradotto da Feltrinelli 
e uscito in questi giorni, è sta¬ 
ta mandata in trasferta niente 
meno che in Egitto. Come 
l'autrice spiega nel Post Scri¬ 
ptum all'edizione italiana (or¬ 
mai un suo vezzo, postilla ad 
ogni titolo), nella primavera 
del '95 ha viaggiato in quel 
paese con un seguito da star: 
un rappresentante dell'edito¬ 
re giapponese, la Gentosha, 
un pittore e un fotografo con 
tanto di assistente - e nell'edi¬ 
zione originale il libro è cor¬ 
redato appunto di illustrazio¬ 
ni e foto, perse in quella ita¬ 
liana -, il traduttore Gerevini 
e naturalmente la sua segreta¬ 
ria personale che la segue 
ovunque. Miracoli economici 
della ricca editoria giappone¬ 
se, impensabili in Italia. Là i 
libri vendono come il pane e 
succede perfino che ima rac¬ 
colta di poesie bruci in due 
settimane le duecentomila co¬ 
pie: è capitato di recente a Ta- 
wara Machi, poetessa che in 
patria gode di fama pari a 
quella di Banana, con il suo 
Capigliatura in disordine, men¬ 
tre la precedente antologia. 
Anniversario dell'insalata, ave¬ 
va venduto ben due milioni e 
seicentomila copie. Insomma 
le Società per azioni scrittori 
miliardari meritano in Giap¬ 
pone ben altro che un viaggio 
in Egitto alla ricerca di ispira¬ 
zione. 

Sempre nel Post Scriptum, 
l'autrice ci informa che la sua 
idea iniziale era quella di 
trarre dalla gita soltanto un 
diario di viaggio su sugge¬ 
stioni medio-orientali. Poi pe¬ 
rò la fascinazione dell'Egitto è 
stata così prepotente, e il pan- 


Ma quale Banana d'Egitto? 

Là sul Nilo passa la paura dell'aids 

CRISTIANA CECI 



Sly 

di Banana 
Yoshimoto 

traduzione 
di Alessandro 
Giovanni Gerevini 
Feltrinelli 
pagine 130 
lire 20.000 


cake che lì si mangia talmente 
eccellente, da averla convinta 
a dare al libro la parvenza di 
una di una storia. Perché «è 
inutile, accada quel accada, io 
sono una scrittrice di roman¬ 
zi», conclude. 

E il romanzo è la storia di 
un gruppetto di amici, capita¬ 
nati dalla protagonista Kiyo- 
se. Kiyose è stata un tempo fi¬ 
danzata di Takashi, che a sua 
volta ha avuto una relazione 
con il giovane Hideo, ma che 


ora ama la sua ragazza uffi¬ 
ciale, Mimi. Takashi, un gior¬ 
no, rivela ai compagni di ven¬ 
tura di essere sieropositivo. 
Così che anche loro potrebbe¬ 
ro essere stati contagiati dal 
virus della malattia del seco¬ 
lo. L'improvviso senso di pre¬ 
carietà che cala sul gruppo, il 
timore della morte, il cambia¬ 
mento repentino della perce¬ 
zione del corpo che in sé po¬ 
trebbe contenere terribili pre¬ 
sagi, destabilizza le relazioni 


e muta il rapporto con la real¬ 
tà. La commozione del vivere, 
del semplice essere in vita, si 
fa più forte, più acuta la ne¬ 
cessità di crearsi dei ricordi in 
vista del peggio. Hideo e 
Kiyose si sottopongono al test 
dell'Aids, ma prima di cono¬ 
scere il risultato la scelta è già 
compiuta: per costruire un ri¬ 
cordo forte e immortale biso¬ 
gna intraprendere un viaggio, 
un viaggio in Egitto. Che sia 
anche scoperta di un nuovo 


sé, rivitalizzazione di un'anti¬ 
ca amicizia, partenza da un 
punto zero. In questo snodo 
narrativo sta il senso e la par¬ 
te migliore del libro. 

Le descrizioni del viaggio 
invece, fra «maestosità» dei 
paesaggi, «grandiosità» della 
natura, «esuberanza» del Ni¬ 
lo, Piramidi che sono «monta¬ 
gne di bene», è suonata di 
certo più esotica ai giappone¬ 
si, meno a noi, lettori più vici¬ 
ni a quel paese «misterioso». 
Mentre di uguale impatto su 
tutti è l'intuizione di cavalca¬ 
re la moda next-age dei viaggi 
mistici ed esoterici, in luoghi 
carichi di energia capaci di fa¬ 
re vibrare gli animi dei visita¬ 
tori: il viaggio spirituale è la 
nuova tendenza del turismo. 
Da icona pop quale è. Banana 
è capace di scrivere degli ar¬ 
gomenti giusti nel momento 
giusto. Se Madonna Ciccone 
si tinge le mani di henné e si 
trucca all'indiana, la giappo¬ 
nese descrive un itinerario nel 
sacro orientaleggiante, di¬ 
squisisce di pietre e minerali 
carichi di energia (Kiyose di¬ 
segna infatti gioielli, convinta 
che le pietre da lei usate pos¬ 
siedono forza vitale), così co¬ 
me di spiriti e di campi ma¬ 
gnetici che in prossimità dei 
sarcofagi rendono le gambe 
pesanti e la mente confusa. In 
più, sdrammatizza il tema 
dell'Aids, avvolgendolo della 
sua consueta lievità: opera¬ 
zione catartica. Legittimata 
dall'investitura di icona pop, 
si consente anche una bella 
strizzatina d'occhi al made in 
Italy: nel capitolo intitolato 
«Vacanze Romane», quando 
il gruppo di amici nel viaggio 
di ritorno dall'Egitto a Tokyo 
si concede una breve sosta a 
Roma, la novella Audrey He- 
pburn stende il bucato allo 
splendido sole di Roma, getta 
divertita la monetina nella 
Fontana di Trevi, passeggia 
soave a Villa Borghese. E, 
dulcis in fundo, visita i nego¬ 
zi di Gricci e Prada, stilisti che 
adora. E forse questo il desti¬ 
no prossimo del libro? Il li¬ 
bro-pubblicità? Il libro-griffe? 


Narrativa ♦ Martha Cooley 

Il dilemma delTArchivista 


Riflessioni ♦ PàrLagerkvist 

Intuire la vita con la poesia 



L'archivista 
di Martha Cooley 

Guanda 
Pagine 324 
Lire 28.000 


U n uomo imperturbabile che ha 
scelto per sé la professione di 
archivista. Una grande biblio¬ 
teca di Washington dove curare gli 
inediti di personaggi famosi del mon¬ 
do della letteratura, tenerli custoditi e 
accuditi in casseforti da cui vedranno 
la luce solo il giorno designato dalla 
volontà del morente. Pezzi di vita se¬ 
greta, che non smettono però di ecci¬ 
tare le fantasie e i desideri degli stu¬ 
diosi, intimiditi nell'impresa dello 
svelamento impossibile dalTimpene- 
trabilità del custode Matthias. Eppu¬ 
re sono proprio quaranta lettere che 
Thomas Stem Eliot inviò alTamica 
americana Emily Hale a fare incon¬ 
trare Matthias e Roberta, giovane e 
determinata studentessa, che arriva 
come un uragano nella vita dell'uo¬ 
mo e ne sconvolge le abitudini. Matha 
Cooley, al suo primo romanzo, allar¬ 
ga immediatamente il respiro della 
storia, ponendo come questione prin¬ 
cipe allo sviluppo della narrazione la 
memoria. Matthias è infatti vedovo di 
una moglie morta suicida in una clini¬ 
ca psichiatrica: vinta dalla depressio¬ 


ne, Judith non era mai riuscita a inte¬ 
grare il passato della sua famiglia 
ebrea perseguitata con il vivere quoti¬ 
diano. Matthias non era mai riuscito a 
comprendere fino in fondo (ma chi 
potrebbe farlo?) e aveva abbandona¬ 
to la moglie al suo destino. Roberta ri¬ 
propone lo scenario del dramma ri¬ 
mosso più di dieci anni dopo: non 
può perdonare ai suoi genitori di es¬ 
sersi convertiti al cristianesimo dopo 
aver abbandonato la Germania nazi¬ 
sta. 

Tutti i protagonisti de L'archivista 
si muovono dunque sul filo della 
memoria: quella impossibile da di¬ 
menticare, quella forzosamente di¬ 
menticata e quella che ancora non 
è stata svelata. Un'impronta trop¬ 
po forte perché i protagonisti pos¬ 
sano liberarsene e vivere più sere¬ 
namente le loro vite. Le lettere di 
T.S. Eliot finirarmo nell'incenerito¬ 
re, perché Matthias deciderà di ri¬ 
spettare le ultime volontà dello 
scrittore. Non c'è nulla che il mon¬ 
do debba sapere se gli uomini non 
vogliono svelarlo. Mo. Lu. 



La mia parola 
è no 

di Par Lagerkvist 

traduzione 
di Franco Perrelli 
Iperborea 
pagine 60 
lire 14.000 


P ar Lagerkvist è un poeta, un 
drammaturgo, autore di rac¬ 
conti e romanzi, uno dei più im¬ 
portanti in Svezia; ma prima di tutto è 
un uomo che nel 1927, a trentacinque 
armi si è fermato è ha scritto un picco¬ 
lo pamphlet sulla vita, una confessio¬ 
ne personale che diventa una rifles¬ 
sione più generale sull'umanità, sulla 
sua condizione e il suo destino. 

Il contrasto tra essere e vivere è il di¬ 
lemma principale che si scontra con 
TimpossibiUtà di realizzarsi piena¬ 
mente nell'arco delTesistenza. Lo 
scrittore svedese, nobel per la lettera¬ 
tura nel 1951, si nasconde dietro un 
sordo pessimismo che in realtà è 
un'analisi profonda e cosciente sul- 
Timmensità di desideri in cui è prigio¬ 
niero l'uomo. Forse solo attraverso la 
poesia si può combattere il nichili¬ 
smo, il vuoto che sembra a volte l'esi¬ 
stenza . Per Lagerkvist non serve il lin¬ 
guaggio filosofico, ma bisogna co¬ 
munque credere nell'uomo e in se 
stessi per arrivare ad un'immagine di 
salvezza. 

«Ciò che è l'uomo la vita lo lascia 


solo intuire. Di più non è capace. Per¬ 
ché è uno strumento imperfetto. Le 
corde sono appena state sfiorate co¬ 
me da una mano invisibile, hanno ap¬ 
pena cominciato a fremere - che già 
ammutoliscono. Devono ammutoli¬ 
re. Ne mancavano alcune, quelle che 
avrebbero dovuto mettersi a vibrare, 
ora che si è fatto silenzioLa vita non ci 
basta», non basta per capire e sperare, 
scrive Lagerkvist, ma forse è suffi¬ 
ciente per amare e cercare, senza so¬ 
sta, una via d'uscita, un modo per 
comprendere e andare avanti. Per 
questo è necessario aspettare e arre¬ 
starsi anche solo un momento. Le in¬ 
terferenze e i contrasti sono Tunica 
possibilità per analizzare il tempo e lo 
spazio in cui ci muoviamo. Soprattut¬ 
to il grande scrittore svedese invita a 
guardarsi intorno e a dire dino,apro- 
fessare la propria unicità: «Tutto ciò 
che di più alto e più nobile compie 
l'uomo è una fuga dalla vita e una sua 
negazione», un riconoscere la propria 
alterità, un negarla rinunciando a una 
possibile e facile conciliazione. 

Valerlo BispurI 


Bambini 



L’Inventore 
del sogni 
di lan McEwan 

Einaudi Ragazzi 
Pagine 128 
Lire 24.000 


Un'infanzia 
da gatto 

■ Un bambino che immagina di 
possedere la magica Pomata Svanii- 
na, capace di rendere invisibili e 
prendere l'anima di chi gli vive ac¬ 
canto, dalgattoalfratelloneonato. 
Così lan McEwan ci ha fatto vivere 
ne «L'inventoredisogni» ilmondo 
immaginifico dei bambini, da ecletti¬ 
co e geniale quale è, capace di mutare 
il registro narrativo dell 'adolescenza 
terribile de «Ilgiardino di cemento» 
a quella magicade «L'inventore». Il 
romanzo, pubblicato da Einaudi,fu 
crea to specificamente per i suoi figli. 
Oraèripropostonella collana «Lo 
scaffale d'oro» di Einaudi Ragazzi. 


Narrativa/Gb 



Il paradiso 
del diavolo 
diJ.G.Ballard 


Baldini&Castoldi 
Pagine 294 
Lire 30.000 


Il paradiso 
non esiste 

■ Dalla penna di Ballard un nuovo 
romanzo provocatorio, chepunta 
l'indice sugli ecologisti-idealisti. 
L'ambientalista Barbara Raffertye il 
suo coté di studiosi vip vuole salvare 
dagli esperimenti nucleari un isolot¬ 
to del Pacifico, per farne il paradiso 
degli uccelli marini. E riesce nell'in¬ 
tento. Ma Saint-Espritsi trasferirà 
inunasortadiincubosinistroperle 
mire di onnipotenza di chi lo occupa e 
metafora della guerra tra i sessi che 
sotterraneamente segna la fine di 
questo millennio e che nel romanzo 
prende laforma di una veraepropria 
battaglia. 


Narrativa/Usa _ 

L'ossessione 
del padre 

■ La bambina Ingrid vive nell'ado¬ 
razione del padre soldato e reduce dal 
Vietnam, ai suoi occhi eroe coraggio- 
soesenza macchia. Finoaquando 
l'uomo sarà costretto afuggire la¬ 
sciando madre e figlia sole e fuggitive 
inmolti Statiamericaniper evitare 
di essere uccise dai sicari mafiosi che 
cercano «l'eroe». Crescendo, Ingrid 
cercherà la legittimazione negli uo¬ 
mini che incontra, che non potranno 
essere altro che la copia - in peggio - 
del padre che l'abbandonata. Girerà 
l'Americapiù reietta,fino all'incon¬ 
tro con Enoch Skraggs, pericoloso 
guru di una setta satanica. 



Perché sono 
uomini 
di Joyce Carol 
Oates 

Marco Tropea 
Pagine 288 
Lire 29.000 


Narrativa/Marocco _ 

Ritorna 
l'ispettore Alì 

■ Driss Chraibi è considerato il pa¬ 
triarca della letteratura magrebina 
contemporanea. Giàautorediuna 
quindicina di romanzi, tra cui 
«Mamma mia, la civiltà» e «L'ispet¬ 
tore Alì e la da», è stato anche il pri¬ 
mo tra gli scrittori arabi a tra tiare il 
tema dell'identità culturaleerazzia- 
le. «Basta che un essere umano sia lì, 
sulla nostra strada, al momento desi¬ 
derato,perché tutto il nostro destino 
cambi»,scriveChraibinell'intesta- 
tinaall'inizio delubro. «L'ispettore 
Miai villaggio» è la storia avvincen- 
teeironica di un detectivcoreaceo,il¬ 
logico, tirannico, erotomane,poetico 
e sconclusionato al servizio dellaPo- 
lizia Reale del Marocco. 



L'Ispettore Alì 
al villaggio 
di Driss 
Chraibi 

Marcosy Marcos 
pagine 156 
lire 22.000 
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Partiti e Alleanze 


rUnità 


PRIMO 


IN ♦ Discorso record del Semtìir, parla tre ore ♦ Inizia la fase di dialogo col premier D'Alema a Vito Gnutti che teme di poter diventare 

«Niente etichette, questa è una seolta e basta Al primo punto c'è la riforma elettorale «la mota di scorta della sinistra» risponde: 

PIANO È ora che per il Nord cambi la storia...» E dopo il voto, «si va a Roma per governare» «Tranquilli, non ci facciamo condizionare» 

Il congresso soffre, poi dà l'ok a Bossi 

Voto finale quasi compatto: sì accordi politici, no alleanze elettorali romane 


DALL’INVIATO _ 

CARLO BRAMBILLA 

BRESCIA Bossi può volare a Ro¬ 
ma con in tasca il mandato del 
congresso straordinario che l'au¬ 
torizza a iniziare il dialogo politi¬ 
co col premier D'Alema. Una 
trattativa per ora ben circoscritta 
a un capitolo basilare: la riforma 
elettorale. È il punto 
più vistoso della 
svolta, di quella lun¬ 
ghissima curva af¬ 
frontata ad altissima 
velocità per riposi¬ 
zionare strategica¬ 
mente la Lega. Il 
congresso straordi¬ 
nario ha detto ok, ha 
dato carta bianca al 
suo indiscusso lea¬ 
der: «Provaci ancora 
Bossi, prova a vedere 
se davvero a Roma 
qualcosa è cambia¬ 
to». Oltre cento ap¬ 
plausi hanno sotto- 
lineato il discorso re- ' 

cord del Senatur: 
quasi tre ore, da mez- 
zogiorno alle 15, per 
l'introduzione! e al- 
tri 45 minuti per le 
conclusioni, oltre a i- i 
un altro paio di pic¬ 
coli interventi di aggiustatura di 
questa o quella mozione. Discor¬ 
so record per un congresso dav¬ 
vero delicato, dopo due anni di 
ubriacature padaniste, di riti, di 
fondazioni e rifondazioni della 
Padania, di estenuante ginnasti¬ 
ca rivoluzionaria. «Niente eti¬ 
chette, questa è una svolta e ba¬ 
sta», dice a un certo punto. «È ora 
che per il Nord cambi la storia: gi¬ 
gante economico e nano politi¬ 
co. Stop, capitolo chiuso...Si vaa 
Roma per governare, sempre. 


Gabriella Grechi 
Miss 
ragazza 
verde 
eletta 
durante 
il Congresso 
di Brescia 
In basso 
Umberto Bossi 



INGRESSO FEDERALE 

EGA NORD 


L'epoca dell'opposizione che 
non porta a casa niente è finita». 

Certo il progetto di «entrismo 
padano alla catalana» vale per il 
futuro, per lo scenario che uscirà 
dopo le prossime elezioni politi¬ 
che. «Ora non appoggiamo un 
bel niente, il Governo D'Alema 
faccia le sue cose da solo, coi suoi 
numeri. Però...». Però da qui al 
giorno del dopo voto politico, bi¬ 
sognerà pure gestire la transizio¬ 
ne. Ed ecco come la vede Bossi: 
«Mai accordi elettorali coi partiti 



romani. Mai. Non da soli alle ur¬ 
ne ma con le forze del Blocco pa¬ 
dano. Si invece ad accordi politi¬ 
ci a Roma per governare. Sempre. 
O cogli uni o cogli altri». È tutto 
scritto sulla mozione risolutiva. 
Lui vuole sempre nero su bianco. 
E i duemila delegati votano quasi 
compatti il documento politico 
finale: una decina di astensioni e 
sei contrari. Bossi vuole risolu¬ 
zioni scritte nero su bianco per 
far fuori gli eventuali «berlusco- 
nisti» che dovessero affacciarsi 
all'orizzonte: quelli che «fanno 
svirgolare il movimento», quelli 
che «cascano nella trappola della 
falsa dialettica destra-sinistra», 
quelli che «preferiscono Berlu¬ 
sconi perchè, mamma mia, ci so¬ 
no ancora i terribili comunisti». 
Proprio così, perchè «il peggio 


del peggio», l'«uomo di Cosa no¬ 
stra», il «mafioso di Arcore», il «fi¬ 
glio di buona donna», il «nemico 
giurato», è sempre lui, anzi so¬ 
prattutto lui: Silvio Berlusconi. 
«Mi accusano - dice - di usare il 
linguaggio dell'insulto. Sveglia 
gente! Io uso solo il linguaggio 
della pura verità. Non dimenti¬ 
cate mai chi è quello lì: è Paler¬ 
mo, è Cosa nostra». Perchè tanto 
accanimento contro il Cavalie¬ 
re? «Perchè lui voleva e vuole stri¬ 
tolare la Lega, occupare il Nord. Il 
patto della crostata questo ha si¬ 
gnificato. L'infamia di una legge 
elettorale che cancellasse la Lega, 
una legge che neppure il dittato¬ 
re Pinochet osò pretendere ». 

Bossi avverte: «Non abbiamo 
firmato alcuna pace con Roma. 
State tranquilli perchè la Padania 


La Lega chiude le porte 
alla «Guardia Padana» 


prima o poi viene. Ma ci hanno 
chiesto di praticare l'etica della 
responsabilità di fronte al Paese. 
Ebbene noi andiamo li a preten¬ 
dere che il concetto sia recipro¬ 
co. ..Scalfaro mi ha accolto dicen¬ 
domi cosi: "Quando salivate più 
spesso le scale del Quirinale certe 
cose andavano meglio...C'era 
meno gente che disertava le ur¬ 
ne" . Bene noi riflettiamo, ma che 
ugualmente riflettano tutti 
quanti. Il Nord è stufo di essere 
un nano politico». Ai malpanci- 
sti, a Gnutti in particolare, si ri¬ 
volge con toni benevoli ma che 
non ammettono discussioni: 
«State tranquilli non ci faremo ri¬ 
condizionare da nessuno. Ma 
dubitare, essere perplessi non 
giova. Se non ci muoviamo, il 
Nord ce la farebbe pagare cara». 


BRESCIA Le mille facce della 
svolta di Brescia: da ieri alla Guar¬ 
dia nazionale padana viene in¬ 
terdetto l'accesso alle sedi della 
Lega. Così ha deciso il congresso. 
Insomma l'esercito padano non 
c'è più. Certo Bossi ha sfoderato 
tutta la sua arte retorica per spie¬ 
gare che «nessuna pace è stata fir¬ 
mata con Roma» ma, da perfetto 
conoscitore di come si debba ini¬ 
ziare una trattativa, un passetto 
indietro lo ha pur fatto, smantel¬ 
lando i simboli di guerra più vi¬ 
stosi a cominciare dalle camicie 
verdi organizzate, esaltando ben 
altre iniziative padaniste: il circo 
equestre padano, il teatro tenda 
padano, gli orsetti padani. Più 
chiari di così... 

Comunque l'avvio delle ope¬ 
razioni diplomatiche col gover¬ 
no D'Alema ha ancora una volta 
portato a galla le coscienze pro¬ 
fonde del variegato mondo le¬ 
ghista. Vito Gnutti ne rappresen¬ 
ta una importante. Lui, impren¬ 
ditore, già ministro del Governo 
Berlusconi, lui che si autodefini¬ 
sce «uomo dai sentimenti di sini¬ 
stra con idee di destra», lui che di¬ 
ce di sentirsi «più vicino a un 
pensionato che si vede minaccia¬ 
ta la sua pensione che non a chi 
segue costantemente gli indici di 
Borsa», ebbene lui, Vito Gnutti, 
di fronte a un possibile dialogo 
con D'Alema, anche se circoscrit¬ 
to a problemi strettamente legati 
alle riforme costituzionali, cede 


allo scetticismo. 

Davanti a quel nome, D'Ale¬ 
ma, Gnutti si fa perplesso, fiuta il 
pericolo, l'inganno, il traboc¬ 
chetto: «Guai - dice dal palco - se 
corriamo il rischio di passare in 
qualche modo per la mota di 
scorta della sinistra». Il suo ragio¬ 
namento è elegante, colto, pieno 
di passaggi intriganti, eppure, al¬ 
la fine, non si discosta molto dal¬ 
le «rozze», o per dirla con Bossi, 
dalle «stralunate e berlusconi- 
ste» posizioni dell'onorevole 
Paolo Bampo, il quale afferma, 
tanto per non sbagliare, che «se 
proprio deve scegliere, meglio 
semjrre andare a destra». 

«E il rovello ideologico che ac¬ 
ceca, che paralizza le scelte politi¬ 
che» - dirà Bossi - «che impedisce 
di guardare avanti, che genera 
confusione». Per carità di sicuro 
questo congresso non è stato 
contro Gnutti in particolare, ma 
contro quel retaggio profondo sì, 
contro Bampo e le «sue svirgola¬ 
te» sì. Marco Formentini lo ha 
ben eplicitato, accentuando gli 
aspetti formali del delicato pas¬ 
saggio politico: «Qualcuno non 
capisce o fa finta di non capire: 
noi il Governo D'Alema lo abbia¬ 
mo bocciato, gli abbiamo votato 
contro. Però saremmo ciechi se 
non registrassimo che l'Ulivo "el 
gh'è pù” (non c'è più) e che si 
aprono spazi. Lì vogliamo entra- 



"PiAGGiO 

SU TUTTA LA GAMMA 

SOcgTìaggìo e Gìlera 

UN ECCEZìONALE FìNANZÌAMENTO. 

Piaggio fa sempre di più la differenza. Su 
tutti i 50cc Piaggio e Gilera, da oggi fino al 
31 ottobre, ce un eccezionale finanziamento 
a tasso zero. Qualunque modello scegli la 
rata fissa sarà sempre di 190.000 lire al 
mese, che comincerai a pagare 120 giorni 
dopo il tuo acquisto. Solo con Piaggio e 
Gilera si mette in moto anche il risparmio. 
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Ascolti tv, Carta 
batte Mediaset 

■ Con 8 milioni666mila spettatori, pari al 
36,47% di sitare, il programma di Raiuno 
«Carramba, che fortuna! » ha superato saba¬ 
to sera da solo le reti Mediaset, seguite da 8 
milioni 173 mila spettatori (33,06% di sha- 
r e). Su Raidue, record per «Il lotto alle otto» : 
la trasmissione ha fatto segnare il 22,82% di 
share, con S milioni 321 milaspettatori. An¬ 
che la diretta sulla manifestazione del Polo a 
Roma ha suscitato grande interesse: la tele¬ 
cronaca, in onda nello speciale Tg2 dalle 
17.19 alle 19.57, haottenutoil22,68%di sha¬ 
re, con 2 milioni 7 71 mila spettatori. Anche 
durante la settimana, sia nel prime time che 
nel day time, nella fascia di maggiore ascol¬ 
to, le reti Rai hanno fatto registrare uno sha¬ 
re del48,79%, rispetto al 41,54% delle reti 
Mediaset. 


RADIODUE 

Spielberg e Tondelli 
a «Jefferson» 

■ Interviste a Steven Spielberg, Michele Pla¬ 
cido e Claudio Fava sulla recente tendenza 
del cinema a raccontare la storia, saranno 
proposti da «Jefferson», il magazine under- 
Trenta, oggi alle 16.05 su Radiodue. Diversi 
gli argomenti in scaletta. Di Pier Vittorio 
Tondelli, scrittore alla prima riscoperta, 
ne parla con l'operatore culturale Bruno 
Casini, curatore di un libro alni dedicato, 
lo scrittore Mario Fortunato. Sull'autore di 
«Rimini», morto a soli trentun anni, si par¬ 
lerà anche attraverso gli interventi della 
scrittrice Silvia Ballestra ed il critico Massi¬ 
mo Raffaelli. Infine, Nicola Caracciolo rac¬ 
conterà il programma televisivo «La gran¬ 
de storia in prima serata» mentre i «r ea- 
ding» della settimana saranno presentati 
da Elena Stancanelli. 



Hanks suir«Apollo 13» 


H ouston, abbiamo un problema. L’appello arrivò 
dalla navicella spaziale Apollo 13 neH’aprile del 
’70. E Ron Howard ci ha fatto un film avvincente 
con Tom Hanks nei panni deH’astronauta corag¬ 
gioso. Due Oscartecnici e un grosso successo 
per questo«fantascientifico»ambientato nel 
passato che Canale 5 trasmette stasera alle 21 
in prima tv. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIDliE 14.00 

IO AMO 
GLI ANIMALI 


■ Paolo Limiti e Pao¬ 
lo Martini dichiarano 
il loro amore spertica¬ 
to per gli animali in 
una trasmissione zoo¬ 
logica ma non scienti¬ 
fica. Il programma è 
nuovo di zecca e ha 
anche una mascotte, 
la cagnolina Florado- 
ra, che affianca la 
conduttrice «umana» 
Ramona Dell'Abate. 
Mentre un inviato nei 
caniii di tutta italiaci 
racconta storie tristi 
0 a lieto fine. Natural¬ 
mente si parla anche 
di altre bestie, non so¬ 
lo domestiche. 


■ RAIDUE 23.05 

PINOCCHIO 


■ Lega: addio seces¬ 
sione. Si torna a Ro¬ 
ma? La domanda se 
la pone il programma 
■politico» di Raidue 
dedicato quest’oggi a 
un congresso leghista 
che s’interroga sul¬ 
l'incerto futuro del 
movimento nordico di 
fronte al nuovo gover¬ 
no D’Alema. Ne discu¬ 
tono il leader Umber¬ 
to Bossi, l’onorevole 
Ignazio La Russa (An) 
e, in collegamento da 
Palazzo Chigi, il sotto- 
segretario alla presi¬ 
denza del Consiglio, 
Franco Brassanini. 


■ RETEQUAnRO 23.10 

IL CUORE NERO 
DI PARIS 
TROUT 

■ Un dramma ameri¬ 
cano ambientato nel 
profondo Sud degli an¬ 
ni ‘40. Paris Trout, uo¬ 
mo violento e marito- 
padrone, ammazza 
una ragazza nera per 
vendicarsi del fratel¬ 
lo. E fa affidamento 
sulla simpatia della 
giuria di bianchi per 
cavarsela a buon mer¬ 
cato. Dennis Hopper è 
straordinario nei pan¬ 
ni del razzista. 


Regia di Stephen Gyllen- 
haal, con Dennis Hopper, 
Barbara Hershey, Ed Har¬ 
ris. Usa (1991). 100 mi¬ 
nuti. 


■ CANALE 5 2.00 

LABORATORIO 

CINQUE 

CORTI 

■ Cortometraggi di 
notte in questo nuovo 
spazio Mediaset riser¬ 
vato alla produzione 
italiana breve. In pro¬ 
gramma tre lavori: 
«Tourbillon» di Matteo 
Pellegrini: sedici per¬ 
sonaggi s’incrociano 
in un bar; «Al confine 
tra il Missouri e la 
Garbatella» di Carola 
Spadoni: il primo in¬ 
contro tra un padre e 
una figlia; e «L’astice» 
di Marina Spada; due 
rapinatori nella cuci¬ 
na di un ristorante re¬ 
galano la libertà a un 
astice morituro. 


LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA 


I PROGRAMMI DI OGGI 


DAL 26 OTTOBRE 

At t e on Ali 
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' RAU DI TUTTO, DI PIÙ. 


& RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
AH’interno: 7 Tg 1; 7.30 Tg 
l;8Tgl; 8.30 Tg 1 - Flash; 
9 Tg 1; 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

9.55 IL SERGENTE BUM. 

Film avventura (USA, 1953). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.30 Tgl-Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 COMUNICAZIONI 
DEL PRESIDENTE DEL 
CONSIGLIO. Diretta dal 
Senato della Repubblica. 

15.30 GIORNI D’EUROPA. 
16.00 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 PENSIERI PERICO¬ 
LOSI. Film drammatico 
(USA, 1995). Con Michelle 
Pfeiffer, George Dzundza. 

22.40 TG 1. 

22.45 PORTA A PORTA. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA / ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL 
1.20 SOnOVOCE. Attualità. 

1.45 AUTOSTOP PER L’IN¬ 
FERNO. Telefilm. 

3.30 CARO PALINSESTO. 


^ RAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 10 AMO GLI ANIMA¬ 
LI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO IN 
TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
All’interno: 16.30 Tg 2 - 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. 

23.05 PINOCCHIO. Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 IL CONFLITTO. Film 
drammatico (GB, 1973). 
2.05 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.20 NOTTEJUKEBOX. 
Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RATTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 
All’interno ogni 15 minuti: 
Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 KITTY FOYLE. Film 
commedia (USA, 1940, b/n). 

10.15 FAMOSI PER 15 
MINUTI. Musicale. 

10.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
15.00 MA CHE TI PASSA 
PER LA TESTA. Telefilm. 

15.30 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
Contenitore sportivo. 

17.00 IN VIAGGIO VERSO 
GEO & GEO. Rubrica. 

17.10 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo (Replica). 
19.00 TG 3 / TGR. 

—SPORT REGIONE. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. “Una gabbia per 
due”. Con Dean Cain. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 
Documenti. “Mussolini 
combatte”. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 FESTAFESTIVAL 
CABARET ‘98. Varietà. 

0.30 TG 3 - LA NOnE - IN 
EDICOLA-NOnE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

2.15 MIAMI VICE. Telefilm. 
3.00 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

3.45 SAN MICHELE AVEVA 
UN GALLO. Film drammati¬ 
co (Italia, 1972). 


RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. Conduce 
Mike Bongiorno. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 VOLTO DI DONNA. 
Film sentimentale (USA, 
1941, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! (Gioco. Conduce 
IvaZanicchi. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 FILM DOSSIER - 
LINEE D’OMBRA. Attualità. 
Conduce Antonella 
Boralevi. All’interno: 20.40 
Triplice inganno. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). Con 
Jack Wagner, Shelley Hack. 
Regia di Alan Metzger 
Prima visione Tv. 

23.10 IL CUORE NERO DI 
PARIS TROUT. Film dram¬ 
matico (USA, 1990). 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 EMANUELLE; 

PERCHÉ VIOLENZA ALLE 
DONNE? Film erotico (Italia, 
1977). V.M. di 14 anni. 

2.50 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.15 MELAVERDE. Rubrica 
(Replica). 


U ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 WAGONS-LITS CON 
OMICIDI. Film commedia 
(USA, 1976). Con Gene 
Wilder, Jill Clayburgh. Regia 
di Arthur Hiller. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

12.55 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. Conduce 
Peppe Quintale. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 PAPÀ DICE MESSA. 
Film farsesco (Italia, 1996). 
Con Renato Pozzetto, Teo 
Teocoli. Regia di Renato 
Pozzetto. 

22.40 CONTROCAMPO. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Sandro Piccinini. 

0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.55 5 MATTI VANNO IN 
GUERRA. Film commedia 
(Francia, 1974). Con Paolo 
Stoppa, Marisa Merlini. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 AMERICAN GOTHIC. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show (R). 

11.30 TIRA & MOLLA. 

Gioco. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 DANIELLE STEEL: I 
SENTIERI DELLA VITA. 

Film-Tv drammatico (USA, 
1995). Con George 
Hamilton, Robert Hays. 
Regia di George Kaczender. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 APOLLO 13. Film 
drammatico (USA, 1995). 
Con Tom Hanks, Kevin 
Bacon. Di Ron Howard 
Prima visione Tv. 

23.35 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio 
Costanzo. 

1.00 TG 5 - NOnE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 

Rubrica. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUni I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


MC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 

7.55 TELEGIORNALE. 

8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 FUGA D’AMORE. Film 
commedia (USA, 1952). 

Con Clifton Webb, Charles 
Bickford. Di Henry Koster. 
11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. Conduce Diego 
Dalla Palma. 

11.35 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 QUINCY. Telefilm. 
14.00 IL FIDANZATO DI 
TUTTE. Film commedia 
(USA, 1955). Con Frank 
Sinatra, Debbie Reynolds. 
Regia di Charles Walters. 

16.15 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE". Talk- 
show. Conduce Luciano 
Rispoli. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. 

19.30 ZIO BUCK. Telefilm. 

19.55 TMC SPORT. 

20.25 TELEGIORNALE. 

20.40 ASPETTANDO IL 
PROCESSO... Rubrica. 

20.45 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.45 TELEGIORNALE. 
23.05 METEO. 

23.10 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.20 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Varietà (Replica). 

1.20 TELEGIORNALE. 

1.45 METEO. 

1.50 VIP MIO FRATELLO 
SUPERUOMO. Film anima¬ 
zione (Italia, 1968). Regia 
di Bruno Bozzetto. 

3.10 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.301+1+1. Musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.05 CLIP TO CLIP. 

20.30 DONNE AMAZZONI 
SULLA LUNA. Film comme¬ 
dia (USA, 1987). 

22.10 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 
All’interno: Calcio. 
Campionato Francese. 
Bordeaux-Nancy. Sintesi. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-ibianco 


11.00 IL VOLO DEI DRA¬ 
GHI. Film animazione. 

12.35 RICCARDO III - UN 
UOMO, UN RE. Film docu¬ 
mentario (USA, 1996). 

14.25 GANZAI. Film comi¬ 
co (Italia, 1997). 

15.55 UNO SGUARDO DAL 
CIELO. Film commedia 
(USA, 1996). 

17.55 PISCINE - INCON¬ 
TRI A BEVERLY HILLS. 

Film commedia (USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 THE LAKE. Film 
thriller (USA, 1997). 

22.25 +SP0RT WEEKEND. 
Rubrica sportiva. 

23.00 +1 lunedì. Rubrica. 

23.30 L’ELIMINATORE - 
ERASER. Film azione. 

1.25 MRS. DALLOWAY. 
Film drammatico. 


TELE-mero 


11.35 NENETTE E BONI. 

Film drammatico. 

13.15 TRANSFERT PERI¬ 
COLOSO. Film thriller 
(Francia, 1996). 

14.55 ALTRI UOMINI. Film 
drammatico (Italia, 1997). 

16.25 DUCKS - UNA 
SQUADRA A TUTTO 
GHIACCIO. Film commedia. 
18.05 PER L’ONORE DI 
CHARLIE DIRE. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 

19.25 A SPASSO NEL 
TEMPO. Film comico. 
21.00 IL PROFESSORE 
MATTO. Film commedia. 
22.30 PARTY. Film com¬ 
media (Portogallo, 1997). 
24.00 VIAGGIO ALL’INI¬ 
ZIO DEL MONDO. Film 
drammatico. 

1.35 I MISTERI DEL CON¬ 
VENTO. Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7; 8; 9; 10.30; 12.00; 
12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.16 Settimo cieio; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soidi; 8.34 
Lunedì Sport; 9.02 Radio anch’io sport; 
10.00 Milievoci iettere; 10.13 Cultura; 
11.00 Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacoio; 
12.32 Miiievoci itinerari; 13.28 Paria- 
mento News; 13.30 Partita doppia, segreti 
e tanti soidi; 14.00 Medicina e società; 
14.15 Senza rete; 15.00 New York News; 
16.00 Noi Europei; 17.00 Come vanno gli 
affari; 18.00 Radio Campus; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 
Dieci minuti di... “I programmi dell’acces¬ 
so”; 20.50 L’ispettore Derrick; 21.05 
L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 22.50 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno - GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Segreti di fami¬ 
glia; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.35 Se 
telefonando... risponde Barbara Palom- 
belli; 11.54 Mezzogiorno con...; 13.00 Hit 
Parade. “Top of thè music - Top 10 album 
in Italia su dati C.R.A./Nielsen”; 14.15 
Alcatraz; 15.00 Crackers. Navigatori solita¬ 


ri unitevi; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 
sportivo; 16.07 Jefferson. Il magazine 
“Undertrenta”; 18.02 Caterpillar. Carichi in 
movimento; 20.02 Hit Parade presenta: I 
duellanti. Sfida a colpi di musica tra Roma 
e Milano; 21.32 Suoni e ultrasuoni; 24.00 
Crackers; 1.00 Stereonotte; 4.00 Solo¬ 
musica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.40 
Ritorni di fiamma; 11.00 Accadde domani: 
Le opinioni di Mattinotre; 12.00 Incontro 
con Peter Sellars; 12.25 Inaudito; 12.45 
Cento lire; 13.00 I fantasmi dell’opera; 
14.04 Lampi d’autunno; All’interno: La 
storia della mia vita; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite; 19.50 
L’occhio magico; 20.30 Satyricon; 22.30 
Oltre il sipario; 23.20 Storie alla radio; 
24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Living-stone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-no; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 


IL TEMPO 


I POCO NUVOLOSO I NUVOLOSO 


Al Nord parzialmente nuvoloso sul settore occi¬ 
dentale. Poco nuvoloso sulle restanti zone. Al Cen¬ 
tro e sulla Sardegna inizialmente cielo sereno, nel 
pomeriggio aumento della nuvolosità. Al Sud e sul¬ 
la Sicilia sereno o poco nuvoloso con aumento del¬ 
la nuvolosità del pomeriggio. 


PIOGGIA ROVESCI TEMPORALE 




DOMANI 


VENTO DEBOLE MODERATO 





Poco nuvoloso al nord e sulla Sardegna con lo¬ 
cali addensamenti sul settore alpino e quello 
orientale; nuvolosità variabile al centro, con pio¬ 
vaschi lungo il versante adriatico; irregolarmen¬ 
te nuvoloso al Sud con precipitazioni sparse, a 
carattere di rovescio sul settore jonico. 





LA SITUAZIONE 


Nuvolosità stratiforme sulle regioni settentrionali con addensamenti più 
consistenti sulle zone alpine; possibilità di locali deboli piogge; poco nu¬ 
voloso al centro-sud con addensamenti più insistenti suM’area jonica. 



MARE CALMO 


MARE MOSSO I MOLTO MOSSO T AGITATO 




TEMPERATURE IN ITALIA 


np 12 ■ VERONA 


TRIESTE 

\Em 

IMPERIA 

PESCARA 

POTENZA 

ALGHERO 


12 14 VENEZIA 

fwni 

15 17 BOLOGNA 


13 19 ■ANCONA 


9 12IAOSTA 


9 12 MILANO 

10 12 FIRENZE 


CAMPOBASSO 10 15 


10 18 ■ PERUGIA 


8 22 L’AQUILA 3 15 ROMA 

10 14 R. CALABRIA np 22 PALERMO 


MESSINA 20 221 CATANIA 


16 24 ■CAGLIARI 


14 21 S.M.DILEUCA 16 20 MONDOVI 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

2 111 

loSLO 

5 

8 

COPENAGHEN 

8 

12 

MOSCA 

9 

13 

[VARSAVIA 

4 14l 

1 LONDRA 

9 

15 


9 

14 

FRANCOFORTE 

11 

13 

nilENH^^^ 

5 

12l 

1 MONACO 

9 

13 

GINEVRA 

11 

17 

BELGRADO 

7 

17 


o 

WT\ 



ni 

LISBONA 

18 

22 

ATENE 

16 

22 

ALGERI 

11 

221 

1 MALTA 

19 

24 


J 


13 14 

13 15 

10 18 
19 23 

8 10 


5 8 ■ STOCCOLMA 3 11 


9 15 ■ BRUXELLES 



19 24 ■ BUCAREST 9 16 


// 


Sìntomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meiiitinole die può oyere omtTuìnilitiizigni id cfleltì tullatetnli. Per i bumliini tatto ì 12 anni è netetignu lo priridane medita. Leggere ollenlamonle il foglio iloiltolivo. Aul Min. Son. n.l SSGf 


// 






e tornì subito effervescente. 

|WA. MENARINI 

Lm.iÉJ Divisione A 
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rUnità 


LO Sport 


Lunedì 26 ottobre 1998 


CLASSIFICA 


B 


QJ 


_ (i/n/98) 

BRESCIA-ATALANTA 

CESENA-PESCARA 

CREMONESE-LECCE 

F. ANDRIA-CHIEVO 

CENOA-COSENZA 

LUCCHESE-TORINO 

REGGIANA-MONZA 

TERNANA-NAPOLI 

TREVISO-REGGINA 

VERONA-RAVENNA 

Violenza ultrà 


Tafferugli 
a Modena-Como 


Una persona denunciata e numerosi 
contusi: è il bilancio degli scontri fra ul¬ 
trà e forze dell’ordine al termine di Mo- 
dena-Como (Gl, girone A). Diversi mezzi 
della polizia sono stati danne^iati. 




Punti 



Partite 


Reti 

SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

TREVISO 

15 

7 

8 

7 

4 

3 

0 

9 

4 

VERONA 

14 

6 

8 

7 

4 

2 

1 

12 

8 

RAVENNA 

14 

10 

4 

7 

4 

2 

1 

11 

7 

TORINO 

13 

12 

1 

7 

4 

1 

2 

13 

6 

BRESCIA 

12 

7 

5 

7 

3 

3 

1 

7 

3 

COSENZA 

11 

7 

4 

7 

3 

2 

2 

7 

5 

LECCE 

11 

7 

4 

7 

3 

2 

2 

6 

4 

NAPOLI 

IO 

3 

7 

7 

2 

4 

1 

5 

4 

PESCARA 

IO 

7 

3 

7 

3 

1 

3 

7 

8 

TERNANA 

9 

8 

1 

7 

2 

3 

2 

5 

5 

CREMONESE 

9 

7 

2 

7 

2 

3 

2 

7 

8 

ATALANTA 

9 

8 

1 

7 

2 

3 

2 

3 

4 

MONZA 

9 

5 

4 

7 

2 

3 

2 

3 

4 

REGGIANA 

8 

4 

4 

7 

2 

2 

3 

8 

7 

REGGINA 

7 

5 

2 

7 

1 

4 

2 

5 

7 

GENOA 

7 

3 

4 

7 

2 

1 

4 

6 

10 

CHIEVO 

6 

6 

0 

7 

2 

0 

5 

4 

9 

F. ANDRIA 

5 

5 

0 

7 

1 

2 

4 

3 

9 

LUCCHESE 

4 

2 

2 

7 

0 

4 

3 

2 

5 

CESENA 

3 

1 

2 

7 

0 

3 

4 

3 

9 


L'ex dilettante castiga il Parma 

Il Perugia si impone per 2-1, il gol decisivo è di Bucchi 


PERUGIA È crollato il muro del Parma, 
dopo 478 minuti di imbattibilità, e la 
Malesani-band esce ridimensionata da 
Perugia. L'eroe del giorno è il centravanti 
ZZenne Bucchi: fino a un anno fa gioca¬ 
va nel campionato dilettami marchigia¬ 
no, poi l'esfate scorsa Gaucci l'ha acqui- 
sfato per 40 milioni, e ieri l'attaccante lo 
ha ripagato segnando la rete del Z-1, di 
testa, anticipando la famosa coppia Thu- 
ram-Cannavaro. 

La gara era cominciafa fra le confesta- 
zioni dei tifosi pemgini nei confronfi del 
presidenfe Gaucci (ceduto Tovalieri ai 
cugini della Ternana, nessun giocatore 
acquistato per rinforzare la squadra), e si 
è conclusa fra gli abbracci per il successo 
insperato dei grifoni. Eppure il mafch era 


iniziato in salila per la squadra umbra. Il 
Parma era passato in vantaggio dopo 45 
secondi: scambio Veron-Crespo, tacco 
per Chiesa che infila Roccafi. Tuffo facile 
per gli emiliani? Macché. Il pareggio e la 
fine dell'imbaftihilità di Buffon al 10': 
Campolo per Rapajc, staffilafa vincente 
da fuori area; poi il gol parlila di Bucchi al 
Z8'. La reazione del Parma si infrange su 
un palo colpito da Stanic, poi gli emiliani 
chiudono in dieci per l'infortunio di Di¬ 
no Baggio e il Pemgia ha due occasioni 
per aumentare il punteggio ma in en¬ 
trambi i casi l'ex Melli fallisce indegna¬ 
mente. Ottima la prova collettiva degli 
umbri, nel Parma si salva solo Chiesa. 
Nello spogliatoio emiliano non c'è spa- 
ziopersognidi gloria. 


PERUGIA 2 

PARMA _1^ 

PERUGIA:Roccati 6, Ze Maria 6.5, Matre- 
cano 6.5, Rivas 6.5, Colonnello 6.5, Petra- 
dii 6.5 (18' st Sogliano s.v.). Olive 6.5, 
Campolo 6.5 (37' st Tedesco s.v.), Rapajc 
7, Nakata 6.5, Bucchi 6.5 (10' st Melli 6). 
(1 Pagotto, 13 Ripa, 16 Maspero, 20 Stra¬ 
da) 

PARMA: Buffon 6, Sartor 5.5, Thuram 6, 
Cannavaro 6, Fuser 6, Baggio i5, Boghos- 
sian 6, Vanoli 5 (V st Orlandini 5), Veron 5 
(27' st Stanic s.v.). Chiesa 6.5, Crespo 5.5 
(10' st Balbo 6). (12 Guardalben, 6 Sensini, 
14 Mussi, 23 Fiore) 

ARBITRO: Borriello di Mantova 6.5. 

RETI: 1 ' Chiesa, 10' Rapajc, 28' Bucchi 
NOTE: angoli: 5-4 per il Parma. Recupero: 
2'e 6'. Spettatori: 15 mila 


La )uve in dieci ma arriva un rigore 

Espulso Zidane, Del Piero dal dischetto prima sbaglia poi segna: Inter ko 


DALL'INVIATO _ tre ammoniti (Di Livio, Silvestre 

STEFANO BOLDRINI e West) nel giro di tredici minu¬ 

ti, alla faccia del fair play. La Ju- 
. . r , ve batte un colpo al 2' con Da- 

TORINO Come sei mesi fa: ha vids, che salta due uomini e 
vinto la Juventus con un gol di triangola con Zidane: il tiro del- 
Del Piero, allora un numero da l'olandese è impreciso. Al 6' 
biliardo, stavolta un ralcio di ri- Xacchinardi lancia Del Piero in 
gore. Come sei mesi fa: calcio verticale, ma il tiro del fenome- 
western: due espulsi, sette am- no italiano è debole: Pagliuca 
moniti, calci, calciom, isteria e ringrazia. Inter in bambola, il 
parolacce. Come sei mesi fa: po- centrocampo pare il Titanic 
lemiche m campo, negli spo- sommerso dalTacqua, l'attacco 
ghatoi e - prevedibilmente - m non riceve rifornimenti, Ronal- 
settimana. Ma la Juventus sta- do è triste, solitario e pure giù di 
volta non può essere accusata di forma. Il brasiliano fa accade- 
aver commesso un furto: ha mia al 16': tiro sballato. Al 18' 
vinto giocando m dieci l'intera Paglfoca deve uscire di piede 
ripresa. Ha frullato l'Inter nel pg? evitare guai dopo un retro- 
primo tempo, poi l'ha tenuta passaggio corto di Silvestre, al 
sotto controllo, poi ancora l'ha olf pigm appoggia su puni- 
giustiziata, con un rigore ese- zinne a Zidane, ma il rasoterra 
guito in due tempi da Del Piero, al volo del francese è parato da 
Infine ha fatto il torello addirit- Pagliuca. Al 27'il portière interi- 
torà m nove, orfana anche di sta decolla per arrivare all'incro- 
Davids. Inter da oratorio: secon- gio dei pali e deviare una girata 
da sconfitta consecutiva, un al volo di luliano, sul calcio 
gioco antico, un Ronaldo mesi- d'angolo che segue Monterò 
stente. non riesce a dare il colpo di gra- 

II primo tempo dell'Inter è Anche l'arbitro Messina ha 

una pena. Peruzzi avvia il moto- il cuore tenero: salva prima Sil- 
re solo al 44', quando è costret- vestre, poi West, infine Di Li- 
to a uscire sui piedi di Cauet, vio. Al 35 sassata di Davids do- 
lanciato da Pirlo. Il resto è una PP un palleggio elegante di Del 
corrida della Juventus, che tra- Pipo: c e una deviazione che 
volge con la forza del pressing sa va Paghuca. L'Inter si fa viva 
un'Inter dove si gioca a uomo solo al 44 , ma 1 uscita di Peruz- 

come nel calcio 
d'altri tempi. Ovve¬ 
ro: West su Del Pie- IIJVFNTUS l" 

ro, Granfe su In^a- {^teR 0 

ghi, Cauet su Da- - 

vids, Winter su Zi- )UVENTUS: Peruzzi, luliano (32' st Mirkovic sv), Tudor, 
dané. Silvestre su Di Monterò, Di Livio, Tacchinardi, Deschamps (43' st Conte), 
Livio’, Paulo Sousa Davids, Zidane, Inzaghi (45' st Pessotto), Del Piero. (12 
su Tacchinardi e lo Rampolla, 18 Blanchard, 23 Perrotta, 11 Fonseca). 
zio Bergomi libero INTER: Pagliuca, Bergami, West, Galante, Silvestre (38' pt 
tutto scopa e ramaz- Zanetti), Winter, Cauet, Sousa, Pirlo (19' st Moriero), Ven- 
za. Il paradosso è loia (29' st Zamorano), Ronaldo (22 Frey, 3 Colonnese, 13 
che Simoni applica Ze Elias, 27 Dabo). 
il tolcio a uomo con ARBITRO: Messina di Bergamo, 5. 
difensori che non deti. /i v n^i __ 

sono irreprensibili. n ,ir <■ 

West ha il piede di NOTE: angoli 9-3 per la juventus. Recupero: l e 4 Espulsi: 
ferro e calpesta Del ^1 4' st Zidane per entrata a gamba tesa; al 47' st Davids 
Piero, Silvestre ha la P^'' doppia ammonizione. Ammoniti: Monterò, Di Livio, 
luna ’ nera Paulo West, Galante e Silvestre per gioco scorretto, Sousa perfal- 
Sousa e Winter bau- 1° da dietro, Winter per proteste. Spettatori: 58.459, incas- 
no alle spalle decen- so un miliardo 881 milioni. Al 43' st Pagliuca ha parato un 
ni di zona. rigore a Del Piero, che sulla respinta ha poi segnato. 

Partita nervosa, 

come da copione: _ 


lUVENTUS 1 

INTER _0 

lUVENTUS: Peruzzi, luliano (32' st Mirkovic sv), Tudor, 
Monterò, Di Livio, Tacchinardi, Deschamps (43' st Conte), 
Davids, Zidane, Inzaghi (45' st Pessotto), Del Piero. (12 
Rampolla, 18 Blanchard, 23 Perrotta, 11 Fonseca). 

INTER: Pagliuca, Bergomi, West, Galante, Silvestre (38' pt 
Zanetti), Winter, Cauet, Sousa, Pirlo (19' st Moriero), Ven¬ 
tola (29' st Zamorano), Ronaldo (22 Frey, 3 Colonnese, 13 
Ze Elias, 27 Dabo). 

ARBITRO: Messina di Bergamo, 5. 

RETI: nelst43' Del Piero. 

NOTE: angoli 9-3 per la juventus. Recupero: Ve 4' Espulsi: 
al 4' st Zidane per entrata a gamba tesa; al 47' st Davids 
per doppia ammonizione. Ammoniti: Monterò, Di Livio, 
West, Galante e Silvestre per gioco scorretto, Sousa per fal¬ 
lo da dietro, Winter per proteste. Spettatori: 58.459, incas¬ 
so un miliardo 881 milioni. Al 43' st Pagliuca ha parato un 
rigore a Del Piero, che sulla respinta ha poi segnato. 


zi sui piedi di Cauet è perfetta. 

Si riparte e l'Inter bussa nuo¬ 
vamente con Cauet alla porta di 
Peruzzi: il portiere juventino 
non trema. È il momento del 
fattaccio: Zidane entra con cat¬ 
tiveria sulle caviglie di Paulo 
Sousa e Messina stavolta non ha 
pietà: il francese viene espulso. 
Momenti di tensione, volano 
spintoni, per fortuna i saggi del¬ 
la compagnia riescono a ripor¬ 
tare la calma. Juve in dieci, ma 
non sembra. L'Inter sfrutta la 
superiorità numerica solo per 
non farsi strapazzare dalla Juve. 
Inzaghi spreca una palla-gol co¬ 
lossale al 21', Simoni prova a fa¬ 
re il colpaccio affidandosi all'e¬ 
sperienza, dentro Moriero e Za¬ 
morano, fuori Ventola e Pirlo. 
Ma la Juve non trema. Davids al 
33' cerca la gloria, neinte da fa¬ 
re. Ci pensa ÌDel Piero al 41'. Ga¬ 
lante atterra Inzaghi, Messina 
concede il rigore. Pagliuca re¬ 
spinge il primo tiro di Del Piero, 
che rimedia all'errore battendo 
tutti sullo scatto e buttandola 
dentro. Non resta che l'espul¬ 
sione di Davids, buonanotte In- 
ter. 


IL MATCH DEI MISTER 


"f 


w ìéf,. 


Filippo Inzaghi, sua l’azione che ha determinato il rigore per la Juve 


C.Papi/Reuters 


La sobria coerenza di Lippi, le sbronze di Simoni 


MICHELE RUGGIERO 

TORINO Se c'erano tanti modi per 
non perdere la partita, Gigi Simo¬ 
ni ha scelto sicuramente quello al 
brivido, ubriacando se stesso e la 
sua squadra sul piano tattico. Ma 
non è riuscito ad arrivare fino in 
fondo. Oggi, come ieri, le sbornie 
hanno un prezzo. Il match lo vin¬ 
ce Lippi. Con e senza Zidane. Ed è 
uno schiaffo morale. Sulla pan¬ 
china, il tecnico bianconero lascia 
il rimpianto di un gol vanamente 
lungo, mai arrivato per tanti moti¬ 
vi e tutti diversi. A cominciare dal¬ 
la distrazione di Inzaghi per finire 


allabontà difensiva di Pagliuca. 

E l'Inter? Ancora indefinita, de¬ 
privata delle magie di Ronaldo ed 
ostaggio delle imprecisioni del 
centrocampo. Contro la Signora, 
Gigi Simoni ha riproposto il mo¬ 
dello antiSpartak con qualche va¬ 
riazione di nome. Uno su tutti: Sil¬ 
vestre. Doveva essere l'arma leta¬ 
le. Si è rivelato un boomerang che 
ha confuso, prima che confonde¬ 
re l'avversario. Non c'è Djorkaeff, 
ma Pirlo che nelle intenzioni do¬ 
vrebbe essere il nuovo trequarti- 
sta, la risposta neroazzurra a Zida¬ 
ne. Ma sul campo, più che rispo¬ 
ste, si vedono circolare solo punti 
interrogativi. Simoni fa durare il 


suo credo per oltre un'ora. Al 19' 
del secondo tempo, però è costret¬ 
to a smentire se stesso con l'ingres¬ 
so per Moriero. Risultato? Cambia 
il tasso di adrenalina, ma il gioco 
no. Moriero, encomiabile, non è 
una locomotiva, e deve lottare 
con il suo destino di vagoncino 
destinato a deragliare sul binario 
che da Galante conduce ad Inza¬ 
ghi e attraverso a Del Piero, alla 
vittoria bianconera. 

Marcello Lippi, all'opposto, è 
un monumento alla coerenza. Pri¬ 
vilegia tre uomini in difesa (a sca¬ 
pito di Pessotto) e nessuno dei tre 
va in barca nella partita su cui con¬ 
ta per gettare il passato alle spalle. 


Monterò, luliano e Tudor, sono i 
corazzieri che azzerano i vari Ro¬ 
naldo e Ventola. Ma è a centro¬ 
campo che il gioco di squadra del¬ 
la Signora si esalta nell'interpreta¬ 
zione tattica del suo tecnico. Da 
destra a sinistra. Di Livio, De¬ 
schamps, Tacchinardi e Davids, 
sembrano gli ultimi e indistrutti¬ 
bili Terminator di un ciclo che è 
arrivato alla sua quinta stagione. 
E, quando Zidane scalcia Paulo 
Sousa, Lippi non ha esitazione al¬ 
cuna. Diritto per la sua strada, scal¬ 
da anima e mente al calore del suo 
sigaro che in una serata d'umidità 
autunnale sbuffa la prima nuvola 
di fumo al rigore di Del Piero. 


In campo 
di Ronaldo 
c'è soltanto 
la sua ombra 


JUVENTUS _ 

Peruzzi 6,5: da 610 senza gol, rima¬ 
ne inattivo per un tempo. 

Tudor 6,5: va su Ronaldo da consu¬ 
mato legionario. 

Di Livio 6,5: annichilisce Silvestre. 
Tacchinardi 6,5: tira fuori dall'enci¬ 
clopedia del calcio le cose migliori. 
Monterò 6,5: l'ammonizione è l'uni¬ 
ca macchia di una partita quasi per¬ 
fetta. 

luliano 6,5: dà personalità alla dife¬ 
sa. (dal 32' st. Mirkovic sv). 
Deschamps 6,5: dà l'assist per Inza¬ 
ghi che provoca il rigore. 

Davids 7,5: parte a razzo, rallenta a 
metà gara, poi però viene espulso. 
Zidane 6: nasconde la palla come un 
mago, poi commette un'ingenuità e 
va sotto la doccia. 

Inzaghi 6: Galante gli fa praticamen¬ 
te di tutto. All'ultima esagerazione, 
Messina lo consola con il rigore, (dal 
46' st. Pessotto sv.). 

Del Piero 6.5: con riflessi (natura¬ 
li?...) da Nembo Kid brucia sulla re¬ 
spinta Pagliuca. 

INTER _ 

Pagliuca 6,5: acchiappa, ma non 
trattiene, il rigore di Del Piero. 
Galante 5,5: compromette tutto 
con l'ingenuità del rigore. 

Silvestre 4: da dimenticare, (dal 38' 
pt. Zanetti 6). 

Bergomi 5,5: è tradito dal rendi¬ 
mento fisico. 

West 6: un frullatore... nel senso let¬ 
terale del termine, appena gli viene a 
tiro il povero Del Piero. 

Cauet 6: tiene solo nella ripresa. 

P. Sousa 5: il ritmo più che imporlo 
lo subisce. 

Winter 5: anonimo. 

Pirlo 5: appena sopra il nulla, (dal 
19' st. Moriero sv). 

Ronaldo 4: inesistente. 

Ventola 5,5: con un colpo di testa (a 
lato) attorno alla mezz'ora del primo 
tempo. Nel secondo nel dimentica¬ 
toio. (dal 29' st. Zamorano sv). 

MLR. 
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Libri 


l'Unità 


Pensiero ♦ FredegisodiTours 

Quando i filosofi erano gli arbitri della fede 



Il nulla 
e le tenebre 
di Fredegiso 
di Tours 

a cura di 

Franca D’Agostini 
il melangolo 
pagine 166 
iire 22.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

C era una volta un regno, anzi un 
impero, dove erano i filosofi a 
decretare il senso delle verità ri¬ 
velate e non i Papi. Quasi quasi, 
avrebbero scritto loro le Encicliche o 
redatto le «bolle», se non fosse stato 
che a tenerli a freno ci pensava l'impe¬ 
ratore, uomo totus politicus. Che già 
aveva il suo daffare nel tenere a bada i 
pontefici, nonché l'insidia dell'eresia 
serpeggiante tra i popoli che il suo re¬ 
gno amalgamava. Stiamo parlando di 
Carlomagno, del suo impero univer¬ 
sale, e dei filosofi, franchi, irlandesi, 
longobardi e sassoni che affollavano la 
celebre Accamia Palatina ad Aqui- 
sgrana, attorno all'800 d. c.. Due di 


costoro, più di undici secoli fa. Aleni¬ 
no di York e Fredegiso di Tours, di¬ 
scettavano in particolare di Dio, del¬ 
l'Essere e del Nulla. Sì del Nulla. E al¬ 
la corte palatina, fra armigeri, abati e 
dignitari laici. Non senza aver sotto¬ 
posto le loro tesi in precedenza a Carlo 
stesso. Che acutissimo, ma semianal¬ 
fabeta, ancorché riformatore della 
scrittura, girava il tutto ai consiglieri 
piùfidati. 

Come nel caso di un celebre tratta- 
tello, or ora stampato dal Melangolo, 
per la cura di Franca D'Agostini, che 
vi premette un denso saggio: «De Ni- 
hilo et tenebris - Il Nulla e le tenebre». 
Son pochissime pagine, quelle di Fri- 
degiso. Passate da Carlo al fedele 
Dungalo per un primo esame, e poi 
esposte dall'autore a corte, nel marzo 


dell'800, mentre l'imperatore presi¬ 
diava le coste della Normandia infe¬ 
state dai pirati. Il primo capitolo parla 
del Nulla, il secondo delle tenebre. Ec¬ 
co la tesi, il Nulla, ventre biblico da cui 
il Padrenostro cavò il mondo (ex Nihi- 
lo)èpur qualcosa, e non può esser pro¬ 
prio «nulla». Infatti, diceFridegisio, il 
linguaggio stesso, e non solo la Scrit¬ 
tura, attesta trattarsi di un «ente», 
ancheperchéogni «nominazione» esi¬ 
ge un «designato». E Dio certo non 
potrebbe averci ingannato, facendoci 
parlare senza senso. Già, ma che è que¬ 
sto Nulla, visto che esso, di per se, an¬ 
nulla ogni ente che appare? Impossi¬ 
bile cacciarlo: appare nel linguaggio. 
E a suo modo, come nome, è qualcosa 
che solo la ragione umana, dotata «di 
autorità divina», può investigare. E 


così ricomincia daccapo, nell'alto me- 
dievo, la questione che già Parmenide 
aveva indagato, destinata riemergere 
molti secoli dopo con Hegel, Heideg¬ 
ger, e la moderna indagine logico-ana¬ 
litica. Ma c'è dell'altro: Fridegiso ri¬ 
mette in trono la ragione laica «onto- 
linguistica», dentro cui solo, per i veri 
filosofi, è dato scoprire la verità. E den¬ 
tro cui Anseimo scorgerà l'evidenza 
dell'Essere-pensiero. E sulle «tene¬ 
bre», come se la cava Fridegiso? Così: 
esistono - dice - e non sono metafora o 
figura. Perché la Scrittura assegna ad 
esse «luogo» e «tempo», al posto della 
«luce» che subentra con la «creatio». 
Ora, l'ottimo saggio di Franca Ange¬ 
lini, premesso a queste ispide paginet¬ 
te con testo a fronte, ipotizza che la 
conclusione di Fredegiso ai quesiti da 


lui posti vada intesa in senso proble¬ 
matico. In realtà, per la studiosa, non 
vi sarebbe una risposta precisa al di¬ 
lemma del Nulla, pur restaurato nella 
sua dignità di problema metafisico al- 
l'insegna del Logos greco, e in accordo 
con la Rivelazione. 

E tuttavia forse la mira di Fredegi- 
sio è più ambiziosa, sebbene in un con¬ 
testo di assoluta prudenza teologica. Il 
Nulla ridotto ad «alcunché» da Frede- 
gisio può leggersi infatti proprio come 
negazione della sua ineffabile realtà. 
In altri termini l'abate Fredegiso af¬ 
ferma col suo ragionare che il Nulla è 
altro da quel che appare. E che sotto di 
esso non può che esserci, logicamente, 
altro che l'essere. Il Nulla, con la sua 
interiore cogenza razionale, autocon- 
traddiceva se stesso agli occhi di Fri¬ 
degiso. Evocava la forza increata del¬ 
l'ente in divenire. E schiudevava un'i¬ 
dea davvero pericolosa nell'impero 
cristiano: l'eternità del mondo, aliena 
da un Dio creatore. Del resto lo stesso 
Agostino, un po sottovalutato al ri¬ 


guardo dalla D'Agostini, nelle «Con¬ 
fessioni» s'era avvicinato a qualcosa 
del genere. Quando aveva definito il 
Nulla come «informe materia», realtà 
indeterminata in divenire, e «vuoto» 
provvisorio tra un ente e l'altro. E 
Agostino non era certo ignoto a Fride¬ 
giso. E che l'ente «increato» fosse l'in¬ 
tendimento del filosofo, lo conferma il 
generale rinascimento carolingio del¬ 
la filosofia, tesa a recuperare il senso 
greco e ciclico dell'Essere. Per il trami¬ 
te diuna Rivelazione, quella cristiana, 
intrisa di neoplatonismo. E la risco¬ 
perta del Logos filosofico coincideva 
perfettamente con tutto il disegno po¬ 
litico e superstatale di Carlo, vero cu¬ 
stode politico della fede, impegnato a 
proteggere il papato e a contrastare Bi¬ 
sanzio, l'Islam, nonché i popoli ger¬ 
manici ancora intrisi di paganesimo. 
Ma erano altri tempi, quelli. Tempi in 
cui la «Ratio proteggeva talmente la 
«fides», da annettersela. L'esatto con¬ 
trario di quel che accade oggi nell'ulti¬ 
ma enciclica papale. 


Sociologia _ 

Divorzio 
e povertà 

■ L'Italia è l'unico paese occiden- 
talea viverela rottura del matrimo¬ 
nio nelle due tappe della separazione 
e del divorzio. Idue sociologi, parten¬ 
do da un'analisi dettagliata dei nu¬ 
meri riguardanti il fenomeno del no¬ 
stro Paese, rilevano che, pur impli¬ 
cando costi psicologici rilevantiper 
entrambi i coniugi, il divorzio com¬ 
porta un destino economico diverso. 
Sono soprattutto le donne che vedo¬ 
no peggiorare la loro vita. Che trova¬ 
no difficoltà - se casalinghe - a rien¬ 
trare nel mondo del lavoro, combat¬ 
tono con assegni familiari spesso esi¬ 
gui, che hanno a carico ifigli. 

c I e n z a 



Separarsi 
in itaiia 


di Marzio Barbagli 
e Chiara 
Saraceno 

Il Mulino 
Pagine 298 
Lire 32.000 



La bellezza 
e la scienza 
di Enzo TIezzl 

Raffaelio 
Cortina 
pagine 150 
16.000 lire 


La poesia 
della natura 

■ La tecnologia è riuscita a valoriz¬ 
zare le risorse ambientaliea miglio¬ 
rare la nostra vita. Spessoperò il ten¬ 
tativo di dominare la natura ha crea¬ 
to non pochi problemi, e le conse¬ 
guenze del progresso potrebbero in 
futuroprovocare vereeproprie cata- 
s trofi. EnzoTiezzi è professore ordi¬ 
nario di chimicafisica all'Università 
di Siena, la sua tesi propone la valo¬ 
rizzazione dell'elemento estetico 
presente nella natura, mescolando 
scienzaepoesia, creatività matema¬ 
tica e immaginazione artistica, il 
tuttoscritto come fosse un romanzo, 
con passioneepartecipazione. 


Filosofìa 



Le parole 
e le cose 
di Michel 
Foucault 

Rizzoli 
pagine 435 
16.000 lire 


Foucault 
e il sapere 

■ «Le parole e le cose» è un'inchie- 
s ta archeologica del sapere che Fou¬ 
cault svolge entro una zona chiama¬ 
ta mediana e ritenuta fondamentale e 
inesplorata. Uno studioparticola¬ 
reggiato che porta alla luce grandi 
fratture. Lapiù importante avviene 
intorno alla metà del XVII secolo: la 
legge della rassomiglianza che rego¬ 
lava il campo epistemologico del pe¬ 
riodo arcaico crollaper lasciareiìpo- 
sto ilpostoad una teoria della rap¬ 
presentazione. L'analisi delle ric¬ 
chezze viene sostituita dal lavoro, la 
storia naturale dalla vita, la gram¬ 
matica generale dalla parola. 


Antropologia 



La sesta 

estinzione 

di Richard 

Leakey 

e Roger 

Lewin 

Bollati 

e Boringhieri 
pagine 302 
iire 55.000 


La prima 
umanità 

■ Nel corso della storia sulla terra 
ci sono state cinque grandi estinzio¬ 
ni, la più recente si è svolta 65 milio¬ 
ni di annifa, quando in un tempo 
brevissimo - un istante geologico - 
scomparirono igrandi dinosauri. 
Quasi semprefurono catastrofi 
inimmaginabili in cui la vita corse il 
rischio di sparire. Richard Leakey è il 
più noto paleoan trapologo viven te, i 
suoi studi dimostrano come anche 
oggi la macchina distruttiva opera a 
pieno regime: ogni anno scompaiono 
oltre trentamila specie, la causa è il 
comportamento dell'uomo nei con- 
frontidell'ambientecherompeanti- 
chiequlibriemetteaddirutturain 
forse la sua sopravvivenza. 


Qual è il confine fra l'uomo e il non-uomo? Quali valori etici sono sopravvissuti al lager e alla sua rielaborazione storica? 
Giorgio Agamben ritorna all'esperienza dei «musulmani» dei campi di sterminio per analizzare il territorio dell'«inumano» 


N egli ultimi anni è uscita 
anche in Italia una vastis¬ 
sima produzione libraria 
sulla Shoah e, in particolare, sui 
campi di sterminio. Una gran 
mole di ricerche di natura storio¬ 
grafia in cui si sono fatti passi 
avanti molto consistenti nello 
studio del rapporto fra vittima e 
carnefice, nell'approfondimento 
delle responsabilità individuali, 
nella ricostruzione delle condi¬ 
zioni di vita e di morte, nell'ac¬ 
certamento delle complicità e 
delle ragioni che stavano dietro a 
queste complicità. Questa gran 
quantità di ricerche autorizza 
Giorgio Agamben a definire 
chiarite (ma è davvero così?) le 
«circostanze storiche» in cui si è 
verificato l'Olocausto. 

Da questo giudizio Agamben 
fa discendere la necessità di una 
riflessione filosofica che cerca di 
sviluppare nel suo ultimo saggio 
dal titolo: Quel che resta di Au¬ 
schwitz. L'archivio e il testimone, 
edito Bollati Boringhieri. Il nu¬ 
cleo centrale della riflessione 
viene dallo stesso autore così 
riassunto: «In questa prospet¬ 
tiva, Auschwitz non si presen¬ 
ta più soltanto come il campo 
della morte, ma come il luogo 
di un esperimento ancora im¬ 
pensato, in cui i confini fra l'u¬ 
mano e l'inumano si cancella¬ 
no; e, messa alla prova di Au¬ 
schwitz, l'intera riflessione 
morale del nostro tempo mo¬ 
stra la sua insufficienza per la¬ 
sciare apparire fra le sue rovi¬ 
ne il profilo incerto di una 
nuova etica: quella della testi¬ 
monianza». 

Progetto fascinoso, quello di 
Agamben, ma non privo di pe¬ 
ricoli. L'autore per portarlo 
avanti mette al centro della 
sua analisi «il musulmano». 
Chi è costui? Utilizziamo la 
definizione di Amery: «Il co¬ 
siddetto Muselmann, come nel 
linguaggio del campo veniva 
chiamato il prigioniero che 
aveva abbandonato ogni spe¬ 
ranza ed era stato abbandona¬ 
to dai compagni, non possede¬ 
va più un ambito di consape¬ 
volezza in cui bene e male, no¬ 
biltà e bassezza, spiritualità e 
non spiritualità, potessero con- 


Il mondo dopo la fine del mondo 
Auschwitz e Letica del testimone 


GABRIELLA MECUCCI 



Quel che resta 
di Auschwitz 
di Giorgio 
Agamben 

Bollati 
Boringhieri 
pagine 166 
lire 24.000 


fronatarsi. Era un cadavere 
ambulante, un fascio di fun¬ 
zioni fisiche ormai in agonia». 
A queste parole di Amery 
Agamben aggiunge: «Il musul¬ 
mano è non solo o non tanto 
un limite fra la vita e la morte; 
egli segna, piuttosto, la soglia 
fra l'uomo e il non uomo», tan¬ 
to è vero che «si esita a chia¬ 
mare morte la sua morte». Del 
resto Anna Arendt definisce i 
campi come luoghi di «fabbri¬ 
cazione di cadaveri». Ad Au¬ 


schwitz, dunque, non si mori¬ 
va ma si producevano cadave¬ 
ri. Accadeva cioè la cosa più 
mostruosa: esistevano cadave¬ 
ri senza morti, «non uomini - 
scrive Agamben - il cui deces¬ 
so è svilito a produzione in se¬ 
rie». 

Una tale situazione estrema 
fa saltare - secondo l'autore di 
questo saggio - qualsiasi etica 
moderna: quella della respon¬ 
sabilità di Jonas, quella della 
comunicazione integrale, quel¬ 


la dell'eterno ritorno di Nie¬ 
tzsche. La medesima situazio¬ 
ne estrema ha ispirato - sem¬ 
pre secondo Agamben - il Bet- 
telheim delle Fortezze vuote: 
«Come i bambini autisti igno¬ 
ravano totalmente la realtà per 
ritirarsi in un mondo fantasti¬ 
co, così i prigionieri che diven¬ 
tavano musulmani non presta¬ 
vano più attenzione ai rappor¬ 
ti reali di causalità e li sostitui¬ 
vano con fantasie deliranti». Il 
musulmano inoltre - argomen¬ 


ta il saggio - ripropone il tema 
di certi corpi in agonia o in co¬ 
ma irrversibile, collocati sul 
confine fra vita e non vita. Una 
situazione, questa, con la qua¬ 
le, tra mille difficoltà, deve mi¬ 
surarsi l'etica. 

Agamben invita alla cautela 
chi sostiene l'indicibilità di 
Auschwitz e propone «l'etica 
della testimonianza». Una te¬ 
stimonianza però che «non 
grantisce della verità fattuale» 
ma della «inarchiviabilità del¬ 
l'accaduto». 

Quel che resta di Auschwitz è 
certamente un saggio ricco di 
spunti penetranti e affascinan¬ 
ti. Resta il fatto che l'analisi di 
«una situazione estrema», 
quella del musulmano, diven¬ 
ta l'unica chiave per compren¬ 
dere la condizione dei campi. 
Le cose - come dimostrano an¬ 
che gli studi più recenti - non 
stanno così: c'erano nel lager i 
musulmani, ma c' erano anche 
coloro che finivano nei forni 
subito dopo il loro arrivo. C'e¬ 
rano i non uomini, ma anche 
gli uomini e, persino, le vitti¬ 
me che cercavano di dare una 
mano ad altre vittime. 

Non convincono, poi, le os¬ 
servazioni sull'etica della re¬ 
sponsabilità e sulla semplice 
«inarchiviabilità» proprio per¬ 
chè non tutto Auschwitz può 
essere ridotto al musulmano. 
Nelle sue ultime pagine il libro 
dà la parola a questi ultimi. 
Nel 1987, infatti, per la prima 
volta sono state raccolte le loro 
testimonianze. Ecco uno stral¬ 
cio del racconto di Bronislaw 
Goscinski: «11 tempo in cui so¬ 
no stato musulmano si è iscrit¬ 
to profondamente nella mia 
memoria. Gli ultimi momenti 
dei musulmani erano poroprio 
come si dice in questa canzone 
del Lager: "Che cosa è peggio 
del musulmano? Ha forse il di¬ 
ritto di vivere? Non è lì perché 
lo calpestino, urtino, battano? 
Va per il campo come un cane 
randagio. Tutti lo scacciano 
ma il suo riscatto è il cremato¬ 
rio. L'ambulanza lo toglie di 
mezzo"». 

Il «non uomo» si è ripreso la 
parola. 


Psicoanalisi ♦ Mauro Mancia 

Dagli Egizi a Freud. Ovvero, la vita è sogno 



Breve 
storia 
del sogno 
di Mauro Mancia 

Marsilio 


ANNA BENOCCI LENZI 

I l sogno è stato definito da Ge¬ 
rard de Nerval un universo 
parallelo, composto di segni 
di cui solo l'esperto può interpre¬ 
tarne il senso. Questa definizio¬ 
ne, unita al primario obbiettivo 
del poeta di ricordare i sogni e 
svelarne il segreto, si ricollega 
con sorprendente modernità e 
anticipazione alla psicoanalisi ed 
alla teoria della mente di Freud. 
Mauro Mancia, esperto nello stu¬ 
dio dei fenomeni del sonno e del 
sogno, ha aperto, con un piccolo 
libro appena pubblicato da Mar¬ 
silio «Breve storia del sogno», le 
porte di quelTimmaginario 
mondo onirico che fin dai tempi 
più remoti ha affascinato l'uomo. 

Il sogno è stato oggetto fin dal¬ 
l'antichità di grande interesse 
per l'uomo proprio perché visto 
come un fatto collegato alla real¬ 
tà, alla libertà dell'individuo, ca¬ 
pace di dire più di qualsiasi altra 


esperienza la verità. L'esplora¬ 
zione archeologica e storica agil¬ 
mente compiuta da Mancia è 
chiara ed esaudiente. Partendo 
dalToniromanzia nelTantico 
Oriente, l'analisi si delinea subito 
con grande agilità e sicurezza. 
Mancia sottolinea i punti essen¬ 
ziali legati alla storia del sogno 
nei secoli, partendo dagh Egizi ai 
quali va il grande merito di aver 
capito l'importanza del linguag¬ 
gio del sogno per conoscere il de¬ 
stino dell'uomo. 

La letteratura onirocritica ri¬ 
sulta essere stata ricchissima in 
Islam, esistevano dizionari di ra¬ 
pida consultazione per le inter¬ 
pretazioni dei sogni, il contesto 
sociale, economico e culturale 
del sognatore era a dir poco es¬ 
senziale. Sorprendenti anticipa¬ 
zioni delle teorie psicoanalitiche 
più attuali risultano essere state 
fatte anche nell'era prescientifica 
che va da Artemidoro di Daldi (II 
sec. d. C.) a Tertulliano. Artemi¬ 
doro, introducendo la sistemati¬ 


ca dei sogni, classificando cioè 
per categorie ben distinte i sogni, 
sembra quasi anticipare le teorie 
naturaliste del XIX secolo. 

Il privilegiare i sogni dei re, dei 
principi fa sì che nel primo Me¬ 
dioevo si sviluppi un processo di 
aristocraticizzazione del sogno, 
sembra quasi che in questo perio¬ 
do la povera gente non avesse 
nemmeno il diritto di sognare né 
tantomeno di accedere a nessuna 
forma di cultura detenuta rigida¬ 
mente dal potere ecclesiastico. 
Bisogna aspettare il tardo Me¬ 
dioevo per avere quel processo 
progressivo di democratizzazio¬ 
ne, capace di procurare all'uomo 
medioevale una evasione dalla 
realtà ed una conoscenza in gra¬ 
do di trasformarlo in rapporto a 
quella stessa realtà. I sogni di¬ 
ventano con il progredire dei se¬ 
coli divini o diabolici a seconda 
che siano inviati da Dio o dal Dia¬ 
volo; è con Agostino che l'uomo 
diventa responsabile dei propri 
sogni, attraverso i quali si realiz¬ 


zai! volere divino. 

La visione laica e scientifica del 
sognoèstata,in ogni caso traccia¬ 
ta dall'opera e dal pensiero di Ge¬ 
rolamo Cardano nel XVI secolo. 
Dominato da una disperata diffi¬ 
denza verso il genere umano. 
Cardano ebbe dei sogni una vi¬ 
sione catastrofica e mortifera, de¬ 
rivante forse, proprio da traumi 
subiti nelTinfanzia. La sua pole¬ 
mica con Cicerone riguardo ai 
sogni veri e ai sogni falsi non fu 
del tutto inutile per chiarire ulte¬ 
riormente le interpretazioni pos¬ 
sibili di allora. Solo più tardi, in 
età barocca fu possibile afferma¬ 
re che il sogno non poteva essere 
un inganno ed avere un origine 
demoniaca. Il sogno esprimen¬ 
do, infatti, la verità più nascosta 
del soggetto, il suo mondo inter¬ 
no, consentì ai suoi interpreti di 
elaborare una complessa dottri¬ 
na delTimmaginario: immagini e 
narrazioni diventarono, quindi, 
con Cardano essenziali per Tin- 
terpretazione del sogno, mentre 


squalificato fu in parte il ruolo 
della memoria nella sua impor¬ 
tante funzione di ponte tra eventi 
passati ed eventi vissuti. 

Nei sogni dell'età moderna 
domina incontrastata la figura di 
Freud, a cui va il merito di aver 
sottratto il sogno alla magia rina¬ 
scimentale e averlo portato nel 
campo scientifico. 11 sogno, se¬ 
condo lui, è determinato da un 
desiderio che tende a realizzarsi 
allucinatoriamente, legato a 
doppio filo con i processi d'iden¬ 
tificazione, di affettività, di me¬ 
moria. L'integrazione tra l'espe¬ 
rienza attuale di una relazione e il 
passato dell'esperienza affettiva, 
permette quell'importante pro¬ 
cesso di ricostruzione attraverso 
il recupero delle esperienze pas¬ 
sate. E la celebre metafora usata 
da Freud non è solo divertente 
ma anche significativa: «Il sogno 
è come un giornale in un regime 
dittatoriale, deve uscire ogni not¬ 
te ma, non potendo dire la verità, 
è costretto a dirla tra le righe ! ». 
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Lunedì 26 ottobre 1998 


Appello a Violante e al Parlamento 
«Rifondazione ha diritto al gruppo» 


Un appello in prima pagina del giornale 
comunista «Li Iterazione» per chiedere 
Informazione del gruppo parlamentare 
di Rifbndazionecomunista. Iltestoè 
comparso ieri, con le firme di Pietro In- 
graoe Mino Martinazzoli, di UgoSpa- 
gnoli e Leoluca Orlando, insieme a molte 
altre: «Il gruppo della Camera di Rifòn- 
dazione comunista è stato cancellato. 
Noi riteniamoche, invece, questo parti¬ 
to abbia il dirittoa una rappresentanza 
piena, quale quella costituita da un pro¬ 
prioautonomo gruppo parlamentare». I 
firmatari (altri nomi sono quelli di Vin¬ 
cenzo Accattatis, Giuseppe Bronzini, 
Antonio Cantaro, Augusto Cerri, Gianni 
Cervati, Mario Dogliani, Gianni Ferrara, 
Giovanni Palom barini. Giuliano Pisapia, 
Ugo Rescigno) sostengono che questo 
diritto «ha anche fondamento giuridico 
nell’articolo 14, comma 2 del regola¬ 


mento della Camera», relativo ai requisiti 
necessari alla formazione di un gruppo in 
mancanza del numero prescrittodi 20de- 
putati e sottolineano, «al di là del fatto che il 
riferimento èa una le^e elettorale non più 
in vigore, la ratio del comma, ispirata a rico¬ 
noscere rappresentanza alleforze omoge¬ 
neamente presenti sul territorio nazionale, 
dal punto di vista elettoralee oiganizzativo. 
Rifondazione comunista - affermano quindi 
ifirmatari deH’appello - ha questi caratteri e 
soddisfa a tutti i requisiti richiesti». In que¬ 
sta vicenda, si dice ancora nel testo, «non 
sono in gioco posizioni di merito politico o 
appartenenze partitiche. Come cittadini 
che hannoa cuore la pratica di un rapporto 
rigoroso tra partiti e rappresentanza istitu¬ 
zionale, ci rivolgiamo al presidente Violante 
e al parlamento affinché vogliano risolvere, 
nellefòrme possibili, un problema che è di 
qualità della democrazia». 



IN 


PRIMO 


PIANO 


Il segretario 
di 

Rifondazione 

Fausto 

Bertinotti 


Bianchi/Ansa 


L'INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI 


«Massimo? Bravo in Europa^ moderato in itaiia» 


NUCCIO CICONTE 

ROMA Onorevole Fausto Bertinot¬ 
ti, che ne pensa di questa Europa 
che ora dice di voler guardare an¬ 
che al lavoro, allo sviluppo? 

«In effetti, comincia a mostrarsi 
una presa di distanza dei governi 
rispetto alle impostazioni neoli- 
beriste con cui si è costruita la mo¬ 
netaunica...». 

Conosce l'obiezione: senza l'Euro 
oggi l'Europa non avrebbe potu- 
toparlaredilavoro... 

«La moneta unica era anche un 
nostro obiettivo. Ma noi la voleva¬ 
mo perseguire con altre politiche. 
In realtà le politiche di Maastricht 
hanno dominato il campo e que¬ 
sta impostazione l'ha fatta da pa¬ 
drona in Europa. Aveva incomin¬ 
ciato il governo francese a prende¬ 
re le distanze, nella discussione sul 
patto di stabilità. Ora c'è una re¬ 
cessione alle porte che apre una ri¬ 
cerca e una riflessione critica sullo 
stato delle politiche neoliberiste. 


E c'è una novità europea. Sono ca¬ 
duti tutti gli alibi. Nel momento in 
cui la locomotiva tedesca non è 
più guidata dal Kohl, la socialde¬ 
mocrazia, in ogni paese, è di fron¬ 
te al problema di definire delle po¬ 
litiche per l'Europa. 

Finora la discussione 
è stata caratterizzata 
da due esperienze di¬ 
verse tra di loro : da un 
lato quella francese, 
dall'altro quella in¬ 
glese. Indubbiamen¬ 
te questo duplice 
cambiamento -il pe¬ 
ricolo di recessione e 
la geografia politica 
che ha visto progres¬ 
sivamente i governi 
conservatori in Euro¬ 
pa essere sostituiti dai 
socialdemocratici - dà luogo ad 
una riflessione su delle politiche 
di sviluppo che vanno seguite con 
interesse». 

Un buon esordio, o no, quello di 

D'Alemaalverticeeuropeo? 


«D'Alema si trova nella condizio¬ 
ne di essere socialdemocratico in 
Europa e moderato in Italia. Il pa¬ 
rametro di misura di questa con¬ 
traddizione, di questo dualismo, 
lo si vede nel patto di stabilità che 
è entrato da gran si¬ 
gnore nel programma 
del nuovo governo 
italiano...». 

Ma D'Alema, come 
altri leader europei, 
ha sostenuto che ol¬ 
tre alla «stabilità» 
c'è la «crescita». E il 
presidente italiano 
ha anzi parlato del 
lavoro come nuovo 
«parametro»... 

«Il patto di stabilità se 
viene mantenuto 
strangola l'economia. 
Insisto, anche quando era in gioco 
l'Euro abbiamo piegato le ginoc¬ 
chia di fronte alle politiche mone¬ 
tariste, con il risultato di combat¬ 
tere l'inflazione anche a costo di 
vedere aggravata la disoccupazio¬ 


ne. Siamo sempre alla politica dei 
due tempi...». 

Bertinotti, a proposito dei due 
tempi, non c'è una contraddizio¬ 
ne nella politica di Rifondazio¬ 
ne? Eravate neUa maggioranza di 
governo quando per l'Europa so¬ 
no stati chiesti pesanti sacrifici. 
Avete fattocadereilgovernoesie- 
te all'opposizione oggi che dal¬ 
l'Unione Europea, come lei rico¬ 
nosce, arrivano segnali positivi 
sull'occupazione... 

«Vedo venire segni di ripensa¬ 
mento, non ancora una politica. 
L'Italia con la difesa del patto di 
stabilità non fa neanche questo. 
No, non vedo una mia contraddi¬ 
zione. In Europa si fanno dei di¬ 
scorsi che cominciano ad essere 
apprezzabili. In Italia si fanno di¬ 
scorsi che non sono neanche 
quelli europei. E i fatti sono avver¬ 
si a quella politica. La finanziaria è 
al contrario di una linea espansiva 
ed è al contrario di una politica di 
riforme. Per riassumere: sono fuo¬ 
ri dalla maggioranza perché i fatti 


sono esattamente all'opposto del¬ 
le prime enunciazioni interessan¬ 
ti a livello europeo». 

Ma non sarebbe stato meglio, più 
produttivo, lavorare nella mag¬ 
gioranza perspingere... 

«Se la linea della Fi¬ 
nanziaria fosse stata 
insufficiente, lei 
avrebbe ragione. Ma 
penso che il governo 
si è mosso su una di¬ 
rezione sbagliata. È 
come quando si viag¬ 
gia in treno. Se la lo¬ 
comotiva va in una 
direzione sbagliata tu 
puoi anche cammi¬ 
nare nella direzione 
opposta, ma ad un 
certo punto arrivi al¬ 
l'ultimo vagone. E 
devi scegliere: ti lasci trascinare 
dal treno nella direzione sbaglia¬ 
ta, oppure scendi... ». 

Ma il salto dal treno in corsa che 
avete fatto non rischia, come lei 
stesso ha ammesso nell'ultima di¬ 


rezione di Re, di strascinarvi in 
un «pericoloso isolamento»? E 
questo mentre il centro destra 
toma in piazza a Roma con una 
imponente manifestazione? 

Per intanto anche noi abbiamo 
portato a Roma, una 
settimana prima, due¬ 
centomila persone. 
C'è un clima di discri¬ 
minazione e la diretta 
televisiva non c'è sta¬ 
ta, come non c'è il 
gruppo parlamenta¬ 
re... Noto invece una 
crescente attenzione 
nel paese verso Rifon¬ 
dazione. Siamo da¬ 
vanti ad un significa¬ 
tivo risveglio di atten¬ 
zione. È un evento, 
anche se la stampa 
non ne parla. Non voglio dire che 
sia scongiurato il pericolo di cui 
ho parlato in direzione. Ma c'è 
una precondizione alla lotta con¬ 
tro l'isolamento che si sta realiz¬ 
zando concretamente... ». 


Onorevole Bertinotti, deve am¬ 
mettere che è singolare sentir 
parlare lei così nei confronti del¬ 
la stampa e della Tv. Fino a dieci 
giornifaleieraunodeileaderpo- 
liticipiùsovraesposti... 
«Esattamente. C'era una sovrae¬ 
sposizione quando ero dentro al 
gioco della politica come rapporto 
con il governo. C'è una discrimi¬ 
nazione nel momento in cui rom¬ 
po con il governo. E questo do¬ 
vrebbe far riflettere...». 
Discriminazione? Non sarà inve¬ 
ce il fatto che primalei era effetti¬ 
vamente determinante per il go¬ 
verno e ora, estremizzando, «non 
fapiùnotizia»? 

«È vero. Ma perché? Non siamo 
più nell'area di governo e, inoltre, 
scatta un meccanismo di preclu¬ 
sione verso una opposizione di si¬ 
nistra. C'è un atteggiamento neo¬ 
totalizzante di considerare il cen¬ 
trosinistra riassuntivo di tutta la 
sinistra e il rifiuto di considerare 
quel che sta fuori da questo recin¬ 
to». 


Siamo fuori dalla 
maggioranza 
proprio perché 
la Finanziaria 
è lontana dalle 
scelte sociali 


u 

Ora che 
non siamo più 
nell'area 
di governo 
scatta la 

discriminazione 








26SP004A2610 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:50:33 10/25/98 


+ 


Lunedì 26 ottobre 1998 



LO Sport 


rUnità 



Cl/A 



1 

2-0 

2-1 

0-0 

1-1 

0-0 

1-1 

3-0 

2-2 

1-0 

RISULTATI: 

Alzano-Lumezzane 

Brescello-Carpi 

Lecco-Carrarese 

Livorno-Cittadella 

Modena-Como 

Montevarchi-Spal 

Padova-Siena 

Pistoiese-Varese 

Saronno-Arezzo 



CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Alzano 

18 

8 

5 

3 

0 

Livorno 

1 7 

8 

5 

2 

1 

Pistoiese 

16 

8 

5 

1 

2 

Spai 

1 3 

8 

3 

4 

1 

Saronno 

1 3 

8 

4 

1 

3 

Como 

1 3 

8 

3 

4 

1 

Modena 

12 

8 

3 

3 

2 

Brescello 

11 

8 

2 

5 

1 

Carrarese 

IO 

8 

2 

4 

2 

Lumezzane 

IO 

8 

2 

4 

2 

Padova 

8 

8 

1 

5 

2 

Cittadella 

8 

8 

1 

5 

2 

Arezzo 

8 

8 

2 

2 

4 

Varese 

7 

8 

0 

7 

1 

Lecco 

6 

8 

1 

3 

4 

Siena 

6 

8 

0 

6 

2 

Montevarchi 

5 

8 

0 

5 

3 

Carpi 

3 

8 

1 

0 

7 


Cl/B 






RISULTATI: 

Ascoli-Palermo 





0-0 

Atl. Catania-Castel Sano 

ro 



0-1 

Avellino-Nocerina 





1-0 

Crotone-Fermana 





0-1 

Giulianova-Marsala 





3-0 

Gualdo-Acireale 





1-1 

Juve Stabia-Foggia 





1-1 

Lodigiani-Ancona 





2-1 

Savoia-Battipaglia 





2-1 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Palermo 

17 

8 

5 

2 

1 

Castel Sangro 

1 7 

8 

5 

2 

1 

Savoia 

14 

8 

4 

2 

2 

Lodigiani 

14 

8 

4 

2 

2 

Giulianova 

1 3 

8 

3 

4 

1 

Ancona 

13 

8 

4 

1 

3 

Acireale 

11 

8 

2 

5 

1 

Permana 

11 

8 

3 

2 

3 

Foggia 

Gualdo 

10 

10 

8 

8 

3 

2 

1 

4 

4 

2 

Ascoli 

10 

8 

3 

1 

4 

Juve Stadia 

9 

8 

2 

3 

3 

Nocerina 

9 

8 

2 

3 

3 

Marsala 

9 

8 

2 

3 

3 

Avellino 

8 

8 

2 

2 

4 

Battipaglia 

Atl. Catania 

8 

8 

2 

2 

4 

7 

8 

2 

1 

5 

Crotone 

5 

8 

1 

2 

5 


C2/A 





0-2 

1-0 

1-3 

0-0 

0-0 

1-1 

1-0 

0-1 

1-1 

RISULTATI: 

Alessandria-Pro Patria 
Biellese-Borgosesia 
Cremapergo-Pro Vercelli 
Fiorenzuofa-Albino Leffe 
Pisa-Novara 
Prato-Pontedera 

Pro Sesto-Voghera 

Sanremese-Mantova 

Viareggio-Spezia 

i 


CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Pisa 

18 

8 

5 

3 

0 

Fiorenzuola 

16 

8 

4 

4 

0 

Biellese 

15 

8 

4 

3 

1 

Pro Vercelli 

1 3 

8 

4 

1 

3 

Prato 

13 

8 

3 

4 

1 

Novara 

12 

8 

3 

3 

2 

Mantova 

11 

8 

3 

2 

3 

Spezia 

IO 

8 

2 

4 

2 

Alessandria 

IO 

8 

2 

4 

2 

Albino Leffe 

IO 

8 

3 

1 

4 

Viareggio 

IO 

8 

2 

4 

2 

Sanremese 

9 

8 

1 

6 

1 

Pro Sesto 

9 

8 

2 

3 

3 

Cremapergo 

8 

8 

2 

2 

4 

Pro Patria 

7 

8 

1 

4 

3 

Borgosesia 

6 

8 

1 

3 

4 

Pontedera 

6 

8 

1 

3 

4 

Voghera 

5 

8 

1 

2 

5 


IC2/B 



1 “ 


2-0 

2-2 

0-0 

2-0 

1-0 

1-0 

0-3 

1-1 

0-0 

RISULTATI: 

Baracca Lugo-Teramo 

Castel S. Pietro-Fano 

Faenza-Sandonà 

Cubbio-Giorgione 

Maceratese-Tempio 

Torres-Mestre 

T rento-Viterbese 

T riestina-Sassuolo 

Vis Pesaro-Rimini 



CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Torres 

16 

8 

5 

1 

2 

Mestre 

14 

8 

4 

2 

2 

Rimini 

1 3 

8 

3 

4 

1 

Viterbese 

1 3 

8 

3 

4 

1 

Triestina 

1 3 

8 

3 

4 

1 

Sassuolo 

1 3 

8 

3 

4 

1 

Sandonà 

12 

8 

3 

3 

2 

Vis Pesaro 

11 

8 

2 

5 

1 

Gubbio 

11 

8 

3 

2 

3 

Baracca Lugo 

11 

8 

3 

2 

3 

Maceratese 

11 

8 

3 

2 

3 

Faenza 

11 

8 

3 

2 

3 

Teramo 

IO 

8 

3 

1 

4 

Castel S. Pietro 

8 

8 

1 

5 

2 

Fano 

6 

8 

0 

6 

2 

T rento 

5 

8 

0 

5 

3 

Tempio 

5 

8 

1 

2 

5 

Ciorgione 

5 

8 

1 

2 

5 


C2/C 





0-2 

1-1 

1-0 

1 - 1 
0-0 

2 - 0 
1-2 
1-0 

3 - 0 

RISULTATI: 

Casarano-Tricase 

Castrovillari-Messina 

Catanzaro-Sora 

Cavese-Ciugliano 

Chieti-Gela 

Frosinone-L"Aquila 

Nardò-Catania 

Trapani-Benevento 

Turris-Astrea 



CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Cavese 

16 

8 

4 

4 

0 

Catanzaro 

16 

8 

4 

4 

0 

Catania 

14 

8 

4 

2 

2 

Messina 

1 3 

8 

4 

1 

3 

L"Aquila 

1 3 

8 

4 

1 

3 

Giugliano 

12 

8 

3 

3 

2 

Castrovillari 

12 

8 

3 

3 

2 

Sora 

11 

8 

3 

2 

3 

Trapani 

11 

8 

3 

2 

3 

Chieti 

11 

8 

3 

2 

3 

Turris 

11 

8 

3 

2 

3 

Benevento 

IO 

8 

3 

1 

4 

Prosinone 

IO 

8 

3 

1 

4 

Tricase 

9 

8 

2 

3 

3 

Gela 

8 

8 

1 

5 

2 

Astrea 

8 

8 

2 

2 

4 

Nardo 

6 

8 

1 

3 

4 

Casarano 

4 

8 

1 

1 

6 


La Fiorentina sempre più in alto 

* * Cagliari-Bari 

Batistuta e Edmimdo doppia coppia: Salernitana senza scampo finisce 3-3 



Edmundo e Batistuta, autori di due doppiette 


F.Giovannozzi/Ap 


Dei% emiliano ai Boiogna 

Il Piacenza domina il primo tempo, ma perde 3-1 


E Mancini salva la Lazio 

1-1 col Vicenza, s'allunga la collezione dei pareggi 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE Se Vittorio Cecchi Cori 
stesse meditando di mettere in 
cantiere un nuovo film, titolo, 
attori protagonisti e regista non 
sarebbero certo un problema. Ec¬ 
co allora che sulle locandine dei 
maggiori cinema italiani compa¬ 
rirebbe Timmagine di due uomi¬ 
ni, uno biondo coi capelli lunghi 
e l'altro brano con i capelli corti, 
(magari vestiti di viola) che for¬ 
merebbero il cast di Attenti a quei 
due, che in realtà potrebbe an¬ 
che essere Attenti a noi due. Sul¬ 
la sedia a dare il «ciak» a Ga¬ 
briel Batistuta e Alves de Souza 
Neto detto Edmundo, ci sareb¬ 
be Giovanni Trapattoni. La 
sceneggiatura semplice sempli¬ 
ce: una squadra che gioca al 
calcio pensando prima a non a 
non subire gol e poi a dare la 
palla ai protagonisti che sono 
lì in agguato pronti a sforac¬ 
chiare le reti avversarie, anche 


BOLOGNA Trascinato da Ander- 
sson il Bologna vince, ma soffre 
come il risultato non dice compiu¬ 
tamente: il primo tempo è tutto 
del Piacenza, Antonioli però salva 
il risultato respingendo su Simone 
Inzaghi lanciato a rete. La svolta al 
40' su madornale errore dell'arbi¬ 
tro Rodomonti che, dopo aver 
cacciato il massaggiatore piacenti¬ 
no per proteste, espelle con incre¬ 
dibile severità Lamacchi per dop¬ 
pia ammonizione. Nel dopoparti¬ 
ta roventi le proteste di Lamacchi 
(«espulsione assurda, perché inve¬ 
ce non è stato punito il fallo crimi- 


più volte nella stessa partita, 
come due pistoleri che fanno il 
tiro a segno con le bottiglie di 
whisky. 

Ecco, metafora cinematogra¬ 
fica a parte, quello che è acca¬ 
duto ieri in Fiorentina-Salerni¬ 
tana è proprio questo. Per tut¬ 
to il primo tempo una Salerni¬ 
tana ben disposta tatticamen¬ 
te, nonostante l'inferiorità nu¬ 
merica (dopo dieci minuti ha 
perso Monaco espulso per fallo 
da ultimo uomo su Edmundo), 
era riuscita a imbrigliare una 
Fiorentina padrona sì del cam¬ 
po, ma tutt'altro che ispirata e 
brillante. In molti cominciava¬ 
no a rivedere quelle frasi pro¬ 
nunciate dal Trap e lette poche 
ore prima sui giornali del mat¬ 
tino: «Contro avversari del ge¬ 
nere una squadra che vuol di¬ 
ventare vincente deve trovare 
le giuste motivazioni». Sem¬ 
brava che quelle motivazioni 
la Fiorentina di ieri stentasse a 
trovarle. E il pubblico palese- 


nale di Marocchi su di me?»). Con 
un uomo in meno, il Piacenza: un 
minuto dopo la traversa colpita da 
Paramatti (4'), la prima rete rosso- 
blu. Cross di Binotto per Nervo 
che piazza la palla all'incrocio dei 
pali. Altri 5 minuti, e nuovo show 
di Binotto sulla destra: stavolta il 
traversone è trasformato da An- 
dersson con un tocco di classe. Un 
autogol di Mangone riapre la par¬ 
tita. 11 Bologna soffre fino al 33' 
quando, su corner di Signori, In- 
gesson corregge di testa per An- 
dersson che segna di piede a pochi 
metri dalla porta. F.Z. 


mente faceva capire di non 
gradire. Eppure le premesse per 
allungare il passo sulle insegui- 
trici c'erano tutte. Da una par¬ 
te (la Fiorentina) la capolista 
solitaria, dall'altra (la Salerni¬ 
tana) il fanalino di coda e per 
di più con un uomo in meno. 
11 gioco stazionava costante- 
mente nella metà campo cam¬ 
pana, ma il tanto sospirato gol 
non arrivava. Poi l'intervallo 
col Trap che avrà detto: «Si¬ 
gnori, guardiamoci un po' in 
faccia...». È bastato quello. 
Tanto che la ripresa è stata 
un'altra cosa. Ed ecco «quei 
due». Ad aprire quella che alla 
fine diventerà una goleada toc¬ 
ca a Edmundo che raccoglie di 
testa un preciso assist (sempre 
di testa) di Fieinrich. La partita 
cambia volto e comincia - ed 
ecco la filosofia del Trap che 
semplicemente dice: prima 
vinciamo poi, semmai, faccia¬ 
mo divertire - lo spettacolo. Le 
maglie della difesa salernitana 


BOLOGNA 3 

PIACENZA _1^ 

BOLOGNA: Antonioli 6, Paramatti 6, Bia 5, 
Mangone 5.5, Tarantino 5.5, Binotto 6.5 
(19' st Cappioli sv), Ingesson 6, Marocchi 
6, Nervo / (40' st Kol^anov sv), Ander- 
sson 7, Signori 5.5 (34' st Fontolan sv). (22 
Brunner, 13 Boselli, 23 Rinaldi, 15 Eriberto) 
PIACENZA: Fiori 5.5, Lucarelli 6, Lamacchi 
5, Delli Carri 5, Polonia 6.5, Buso 5 (19' st 
Dionigi sv). Cristallini 5.5 (24' st Piovani 
sv). Mazzola 6.5, Manighetti 6, Inzaghi 6 
(38' pt Sacchetti 5.5), Pastelli 6.5. (22lvlar- 
con, 16 Caini, 10 Stroppa, 19 Rizzitelli) 
ARBITRO: Rodomonti di Teramo 5.5 
RETI: nel st 4' Nervo, 9'e 33'Andersson, 
11'autorete Mangone 


si aprono e Batistuta raddop¬ 
pia. Poi è samba per tutti: 
Edmundo fa tris e ancora Bati¬ 
stuta firma il poker. Festa gran¬ 
de e Fiorentina più che mai ca¬ 
polista. 11 pubblico ha pagato il 
biglietto per i due tempi e la 
Fiorentina ne ha giocato solo 
uno, ma alla fine tutti sono 
soddisfatti. Trapattoni docet. 


FIORENTINA 4 

SALERNITANA _0 

FIORENTINA: Toldo 6, Padalino 6.5, Torri- 
celli 7, Repka 6.5, Heinrich 6.5, Tarozzi 6.5 
(39' st Bettarini sv). Amoroso 6.5 (28' st Bi- 
gica sv), Rui Costa 6, Oliveira 6 (36' st Rob- 
biati sv), Edmundo 7, Batistuta 7. (22 Ma¬ 
reggini, 6 Firicano, 7 Amor, 16 Esposito) 
SALERNITANA: Balli 6, Bolic 5.5 (20' st 
Ametrano 5.5), Fresi 5.5, Monaco sv. Del 
Grosso 6, Gattuso 5, Breda 6, Vannucchi 6, 
Di Vaio 5, Belmonte 5 (29' st Chianese sv), 
Gianpaolo sv (13' pt Fusco 5). (12 Ivan, 15 
Rossi, 26 Song, 28 Kolousek) 

ARBITRO: Trentalange di Torino 6 
RETI: nel st 6' Edmundo, 23' Batistuta, 
44'Edmundo, 46' Batistuta 


ROMA Dopo il pareggio con il Par- 
tizan ne è arrivato un altro, pesan¬ 
te, contro il Vicenza. La Lazio dei 
Miracoli, quella che senza punte 
aveva brillato e vinto a San Siro 
con l'inter, ieri pomeriggio però 
non è riuscita ad andare oltre ì'I-l 
all'Olimpico. Due lampi, i due gol: 
quello biancorosso, nato da una di¬ 
strazione laziale segnato da Sche- 
nardi; l'altro, il pareggio, arrivato 
dal solito Mancini. Guidati dal 
«motorino» Di Carlo e appoggiati 
in avanti da Zauli, i biancorossi 
hanno messo da subito in difficoltà 
una Lazio, lenta, senza gradi spunti 


e con due centrali traballanti (Cou- 
to e Mihajlovic). Con le punte in 
infermeria (Salas, Boksic e Vieri) ac¬ 
canto a Mancini, Eriksson prova la 
carta-Jannuzzi nel tentativo di raf¬ 
forzare l'attacco. Ma è il Vicenza a 
passare in vantaggio: al 30' Zauli 
dalla sinistra crossa, Couto e Favalli 
si vedono superare dalla palla e 
Schenardi insacca. Nella ripresa (al 
9' del st) l'impennata laziale arriva 
solo su calcio piazzato: dalla destra 
Mihajlovic «spara» su Brivio che 
non trattiene e Mancini insacca. È 
il pari, ma la Lazio non riesce a de¬ 
collare. Ma.C. 


LAZIO 1 

VICENZA _1^ 

LAZIO: Marchegiani 6, Pancaro 6.5, Couto 
5.5, Mihajlovic 6, Favalli 5.5, Conceicao 5, 
Venturin 6 (8' st Baronie 6), Almeyda 6, 
Stankovic 5.5, lannuzzi 6 (18' st Gottardi 
6), Mancini 6.5. (22 Ballotta, 2 Negro, 3 
Lombardi, 4 Marcolin, 29 Pinzi) 

VICENZA: Brivio 6, Diliso 6, Stovini 6, Bei- 
lotti 6 (37'pt Dicara 6), Morabito 6, Sche¬ 
nardi 6.5 (33' st Beghetto sv). Di Carlo 7, 
Mendez 6, Ambrosetti 6, Zauli 6.5, Otero 
5.5 (23' st Meiosi sv). (12 Ongarato, 3 
Mezzanotti, 20 Conte, 11 Luiso) 

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 6.5 
RETI: nel pt 30' Schenardi; nel st 9 Manci¬ 
ni 


CAGLIARI 11 Cagliari paga cari 
cinque minuti di black-out col¬ 
lettivo, vedendo sfumare nel fi¬ 
nale un sogno che all'inizio della 
ripresa sembrava ormai realtà, 
con la squadra proiettata, grazie 
al 3-1 sui pugliesi, al terzo posto 
in classifica. Alla fine il pareggio 
premia la caparbietà degli uomi¬ 
ni di Eugenio Fascetti, che non 
hanno mai mollato anche quan¬ 
do sembrava profilarsi una possi¬ 
bile goleada (oltre al terzo gol, i 
sardi hanno sfiorato alTinizio 
della ripresa altre segnature). Me¬ 
riti del Bari a parte, sono stati i pa¬ 
droni di casa a gettare al vento un 
successo che sembrava salda¬ 
mente nelle loro mani. 11 primo 
tempo si era chiuso con il Caglia¬ 
ri in vantggio: aveva aperto le 
marcature Muzzi di testa, al 42', il 
pareggio era arrivato dopo una 
manciata di secondi, su rigore 
trasformato da Andersson e con¬ 
cesso per un presunto fallo su 
Zambrotta. Ma nei minuti di re¬ 
cupero Muzzi aveva riportato in 
vantaggio i sardi con una grande 
girata di destro. Poi, all'ottavo 
della ripresa, il Cagliari aveva rea¬ 
lizzato addirittura la terza rete 
(De Patre di testa). Ma la rimonta 
del Bari veniva premiata con i gol 
di Masinga e Zambrotta nelle 
battute conclusive. 


CAGLIARI 3 

BARI _^ 

CAGLIARI: Scarpi 6, Zanoncelli 6, Grassa- 
donia 5,5 Zebina 6, Berretta 6, Vasari 7,0' 
Neill 6,5 (46' st Gavezzi sv). De Patre 7, 
Macellari 6,5, Muzzi 7,5, Kaflon 5,5 (38' st 
Garuezzo sv, 45' st Mazeo sv). 

BARI: Mancini 6, De Rosa 5,5, Neqrouz 6, 
Innocenti 5,(1 ' st Garzya 5,5) Bressan 6,5, 
De Ascentis 5,5, Marcolini 5, Andersson 6, 
(13' st Olivares 6), Knudsen 5, (3' st Spinesi 
6), Zambrotta 7, Masinga 6,5. 

Arbitro: Bolognino di Milano 6 
RETI: nel pt 42'e 46' Muzzi, 43'Andersson 
su rigore, nel st 8' De Patre, 36' Masinga e 
38' Zambrotta 
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ovvero il giro del mondo 
in IO jjantaótici CD. 

'^Sull'onda dei Balcani 

il suono della Grecia a 18.000 lire 



cronaca dì una giovinezza. 

La collezione completa del 
capolavoro di Edgar Reitz in 13 
imperdibili 
videocassette 
a 18.000 lire. 




I migliori musei del mondo a casa vostra 

"Il Museo d’Orsay” 

a 30.000 lire. 



Ritorna la grande canzone napoletana. 
6 CD, più di cento canzoni 

*7 Grandi Classici” 

lire 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Anime digitali ♦ Halloween 

Cybernauti, adottate una strega 


MARCO MERLIMI 

T ra pochi giorni è la festa di 
Halloween, importata di 
forza anche in Italia. Perché 
non trame spunto per adottare 
una strega? Suggerisce SageWol- 
fMoon's Witchery & Pagan Con¬ 
nection (http://home.spr 3 me- 
t.com / sprynet / robordOl / a- 
doptl.htm/). A prima vista, sem¬ 
brerebbe una campagna per la sal¬ 
vezza di una specie in via di estin¬ 
zione. In effetti, sul Web continua 
la maliziosa confusione fra questa 
religione preistorica - preceltica e 
precristiana - del Nord Europa e il 
satanismo (l'adorazione del dia¬ 
volo cristiano). Con l'inevitabile 


corollario di risse e crociate tele¬ 
matiche. Per esempio, secondo il 
sito Demonbuster: witchcraft, le 
streghe escono nottetempo dal lo¬ 
ro corpo per andare a spiare i cri¬ 
stiani. Le megere vanno a caccia 
delle persone caratterialmente 
più deboli, le reclutano e, se queste 
decidono di ritornare sui loro pas¬ 
si, le uccidono senza tanti compli¬ 
menti (http://demonbuster.co- 
m / witchcraft.html) . 

Passando ai consigli pratici, De- 
mon Possession Handbook spie¬ 
ga ai manager come scoprire una 
strega allignata tra i dipendenti. 1 
sintomi più evidenti di possessio¬ 
ne demoniaca sono: «un compor¬ 
tamento lascivo, violento, avido e 
convincente» (http://www.gel- 


services.com/hs.html). Insom- 
ma, per le streghe Internet può di¬ 
ventare un vero Inferno. La pro¬ 
posta di adottare una strega reagi¬ 
sce a tanto astio di matrice cristia¬ 
na suggerendo ai cybernauti di 
scaricare dal sito l'immagine di 
una fattucchiera e d'inserirla nelle 
proprie pagine elettroniche con la 
funzione di talismano virtuale. 
Sfogliando un menù, l'utente può 
scegliere da quale strega farsi pro¬ 
teggere. Graficamente animata 
mentre rimesta in un pentolone ri¬ 
bollente, la «fattucchiera terre¬ 
stre» viene in aiuto «preparando 
magie, infusi e misture». La «fan¬ 
ciulla cosmica», raffigurata men¬ 
tre dondola su una falce di luna, 
soccorre sfruttando le energie del¬ 


lo spazio profondo. La «shama- 
na», una dottoressa-medicina pel¬ 
lerossa, assiste i cybernauti «attra¬ 
verso le forme più pure delle forze 
e degli elementi naturali». «La 
strega karmica», un'inquietante e 
allampanata befana mortifera, di¬ 
fende il protetto facendo pagare ai 
nemici il fio moltiplicato per tre. 
La guardiana virtuale è concepita 
per difendere al meglio home pa¬ 
ge e posta elettronica degli adepti. 
Ma la sua effigie va manipolata 
con prudenza, perché può risulta¬ 
re pericolosa. Minaccia infatti la 
pagina Web: «L'immagine di que¬ 
sto vigilante non può essere usata 
per bassi scopi materiali. Altri¬ 
menti la strega karmica ti darà ine¬ 
sorabilmente la caccia». 



UOMO E MACCHINE 
IL EUTURO 
NEI COMPUTER 

■ Ci saranno computer da indos¬ 
sare, computer da inoculare sotto¬ 
pelle, computer per aumentare la 
vista, il tatto, la forza. È nell’Intera¬ 
zione tra l’uomo e la macchina che 
sta spostandosi la nuova frontiera 
tecnologica. Da un lato nella minia¬ 
turizzazione dei computer, pronti a 
diventare oggetti sempre più minu¬ 
scoli; dall’altra nell’umano insazia¬ 
bile desiderio di sperimentare altre 
frontiere, di assumere nuovi poteri. 
Dunque ci saranno visori a occhiali 
collegati con piccolissimi elabora¬ 
tori tascabili come lo Xybemaut, 
già in vendita, di cui si può avere 
un assaggio al sito www.xybernau- 
t.com. Un campo di studio, questo 
chiamato della «realtà aumenta¬ 
ta», di cui si sta occupando molto 
anche la Nasa (www.ksc.nasa.gov). 


che sponsorizza la Humionic Socie¬ 
ty, ovvero il gruppo di lavoro che si 
occupa della sperimentazione sui 
computer indossabili. Al sito del 
Mit di Boston www.media.mit.edu 
(il mitico Media Lab fondato da Ni¬ 
cholas Negroponte) potrete farvi 
un giro per scoprire nella Wearable 
Computing Web Page cosa e come 
potremo indossare per potenziare 
le nostre capacità di visione, di me¬ 
morizzazione, nonché di analisi e 
calcolo. 

Da parte sua, Kevin Warwick, pro¬ 
fessore di cibernetica a Reading, in 
Gran Bretagna, si è fatto impianta¬ 
re per dieci giorni un microproces¬ 
sore neH’avambraccio: una scheda 
di pochi millimetri in grado di dia¬ 
logare con altri computer così da 
rendere possibili operazioni come 
accendere la luce, aprire [e porte, 
interagire con i computer. È stato il 
primo esperimento di collegamento 
dall’Interno del corpo umano. La 
strada è aperta. 


Mediamente 


di Elio Spada 



Intervista con Jerry Yang _ 

Mister «Yahoo!», l'uomo 
da 15 miliardi di dollari 


erry Yang, non ancora trentenne, è un 
ragazzo gentile, che indossa jeans e ca¬ 
micia. 1 suoi occhi a mandorla brillano 
i un sorriso permanente. Jerry, nato a Tai¬ 
wan ma da molti anni residente in Califor¬ 
nia, ha buoni motivi per sorridere. Lui e il 
suo socio in affari, David Filo, valgono sul 
mercato quindicimila miliardi di lire: 15 se¬ 
guito da dodici zeri. Yang e Filo, entrambi 
ingegneri elettronici, non posseggono case, 
fabbriche, macchinari, banche, terreni. La 
loro azienda è virtuale. Un'idea vincente: 
cinque anni fa, chiusi in un camper a Palo 
Alto, hanno inventato «Yahoo!», uno dei 
più famosi, efficienti ed utilizzati strumenti 
di navigazione. E in cinque anni hanno 


messo in piedi una fra le più dinamiche 
aziende degli States e, probabilmente, del 
mondo. Nell'estate del 1995, un anno dopo 
il lancio, «Yahoo!» veniva stimato 4 milioni 
di dollari (circa sei miliardi di lire). Oggi il 
catalogo dei siti Internet di Yang e Filo (che 
ha generato filiali in gran parte dei conti¬ 
nenti e anche in Italia: www.yahoo.it) vale 
2500 volte di più. Niente male per un'azien¬ 
da che conta non più di 700 addetti. Solo in 
termini di entrate pubblicitare « Yahoo ! », al¬ 
la fine del 1997, fatturava 67 milioni di dol¬ 
lari. Attualmente la creatura virtuale di 
Yang e Filo vanta 25milioni di utenti. E la 
crescita esponenziale di fatturato e profitti 
non accenna a rallentare. Fino a quando? 


Jerry Yang, a Milano per lo Smau, non ha 
dubbi: «Finché la gente continuerà a servir¬ 
si di Yahoo! per cercare e trovare ciò che ser¬ 
ve su Internet. Noi tentiamo di favorire l'ac¬ 
cesso degli utenti solo ai siti veramente utili 
e richiesti, con una particolare attenzione 
alla qualità dei servizi». Ma il Big Bang del 
suo indice ragionato proprio non se lo 
aspettava. «Quando ci siamo messi al lavo¬ 
ro lo scopo era solo quello di giocare. Non 
avremmo mai pensato di dar vita ad un bu¬ 
siness». Attorno al quale si muovono 40 mi¬ 
lioni fra utenti e semplici visitatori in navi¬ 
gazione perpetua attraverso 1 milione di si¬ 
ti catalogati in 14 categorie principali fra cui 
Arte e cultura. Affari e economia. Medicina, 
Scienze, Attualità, Sport e tempo libero. 
Aree geografiche e così via diramate in altre 
220mila sottocategorie. 

«In giugno abbiamo verificato che Ya¬ 
hoo! veniva utilizzato per complessive 115 
milioni di pagine viste al giorno», spiega 
Yang il cui volto sorridente campeggia sul¬ 
la copertina di uno degli ultimi numeri di 
«Time». «Oggi siamo già a 144 milioni». 
Anche perché l'uso di Yahoo ! oltre che sem¬ 
plice è gratuito. Il 70% del fatturato arriva 
dalla pubblicità. Il resto dagli sponsor e da 


altre fonti come merchant partnership, 
mentre il mercato complessivo raddoppia 
ogni anno. E, anche se la guida telematica 
creata dai due ingegneri californiani non è 
tecnologicamente all'avanguardia, ha per il 
momento stravinto «thè search wars», sba¬ 
ragliando concorrenti molto più agguerriti. 

«Il fatto è - aggiunge Yang - che Yahoo! 
non è solo uno strumento per la ricerca dei 
siti nel Web ma anche un potente mezzo per 
attingere e offrire ogni sorta di informazio¬ 
ni e transazioni commerciali. Il nostro com¬ 
pito è di connettere gente con altra gente, 
aziende con altre aziende, il più rapida¬ 
mente e facilmente possibile. Abbiamo cir¬ 
ca 2000 piccoli negozi virtuali nel nostro sito 
Usa. Aprirne uno costa davvero poco e se 
non funziona si può chiuderlo senza aver 
investito grandi somme». Yahoo! consente 
dunque, indifferentemente, di accedere in 
tempo reale alla Borsa di Tokio o New York, 
di acquistare o vendere libri o barche a vela, 
automobili o impianti HiFi, di leggere l'ulti¬ 
ma edizione del Washington Post o l'ulti¬ 
mo numero di Life oppure semplicemente 
di «chiacchierare» con altri utenti ovunque 
essi si trovino. Un mondo trasparente ad 
elevatissimo valore aggiunto. 


Teatro ♦ 11 c o r s o d e 11 a O p e n U n i v e r s i t y 

Uno, dieci, cento «Re Lear» 

Arriva Shakespeare multimediale 



N on solo scienza, edutainment, arte. 
C'è anche il teatro. E che teatro. Par¬ 
liamo di William Shakespeare, na¬ 
turalmente, diventato oggetto di una serie 
di Cd Rom creati dalla britannica Open 
University e prodotti dalla Bbc che lui, il 
Bardo, sarebbe il primo ad accogliere con 
gioia. Sì, perché dopo generazioni intere 
di studenti costretti a lavorare soltanto sui 
suoi testi, Tautore-attore nonché capoco¬ 
mico di Stratford avrebbe salutato que¬ 
st'occasione mediatica come un gran ri¬ 
sultato per tornare a parlare, analizzare e 
studiare Tatto teatrale, la performance. 

Saranno proprio i Cd Rom, infatti, i 
nuovi «libri» di testo del corso universita¬ 
rio su «Shakespeare: testi e performance» 
in programma per il prossimo anno acca¬ 
demico in Gran Bretagna. Ciascun allievo 
potrà dunque creare il suo personalissimo 
Re Lear o il proprio unicissimo Amleto 
mettendo insieme (e comparando) le stes¬ 
se battute recitate da interpreti tanto gran¬ 
di quanto diversi come possono essere 
Laurence Olivier e John Gielgud, Kenneth 
Branagh e Orson Welles. O riuscirà a met¬ 


tere in parallelo più testi, creando connes¬ 
sioni e assonanze, penetrando i segreti 
della creazione drammaturgica, come cer¬ 
to nessun supporto cartaceo permette di 
fare. «Perché guardando uno spettacolo o 
anche un video si può avere una visione 
d'insieme», spiega Hugh Williams, l'inge¬ 
gnere di software che ha creato i Cd «ma 
smontare pezzo per pezzo tutti gli ele¬ 
menti di una scena teatrale permette di ca¬ 
pire come ogni singolo dettaglio sia volu¬ 
to, attentamente pensato». Il corso di lau¬ 
rea prevede anche la visione di una serie 
di Shakespeare nel mondo tra cui alcune 
registrazioni televisive inedite e un curio¬ 
so Macbeth interpretato da un gruppo 
di nativi americani Apache. 

Prossimo appuntamento per un cor¬ 
so accademico a venire, è quello con 
Omero, autore che senz'altro si presta 
ai molteplici percorsi multimediali. 
Quasi pronto, infatti, il Cd Rom su 
Omero, poesia e società che porterà gli 
studenti all'esplorazione di Iliade e 
Odissea: da Itaca al cyberspazio. 

Stefania Chinzari 



L'UNIONE 
BUDDISTA 
IN RETE 

■ Si può contattare al www.bud- 
dhismo.it il sito delTUnione Buddi¬ 
sta Italiana (Ubi), punto di riferi¬ 
mento nel nostro paese per quanti 
vogliano mantenersi aggiornati sul 
pensiero buddista, sulle celebrazio¬ 
ni dell’annuale Vesak, sui lavori di 
preparazione al congresso naziona¬ 
le e sulle attività delToiganizzazio- 
ne. Riconosciuta nel 1991 come 
ente religioso, l’Ubi conta oltre 
SOmila praticanti suddivisi tra gli 
insegnamenti Theravada, sviluppa¬ 
tosi nel sud-est asiatico, quello 
Zen, diffusosi in Estremo oriente, e 
quello Vajrayana, praticato in Ti- 
boti 

UNA MOSTRA 

OLTRE 

LE BARRIERE 

■ È organizzata dalTEucrea e al- 
rUnesco la mostra allestita presso 
il Giandino coperto della stazione 
Porta Nuova di Torino, aperta fino 
al 6 novembre prossimo e dedicata 
a «Computer creativo. Oltre le bar¬ 
riere». La mostra presenta le opere 
vincitrici del concorso indetto per 


persone disabili alle prese con la 
computer grafica. Oltre 246 artisti 
di 16 diverse nazioni hanno rispo¬ 
sto alTappello producendo ben 
468 lavori. L’idea di partenza è 
stata la constatazione che il com¬ 
puter ha aperto ai portatori di han¬ 
dicap nuove possibilità di espres¬ 
sione artistica. Tra i vincitori 

IL PREMIO 
SAATCHIPER LA 
COMUNICAZIONE 

■ Non potevano che essere loro, 
la Saatchi&Saatchi, la più grande 
azienda di pubblicità del mondo, a 
lanciare il primo premio per le in¬ 
venzioni che cambieranno il nostro 
modo di comunicare. «Un suggeri¬ 
mento per trovare un soluzione?» 
si legge sulla home page del loro 
sito «Partire da un problema». 
Molte sono le invenzioni importanti 
che restano a lungo nascoste: ecco 
un modo per farle venire alla luce. 
Undici idee, linguistiche e/o artisti¬ 
che, capace di incidere in modo si¬ 
gnificativo nel mondo della comu¬ 
nicazione tra individui, aziende, na¬ 
zioni, culture: super premio in palio 
lOOmila dollari. 1 finalisti sono visi¬ 
bili sul sito Internet: www.Saatchi- 
Saatchi.com. A Natale il vincitore. 


Educativi 



Fisica interattiva 
meccanica 
Loop Multimedia 

Windows 
e Macintosh 
Lire 48.000 


La fisica 
per tutti 

■ Generazioni intere hanno stu¬ 
diato sull'Arnaldi, un manuale che 
ha fatto storia. Prima erano Edoardo 
e Ginestra, oggi si tratta di Ugo. 
Adesso arriva il Cd Rom, che affian¬ 
ca il libro senza sostituirlo e si pre¬ 
senta come strumento didattico in- 
telligenteeinteressante. I Cd, in 
realtà, sonodue:unoperlo studente 
e uno per l'insegnante. All'interno 
un indicedelle «lezioni»,dovelepo- 
tenzialità multimediali rendono 
l'apprendimento quasi divertente, 
un gioco, un dizionario illustrato 
con leparole chiave del corso, un cro- 
nometropergli esperimenti. 


Divulgativo 



Atiante deiie 
grandi 
espiorazioni 
Parsec 

Windows e Mac 
Lire 99.000 


Esplorare 
il mondo 

■ Una sorta di enciclopedia delle 
grandi esplorazioni dell'uomo, dai 
Fenici allaconquista di Marte. Molti 
i percorsi possibili, a seconda degli 
interessiedeigusti del viaggiatore. 
Per esempio quello degli strumenti 
che hanno resopossibile la conoscen¬ 
za del pianeta (e dello spazio), a co¬ 
minciare dalla bussola. I viaggi sono 
suddivisiinottocapitolidall'Africa, 
alle mitiche colonne d'Èrcole, al 
grande nord; mentre nella sezione 
personaggi si ricostruiscono alcune 
delle esplorazioni più importanti, 
senza dimenticare gli aspetti scienti¬ 
fici e naturalistici delle spedizioni. 


Lingue 



Beauty's Worid 
Giunti Multimedia 

Windows e 
Macintosh 
Lire 99.000 


L'inglese 
in scena 

■ Una vera e propria messinscena 
teatrale, con tanto di scenografie, co¬ 
reografie, costumie, naturalmente, 
dialoghi. Tutti da creare,inventare e 
nominare. Lo spettacolo in questione 
si ispira allafamosafavola della Bella 
eia bestia, ed è attraverso!'allesti¬ 
mento del racconto che il Cd Rom si 
prefigge di insegnare a grandi epic- 
cini l'inglese (l'età prevista è intorno 
ai nove anni) con un metodo origina¬ 
le e-pare-sperimentatissimo. Un 
nuovo titolo della serie «L'inglese in 
scena» dopo « The Jungle World», 
accompagnato da un living hook, da 
molti giochi e personaggi. 


Bambine 



Barbie 
CooiLooks 
Mattel Media 

Windows 


Barhie 

forever 

■ Due anni fa, quando venne crea¬ 
ta la Mattel Media (in collaborazio¬ 
ne con la Digital Domain, quelli, per 
intendersi, chehanno curato gli ef¬ 
fetti speciali di film come «Titanio») 
lo scopo numero uno era quello di 
fornire prodotti multimediali speci- 
ficamentepensatiperlebambine. 
Ecco dunque!'infinito mondo di 
Barbie preso d'assalto dai Cd Rom. Il 
primocd, «Cool Looks», ha venduto 
un milione di copie. La Mattel ha ora 
firmato un accordo con la Rizzoli ita¬ 
liana che permetterà di avere presto 
anche da noi, in italiano, i titoli dedi¬ 
cati a Barbie, Raperonzolo & Co. Per 
ora, accontentatevi della versione 
americana. 
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Lunedì 26 ottobre 1998 


Sci; Maier ancora gigante 
Dopo Tomba; azzurri ko 


D opo Tomba c’è il vuoto. E l’uomo da bat- 
tereè ancora superMaier. Gli azzurri ar¬ 
chiviano il gigante di Soelden solo con 
un quattordicesimo posto mentre pare 
ancora inarrivabile l’austriaco volante. 
La prima gara della stagione è stata 
quindi preda di Hermann 
Maier. Il colosso austriaco 
ha stracciato tutti vincendo 
allagrandeunagara al limi¬ 
te della regolarità a causa 
delleawerse condizioni 
meteo. Neve, vento e neb¬ 
bia hanno infatti costretto 
gli organizzatori ad una lun¬ 
ga seriedi rinvìi. Ma la loro 
testardaggine e la potenza 
austriaca l’hannospunta- 


ta: alla fine si ècorsa la prima manche alle ore 12 
e la seconda alle 15, un dato eccezionale nelle 
cronachedella Coppa del Mondo. Maier-Hermi- 
nator, come ormai lo chiamano i giornali di mez¬ 
zo mondo, ha dato non solo un secondo e 60 cen¬ 
tesimi di distacco al primo rivale, ma ha anche 
trascinato l’Austria ad uno di quei risultati che 
l’hanno trasformata in una squadra invincibile: 
ai primi posti si sono piazzati quattro austriaci 
(Eberharter2°,Schilchegger3°eMayer4°). 

Nel clan azzurro, il più atteso era WalterGirar- 
di, di Schio, 22 anni, che negli allenamenti è 
sempre stato di varie lunghezze il più veloce. In¬ 
vece, l’emozione della competizione l’ha tradito. 
Al suo posto è sbucato Gioigio Rocca, 23 anni di 
Livigno. Rocca è riuscito a piazzarsi quattordice¬ 
simo. Secondo degli azzurri, il veterano Holzer, 
giunto sedicesimo. Deludenti glialtri. 



A SOELDEN 

CALCIO 

TENNIS 

RUGBY 


Fax annunda: «Alberto 

Sudafrica, fulmine 
cade su campo 

Mary Pierce vince 

La Benetton riesce 


torna per 34 milioni» 

Coppa del Cremlino 

a perdere due gare 


Ma era uno scherzo 

Sei giocatori feriti 

Battuta Monica Seles 

nello stesso giorno 

O) 

opol2annilaCoppadel 

1 1 Mondodisciècominciata 

senzaAlbertoTomba.Mail 

1 1 nagaradicalciovieneso- 
1 1 spesa in Sudaf rica a causa 
diunfùlmine.Èquellocheè 

1 afranceseMaryPiercehavin- 

erdereduepartitenellostes- 

sogiorno,giocatequasiin 

1 contemporanea e in due na- 

<! 

1 toaspesedeH’americanaMo- 

nicaSelesiltorneofemminile 

rt) 

campione bolognese ha co- 

successo ieri a due squadre 

di tennis Coppa del Cremlino, 

zioni diverse. Èsuccessoalla 

munque calamitato l’atten- 

sudafricane: l’arbitro Jeff 

torneo dotato di un milione di 

BenettonTrevisodi rugby. 


zione di tutti. Merito anche 

Motsamai, al 79mo minuto 

dollari di montepremio, libo- 

impegnata ieri sia in Coppa 


di un fax anonimo spedito ad 

di gioco, è stato costretto a 

randosi della ex numero uno 

Europa che in Coppa Italia. 


ungiomale elvetico con cui 

interrompere l’incontro tra 

in soli due set. Nellafinale di 

Così il «XV» dei titolari bian- 


si annunciava l’improvviso 

le due squadre locali, il Co- 

Mosca Mai> Pierce, testa di 

coverdi è stato sconfitto in 


ritorno allegare: Tomba 

smos di forno e le Swallows 

serie numero 5 del torneo, ha 

Francia dal Colomiers, perla 


partecipava al gigante dopo 

(rondini) di Moroka dopo 

dovuto lottare molto contro la 

Coppa Europa, per 41-7, 


aver accettato un ingag^o 

che un fulmine ha colpito il 

Seles, testa di serie numero 2. 

mentre quello composto da 


di 20.000dollari (circa 34 

terreno di gioco. Non c’è 

La Pierce si èaggiudicato i. 

riserve e ragazzi delle giova- 


milioni di lire). Nessuno ha 

scappato il morto, ma sei 

primo set per 7-6 (7-2 al tie 

nili è stato eliminatodalla 


preso sul serio questo episo- 

giocatori delle Swallows 

break). Nel secondo l’ameri- 

Coppa Italia dei «grandi» 


dio che è stato «letto» come 

(chestavano vincendo per 

cana non è riuscita a recupe- 

perdendo in casa dalla RDS 


una burla verso glioiganiz- 

2 -0) sonostati portati via in 

raredopoilprimobreak,esiè 

Roma per31-23 una partita 


zatori delle garediSoelden. 

barella all’ospedale. 

arresa allafrancese per 6-2. 

valida per i quarti di finale. 



Loris Capìrossì; campione del brivido 

Tocca Harada che va fuori, viene squalificato ma è suo il mondiale 250 


Basket, Roma 
e Kinder 
perdono la testa 
Fortitudo ok 


BUENOS AIRES La tensione era 
alle stelle e rultimo tango della 
250 non poteva che concludersi 
a suon di fuochi d'artificio. Era 
facile prevederlo e così è stato. 
Dopo un lungo tira e molla, la vit¬ 
toria parziale è finita a Valentino 
Rossi mentre Loris Capirossi ha 
colto, con un sorpasso azzardato, 
la seconda piazza che gli è valsa il 
titolo iridato della quarto di litro. 
Una manovra decisa, stile Schu- 
macher-Villeneuve, che ha la¬ 
sciato a bocca amara Tetsuya Ha¬ 
rada, caduto in seguito alla vio¬ 
lenta «sportellata» di Capirossi. 

Loris è stato squalificato dai 
giudici, ma il titolo di campione è 
comunque suo non avendo Ha¬ 
rada tagliato il traguardo e non 


avendo quindi colmato il divario 
di quattro lunghezze che lo sepa¬ 
rava dal pilota italiano. 

Nella 125 non si è deciso prati¬ 
camente nulla. Vincendo l'ulti¬ 
mo Gp davanti a Marco Melandri 
e Lucio Cecchinello, Tomomi 
Manako sarà campione del mon¬ 
do per un solo punto se il conna¬ 
zionale Sakata sarà squalificato 
mentre in caso contrario i due 
giapponesi si invertiranno le po¬ 
sizioni. 11 verdetto si conoscerà la 
prossima settimana, una volta 
noti i risultati delle controanalisi 
della benzina utilizzata dal pilota 
dell'Aprilia, come sarà certo il 
verdetto della «250» dopo il re¬ 
clamo alla federazione di Hara¬ 
da. 


Nella 500 Michael Doohan ha 
colto l'ottavo successo stagiona¬ 
le, ma il titolo, il quinto, era nella 
sue mani già dallo scorso Gp 
d'Australia. Max Biaggi s'è con¬ 
fermato vice campione del mon¬ 
do. Un buon risultato, visto che 
ha esordito quest'anno in 500. 

11 campionato è finito a Bue¬ 
nos Aires ma solo sulla carta. Gli 
strascichi e le polemiche sono in¬ 
fatti destinati a tenere banco an¬ 
cora per lungo tempo. A partire 
dal rocambolesco e contestato ti¬ 
tolo della 250, il terzo alloro di 
Capirossi dopo quelli della classe 
125 vinti col team Pileri nel '90 e 
nel '91. L'imolese ha vinto la sua 
guerra in modo guasconesco, in¬ 
filando e sbattendo per ferra sen¬ 


za tanfi complimenti Harada a 
500 metri dalla bandiera a scac¬ 
chi. Teneva molto a questo tito¬ 
lo, una sorta di rivincita della 
sconfitta del '93 e ha tentato il 
tutto per tutto. L'amico-rivale 
giapponese ora è soltanto suo ex 
amico e più che mai rivale. A tal 
punto da sporgere reclamo con¬ 
tro Capirossi per comportamen¬ 
to antisportivo. Il reclamo, come 
si è visto, è stato accettato. Capi¬ 
rossi, a sua volta, è ricorso in ap¬ 
pello. 

Valentino Rossi si è tirato fuori 
dalla mischia punfando alla vif- 
toria, la quinta della stagione. Per 
«Rossifumi» resta il rammarico 
di non avere iniziato prima a vin¬ 
cere. 



Capirossi in azione, in basso sul podio 


Foto Viola 


L'Aprilia fa festa 
tra gioie e veleni 


MAURIZIO COLANTONI 

Avevano scherzato durante la set¬ 
timana, si erano presi in giro da 
buoni compagni di scuderia. Ieri 
poi nell'ultimo Gp del motomon¬ 
diale, sul circuito di Buenos Aires, 
in quell'ultima curva, l'impatto e 
il titolo mondiale è passato, in un 
lampo, dalla tuta del giapponese 
Harada a quella di Loris Capirossi. 

L'Aprilia si è riconquistata quel 
titolo che l'anno scorso si era pre¬ 
so per quarta volta consecutiva 
Max Biaggi (con THonda), ma la 
vittoria di Capirossi lascerà pur¬ 
troppo nella storia del motomon¬ 
diale una lunghissima scia di pole¬ 
miche. Tetsuya Harada presenta 
alla Firn il ricor¬ 
so per «condot¬ 
ta antisporti¬ 
va» del suo 
compagno e 
Tunica cosa im¬ 
portante 
aspettando il 
verdetto della 
federazione - è 
che il mondiale 
250 comunque 
rimanga in fa¬ 
miglia. 

«E un sogno che rincorro da 
tempo, non potevo sbagliare. È 
una grande rivincita dopo le soffe¬ 
renze e tutti i rospi che ho dovuto 
ingoiare». Salta, strepita, esulta 
Loris Capirossi. Sì, questo titolo se 
lo è sudato, guadagnato con un 
campionato regolare, dove, ad ec¬ 
cezione del Gp di Assen, è riuscito 
in modo regolare sempre ad anda¬ 
re a punti. Ed ha conquistato il ti¬ 
tolo, pensate, nell'anno in cui Va¬ 
lentino Rossi, all'esordio nella ca¬ 
tegoria, ha fatto una scorpacciata 
di vittorie, cinque con l'ultima ar¬ 
gentina, contro le sue «misere» 
due. 

Così dopo tanti tentativi, un 
passaggio (con la Yamaha non uf¬ 
ficiale) nel '96 in «500» (vince il 
Gp di Barcellona), Capirossi è riu¬ 
scito a conquistare il suo primo ti¬ 
tolo in «250», dopo due mondiali 
vinti (nel '90 e '91) con la 125 
(Honda) quando a 17 anni con le 
sue imprese si era segnalato come 


il più giovane campione del mon¬ 
do. Poi una serie di infortuni, sfor¬ 
tune e quella giovane promessa 
svanisce nel nulla. 

Loris Capirossi passa così in 250 
nel '92, ci rimane fino al '94, sfiora 
il tifolo nel '93. Dopo l'ennesima 
delusioni in «500» (tenta appunto 
il passaggio nel '95 al team Yama¬ 
ha di Wayne Rainey), Capirossi 
decide di fare marcia indietro e 
tornare in «250». La Casa di Noale 
- perso Max Biaggi passato al- 
THonda - offre però a Capirossi un 
posto per lottare nel mondiale 
«250» contro il pilota romano, tre 
volte campione del mondo. Loris 
è caparbio, testardo, grintoso, ma 
nel '97 Biaggi conferma ancora la 
sua forza, vince il quarto titolo e il 
romagnolo è 
costretto ad ac¬ 
contentarsi del 
sestoposto. 

Passa un an¬ 
no e TAprilia 
vince la sua 
scommessa. La 
vince grazie al 
25enne di Ca¬ 
stel San Pietro 
(Bologna) che 
ha la passione 
della moto nel 
sangue. Papà Giordano, la sua om¬ 
bra nei Gp, Tha spronato da giova¬ 
nissimo. Loris a cominciato a 5 an¬ 
ni con il minicross 5 0; cinque anni 
dopo guidava una moto Ktm; a 12 
anni la sua prima Yamaha 500. 
L'esordio poi nelT87 - a 14 anni - 
sulla pista di Magione nel trofeo 
Honda. NelT89 partecipa all'Eu¬ 
ropeo 125 (con THonda) e si piaz¬ 
za quarto. IL risultato gli vale l'in¬ 
gaggio nel team Poleri come «spal¬ 
la» di Fausto Gresini nel Mondiale 
del '90. È sesto nel debutto ufficia¬ 
le in a Suzuka), a Doningfon poi 
centra la prima vittorie di una 
grande carriera. 

Il secondo posto in Argentina 
che vale il titolo dice che Loris è ri¬ 
nato: «Forse - conclude Capirossi, 
riferendosi a Harada- meritavamo 
entrambi di vincere perché nel '98 
abbiamo sbagliato pochissimo... 
ma un titolo non si può dividersi a 
metà e questo primo mondiale per 
me vale moltissimo». 


■ IL PILOTA 
ROMAGNOLO 
Nel suo 
palmares 
c’erano già 
due titoli 
mondiali 125 
con l‘Honda 



è, tè... me?" 


■^'^Tke Ahohitely.0iamoroiis Platinette's Breakfast Show - 



DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA C'era una volta il po¬ 
ker. Il quartetto delle capoliste si 
scinde e perde due pezzi: Bologna 
Kinder e Roma. E se quella dei 
campioni d'Italia - privi di Rigau- 
deau e Sconochini - è una sconfit¬ 
ta tutto sommato giustificabile, il 
ko interno della Pompea è di quel¬ 
li che fanno arrabbiare. Per tutta la 
settimana s'era rispolverato il coté 
del basket metropolitano, l'im¬ 
portanza del ritorno giallorosso 
ad alti livelli. Persino il sindaco 
Rutelli s'era messo d'impegno per 
pietire un palaeur nuovamente 
pieno (erano invece in 4000 e po¬ 
co più). Ma al dunque, la squadra 
di Caja ha picchiato in testa. Di¬ 
mostrando che la strada per la re¬ 
surrezione è tracciata, ma ancora 
non ci sono i presupposti caratte¬ 
riali per reggere le pressioni. Paura 
di convincere, insomma. Dopo 
aver vinto assai. 

Roma ha agganciato gli avversa¬ 
ri solo una volta, sull' 11-11, poi ha 
sempre inseguito inutilmente, ca¬ 
dendo nella ripresa sotto i colpi di 
Portaluppi (15 punti), Johnson 
(19), Wucherer (21) e Booker (21). 
Milano Tha vinta sotto canestro, 
costringendo gli esterni di casa a 
buoni bottini con medie scarsine: 
il 5/11 di Obradovic (16) e il 6/13 
di Ambrassa (20) sono la fotogra¬ 
fia in cifre, insieme ai 15 punti in 
tutto di Pessina, Turner e Cessel, 
del match. A Varese, invece, la 
Kinder conduceva ametàgaradi7 
punti. Nel finale le incursioni di 
Pozzecco (19) hanno supportato 
la grande gara di De Poi (15,2/3 e 
3/3 nelle triple), Mrsic (17,5/10 e 
1/1), Galanda (4/5). Di un eccel¬ 
lente Meneghin -17,6/8 - la cera¬ 
lacca nell'ultimo minuto, dopo 
un testa a testa lungo tutta la ripre¬ 
sa che aveva proposto comunque 
una buona Virtus: Abbio (19,1/1, 
3/6 e una tripla da oltre metà cam¬ 
po alla fine del primo tempo), Da- 
nilovic (21,5/7 e 3/6), eNesterovic 
(13,5/7) i migliori tra i bolognesi. 
Qualche segno di resurrezione da 
Paspalj(12,6/8). 

Bologna Fortitudo ha mante¬ 
nuto il passo dei Roosters regolan¬ 
do senza troppi affanni la Zuc¬ 
chetti. Bene Myers (25, 5/7 da 3), 
benissimo Karnishovas: 24 punti, 
9/9 al tiro. È lui, il lituano. Tasse 
d'equilibrio di una squadra che 
ancora inciampa in Europa, ma in 
campionato sta andando a mille. 
Con tanti saluti, nella circostanza, 
ai 18 punti di Mitchell - meglio, a 
43 anni, degli sbarbati altrui Da- 
miao e Chiacig - e ai 20 del risorto 
Bonato. 

In coda proseguono il loro cal¬ 
vario Gorizia, Pistoia e soprattutto 
Verona. Partita con ben altre am¬ 
bizioni, la Muller è caduta faccia in 
avanti anche a Canto, nonostante 
la rivoluzione nel parco stranieri. 

RISULTATI A/1(5‘ giornata) 


Teamsystem Bo-Zucchetti Re 83-73 
Varese-Kinder Bo 84-80 

Benetton Tv-Termal Imola 90-73 

Pompea Rm-Sony Mi 81-85 

Reps! Rn-Mabo Pt 74-64 

Polli Cantù-Muller Vr 65-51 

Gorizia-Ducato Si 74-79 


CLASSIFICA 

Varese e Teamsystem punti 10; Kinder 
e Pompea 8; Benetton e Zucchetti 6; 
Polti, Termal, Pepsi, Sony e Ducato 4; 
Muller 2; Pali.Gorizia e Mabo 0. 










26LIB06A2610 26LIB05A2610 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:32:55 107b5/98 


Lunedì 26 ottobre 1998 


6 


DA Vedere 


l'Unità 


Visite guidate^ Varese e Modena 

Fotografia: andata e ritorno nell'arte 



CARLO ALBERTO BUCCI 

F iumi di immagini fotografiche 
escono dagli atelier de^i artisti 
e dagli studi deifotografi -per an¬ 
dare a riempire le sale delle gallerie 
d'arte che poi li riversano nei salotti 
dei collezionisti. In mezzo a questo 
torrente in piena di immagini - né 
plastiche, né pittoriche - c'è natural¬ 
mente di tutto: ci sono le opere dei 
grandi professionisti della fotografia 
e ci sono le opere di artisti che conti¬ 
nuano, o hanno appena iniziato, ad 
esprimersi attraverso la fotografia. 
Ci sono poi, tra l'altro, quelli chehan- 
no buttato alle ortiche i pennelli per¬ 
ché, dopo l'orgia di pittura messa in 
scena dal mercato dell'arte negli anni 


Ottanta, hannofiutato che il torrente 
dei Novanta portava verso i liquidi di 
fissaggio della camera oscura, e vi ci 
sono tuffati. 

Ma di questi, davvero ultimi, non 
vale la pena di parlare. Meglio con¬ 
centrarsi sulla mostra «Fotografia e 
arte in Italia: 1968-1998» allestita a 
Modena, fino al 6 gennaio '99, nella 
sede della Galleria Civica di Palazzo 
santa Margherita (catalogo edito da 
Baldini & Castoldi). Curata da Wal¬ 
ter Guadagnini e Filippo Maggia, 
l'esposizione vuole di «mostrare» 
che è possibile fare una foto di gruppo 
mettendo insieme artisti e fotografi 
(in mostra sono in 30). Le diversità, 
di fatto, permangono. Ed è bene che 
sia così. Il fine e il mezzo del lavoro ri¬ 
mangono spesso differenti, sebbene 


ormai ci sia resi finalmente conto - e 
sì che le avanguardie storiche lo de¬ 
clamavano già agli inizi del secolo - 
che fra arte e «artigianato» corre un 
fluido continuo. Se può esserci tanta 
poesia nella trama di un merletto, fi¬ 
guriamoci se non sono liriche le in¬ 
quadrature di un «lavoratore» della 
fotografia. 

L'esposizione propone l'uno ac¬ 
canto all'altro, tanto per fare un 
esempio, lavori degli anni Settanta di 
Michelangelo Pistolotto e Franco 
Fontana (entrambi nati nel 1933) 
oppure, per passare agl i anni Novan¬ 
ta di due trentenni, i caldi scatti in 
bianco nero di Luca Campigotto 
(paesaggi d'Africa) sono accanto alle 
fredde e colorate cibachrome di Luisa 
Lambri (interni occidentali). Chi di 


loro è artista e chi solo fotografo? La 
distinzione è davvero ormai super¬ 
flua. 

Proprio per il taglio a 360gradi, la 
rassegna di Modena può essere inte¬ 
grata con la mostra «Le arti della fo¬ 
tografia» allestitafino al 31 dicembre 
al Museo d'Arte Moderna e Contem¬ 
poranea di Varese (catalogo Leonar¬ 
do Arte). A Varese, tuttavia, Flami¬ 
nio Gualdoni (direttore del museo) e 
Walter Guadagnini (che dirige quel¬ 
lo di Modena) hanno allargato l'in¬ 
quadratura. Hanno considerato, ad 
esempio, anche il lavoro degli anni 
Venti del piemontese Mario Gabinio 
o quello dell'arcinoto statunitense 
Man Ray; uno scatto degli anni 
Trenta di Henry Cartier Bresson e 
un fotogramma coevo nel nostro Lui¬ 


gi Veronesi; e così via, fino ai giorni 
nostri, tra bianchi e neri sapientissi¬ 
mi e polaroid che urlano colori, tra fo¬ 
to stampate su carta e emulsioni su 
tela. 

Figura paradigmatica di questa 
passata (del tutto ?) divisione tra arte 
efotografia, è Mimmo fodice, presen¬ 
te sia a Varese sia a Modena. Per anni 
fodice è stato a stretto contatto con 
l'«Ol impo » dell'arte avendo fotogra¬ 
fato, per lavoro, le opere e che passa¬ 
vano nella galleria napoletana di Lu¬ 
cio Amelio. Adesso il 64enne foto¬ 
grafo campano espone come e più dei 
suoi «modelli» di un tempo: ha appe¬ 
na chiuso una personale al Palazzo 
Ducale di Mantova ma intanto 
un'altra sua mostra si tiene presso la 
galleria Photo &C. di Torino (fino al 
31 ottobre). 

Altri sono gli artisti che espongo¬ 
no sia Varese che a Modena. Ma dal 
momento che chi scrive ha potuto vi¬ 
sitare solo quest'ultima esposizione, 
segnaliamo l'allestimento della mo¬ 


stra modenese. Nella grande ed uni¬ 
ca sala di Palazzo santa Margherita i 
lavori sono esposti, diciamo così, mi¬ 
schiati: sia per confermare la conti¬ 
guità della ricerca fotografica traarte 
come «missione» e arte come «me¬ 
stiere»; sia per suggerire connessioni 
tra il lavoro dei sessantenni e quello 
dei trentenni. Una distinzione, tut¬ 
tavia, che viene rimarcata da quel 
guastafeste del Tempo: i due bellissi¬ 
mi e tra loro connessi lavori di Giulio 
Paolini del 1965e'67, hanno quel sa¬ 
pore di buone cose di una volta: che è 
il gusto malinconico della memoria. 
Anche il bel viaggio del 1972 di Fran¬ 
co Vaccari appare come uno strug¬ 
gente ricordo sbiadito dal momento 
che le sue foto di camion sull'auto¬ 
strada si sono alterate nei colori: que¬ 
sta è davvero la patina dei giorni, 
proprio la stessa che si deposita sulla 
pittura; la stessa materia calcinosa e 
sedimentata che Alessandra Tesi tro¬ 
va col suo obiettivo sui muri di un ga¬ 
binetto. 


Roma 



L’Artemisia 
di Rembrandt 
Roma 

Galleria Borghese 

Fino al 15 
gennaio 
dal martedì 
al sabato 
ore 9-22, 
domenica 
9-20 

lunedì chiuso. 

Tel: 06/32810 


Un Rembrandt 
alla Borghese 

■ Ancora uno scambio fra l'Italia e 
i musei stranieri. Dal Prado diMa- 
dridèarrivatal'«Artemisia»,il cele¬ 
bre quadro dipinto dal pittore olan- 
desenel 1634, espostoalla Galleria 
Borghese fino al 15gennaiol999. In 
cambio, il museo romanoha inviato a 
Madrid la «Danae» di Correggio. Il 
dipinto rappresentala storia di Arte¬ 
misia, sorella e sposa diMausolo, re 
della Caria che si avvelena bevendo 
una coppa di vino mischiato con le 
ceneri del marito defunto. Ma,se¬ 
condo altre interpretazioni, la cor- 
pulentafigura potrebbe essere Sofo- 
nisba, sposa delreMassinissa. 


Mantova 



Aivar Aalto 
1898-1979 

Mantova, 
Fruttiere 
di Palazzo Te 

Fino al 22 
novembre 
Ore 9-18 
lunedì chiuso 


Il design umano 
di Alvar Aalto 

■ Vale la pena non perdere l'occa¬ 
sione: Mantova è l'unica tappa euro¬ 
pea della mostra dedicata all'archi¬ 
tetto, designer, e urbanistafinlande- 
se. Dai disegni ai modelli degli anni 
Trenta, dagli oggetti di uso quotidia¬ 
no, quasi sempre creati con il legno di 
betulla curvato, ai progetti architet- 
tonicieaglistudiurbanistici. Alvar 
Aaltoha conciliato, nella sua opera, 
il razionalismo con la tradizione po¬ 
polare nordica. E fino al22 novembre 
si terrà un ciclo di conferenze pro¬ 
mosse dal Centro internazionale 
d'arte e cultura di Palazzo Tee dalla 
facoltà di Architettura di Venezia. 


A n d r ì a 



Il popolo di Mosè 
Andria 

Palazzo Ducale 

Fino 

al 31 ottobre 
Tutti i giorni 
ore 9,30-12,30; 
17-22. 

Ingresso 
lire 6.000 
Catalogo 
Le Tarot 


La festa 
ebraica 


■ Le festività religiose del «popolo 
di Mosè» sono raccontate in una mo¬ 
stra al Palazzo Ducale diAndria. 
Gioielli, arredi, tessuti comegliaraz- 
zi «paroket» del Sei e Settecento, 
drappiemantelliperi rotoli della To- 
rah in setaeoro, argenteria e docu¬ 
menti. Ma anche oggetti d'arte con¬ 
servati nelle biblioteche, nelle Comu¬ 
nità ebraiche enei musei e italiani. E 
difabioMauri, invece, l'opera «Il 
Muro Occidentale del Pianto», già 
esposta alla Biennale di Venezia nel 
1993.Lamos tra è cura ta da Giorda¬ 
no Berti, Anna Blayere Dora Liscia- 
Bemporad. 


Sondrio 



Il movimento 

spaziale 

Sondrio 

Galleria Credito 
Valtelllnese, 
Palazzo Pretorio, 
Palazzo 
Martinengo 
Fino al 29 
novembre 
Ore 10-12,30 
15-19,30 


Lo spazialismo 
di Fontana & C 

■ La rappresentazione dell'energia 
nello spazio, «l'arte come forza di in¬ 
tuizione del creato» sono alcuni dei 
presupposti dai quali partiva il Ma¬ 
nifesto di Arte spaziale, redatto nel 
1951 da Lucio Fontana, Gianni Do¬ 
va, Cesare Peverelli e molti altri. A 
questa esperienza artistica è dedicata 
la seconda mostra del ciclo sull'arte 
degli anni Cinquanta a Milano. So¬ 
no esposte novanta opere, dai « Con¬ 
cettispaziali» alprimo «taglio» di 
Fontana,fragli altri artisti in ambito 
milanese si va da Sottsass, Scanavi- 
no. Capogrossi, Burri,a Serpan e 
Matta. Masonopresentianchearti- 
sti di area veneziana come Guidi, 
Bacci, Tancredi e altri. 


Si inaugura mercoledì al Palaexpo di Roma, promossa dalla Quadriennale, la mostra sugli artisti legati alla rivista diretta da Broglio 
Le opere di Carrà, de Chirico, Morandi, Martini e dei «colleghi» europei. I disegni e le sculture, ma anche documenti, foto e lettere 


S i inaugura mercoledì al Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni di 
Roma la mostra «Valori Pla¬ 
stici», rivista diretta con spirito 
imprenditoriale da Mario Bro¬ 
glio - spirito di vero e proprio me¬ 
cenate -, giornalista, scrittore 
d'arte e anche pittore. Grande 
mostra per più di una ragione, - 
non ultima che il vernissage av¬ 
verrà contemporaneamente per 
via telematica e la mostra, per 
tutta la sua permanenza, sarà vi¬ 
sibile sulle pagine web del sito 
ArteartArte (www.arteartar- 
te.com) -. L'esposizione promos¬ 
sa dalla Quadriennale e curata da 
Paolo Fossati, Patrizia Rosazza 
Ferraris e Livia Velani ha piena¬ 
mente soddisfatto le attese. 

Ora che si sta rileggendo criti¬ 
camente il secolo che si chiude, 
l'episodio di «Valori Plastici», ca¬ 
pitolo imprescindibile nelle bio¬ 
grafie dei suoi protagonisti, non 
era stato mai fino ad ora visualiz¬ 
zato nel suo complesso con una 
esposizione di così ampio respi¬ 
ro quale il suo valore e colloca¬ 
zione nodale, tra metafisica e «ri¬ 
torno al mestiere», richiedeva. 
Nel clima di generale «avan¬ 
guardismo» novecentiere, in Eu¬ 
ropa i movimenti creano scompi¬ 
glio sbeffeggiando il fare artisti¬ 
co e la pittura: in Francia i surrea¬ 
listi (che peraltro amavano-odia- 
vano de Chirico e in genere il 
gruppetto degli italiens capeg¬ 
giati da Beverini) scardinavano 
il corpus centrale dell'arte del 
Novecento costituito dall'os¬ 
servanza classica dell'impian¬ 
to pittorico; in Germania qual¬ 
che turbolenza antiaccademica 
serpeggia e in Italia il futuri¬ 
smo irmeggia alla guerra, sola 
igiene del mondo, e fa propria 
l'ideologia delle macchine ge¬ 
neratrici dell'inebriante ciclone 
ventoso della velocità. 

Il nuovo di «Valori Plastici» 
trova espressione nella ribel¬ 
lione alle avanguardie di ini¬ 
zio secolo e nella ricerca di un 
passionale, quasi morboso, ab¬ 
braccio con la tradizione della 
bella pittura italiana. Sorta nel 
clima di atmosfere sociali ed 
artistiche travagliate e tragiche 
(il primo numero della rivista 
esce a Roma il 15 novembre 


Tra metafisica e ritorno al mestiere 
L'«ordine» di Valori Plastici 

ENRICO GALLIAN 



Valori Plastici 
Roma 

Palazzo delle 
Esposizioni 

Dal 28 ottobre 
al 18 gennaio 
Ore 10-21 
martedì chiuso 
Biglietto 
L.12.000 
(valido per tutte 
le mostre) 


1918 giorno in cui il Generale 
Armando Diaz viene trionfal¬ 
mente accolto nella città im¬ 
bandierata che festeggia la fine 
della Grande Guerra) la rivista 
è una straordinaria via italiana 
al «Rappel à l'ordre» e, quel 
che più conta, dati i rapporti 
culturali serrati che corrono 
tra gli artisti di Valori Plastici, 
lo stesso Mario Broglio è assi¬ 
duo frequentatore di Parigi e 
Berlino, e l'Europa, la rivista è 
anche principalmente veicolo 


di europeizzazione per la cul¬ 
tura italiana. In un rapporto di 
scambio accoglie gli scritti teo¬ 
rici degli artisti, de Chirico, 
Carrà, Savinio, Melli, De Pisis, 
accanto a quelli di Waldemar 
George, Italo Tavolato, Gilbert 
Clavel, Raffaello Franchi, e ri¬ 
produce opere di Picasso, Bra- 
que, Zadkine e Archipenko ac¬ 
canto a quelle di de Chirico e 
Morandi, di Carrà e Martini. 

Ricostruendo la complessa 
vicenda di «Valori Plastici», 


un altro pregio della mostra è 
stato quello di riavvicinare le 
opere dei principali esponenti 
del movimento: i loro scritti, le 
loro dichiarazioni, sia tramite 
quanto comparso sulle pagine 
della rivista stessa attraverso il 
recupero dei carteggi, delle fo¬ 
to, e del materiale d'archivio 
dello stesso Broglio, presenta¬ 
to in un'apposita e vasta sezio¬ 
ne documentaria, curata da 
Maurizio Fagiolo dell' Arco e 
di Elena Gigli. Verificandone 


opposizioni e tangenze -, sono 
anni di tumultuose attività, in 
cui gli artisti si stroncano a vi¬ 
cenda, rincorrono i mercanti 
affamatori, artisti «romani» 
(Broglio, de Chirico) contro ar¬ 
tisti «milanesi» (Sironi, Russo- 
Io, Dudreville) - l'episodio di 
«Valori Plastici» è stato conte¬ 
stualizzato nei confronti della 
contemporanea situazione ar¬ 
tistica italiana: da Boccioni a 
Sironi, a Casorati, a Funi, ma 
anche in rapporto all'Europa 
in particolare in Germania do¬ 
ve fra l'altro gli artisti di «Va¬ 
lori Plastici» erano guardati a 
vista con occhio perverso. 

I tedeschi non furono sordi 
alle invenzioni quattrocente¬ 
sche di Carrà, la metafisca di 
de Chirico e la pittura di Mo¬ 
randi. Con animo gonfio di or¬ 
goglio nazionale possiamo di¬ 
re che non dispiace, anzi ci 
esalta ed è la prova tangibile 
che non siamo secondi a nes¬ 
suno, il confronto delle opere 
di Carrà, di de Chirico, di Mo¬ 
randi e di Martini esposte ac¬ 
canto a quelle di Klee e Picas¬ 
so, Derain e Léger, Le Corbu- 
sier, Zadkine Archipenko, 
Marc, Grosz e Schrimpf. L'av¬ 
ventura esaltante di «Valori 
Plastici», dunque, è dentro due 
date: la rivista esordisce nel 
novembre 1918, fine della 
grande guerra, chiuse i batten¬ 
ti nell'ottobre del 1922 alla vi¬ 
gilia della marcia su Roma. Il 
resto è silenzio. Non foss'altro 
perchè l'arte in Italia e in Euro¬ 
pa poi prese la via di un «rap¬ 
pel à l'ordre» di altra natura e 
di segno opposto in alcuni ca¬ 
si, anche di regime: arte pro¬ 
vinciale e oleografica, per in¬ 
tenderci. 

II catalogo edito da Skira 
presenta testi di Paolo Fossati, 
Patrizia Rosazza Ferraris, Li- 
via Velani, Luigi Baldacci, Lui¬ 
gi Cavallo, Dario Durbè, Mau¬ 
rizio Fagiolo dell'Arco, Vitto¬ 
rio Fagone, Claudia Gian Fer¬ 
rari, Andres Lepik, Valerio Ri¬ 
vosecchi. Schede delle opere 
ed apparati a cura di Federica 
Guida, Daniela Lancioni, Cri¬ 
stina Mundici. L' allestimento 
è curato da Enzo Serrani. 


Torino ♦ Promotrice del Valentino 

I fantasmi di Parmiggiani 


Roma ♦ Palazzo Barberini 

Le passioni di casa Lemme 



Claudio 
Parmiggiani 
Torino, 
Promotrice 
delle Belle Arti 
Valentino 
Fino al 15 
novembre 
Tutti i giorni 
ore 10-19,30 
lunedì chiuso 


S ono intitolati «Delocazione». 
Grandi stanze, pareti bianche 
sulle quali restano i contorni scu¬ 
ri, un po' fuligginosi, di librerie, qua¬ 
dri, mobili, oggetti che non ci sono 
più: di loro è rimasta un'ombra. In 
«Angelo», un parallelepipedo di cri¬ 
stallo trasparente alto come un uomo 
custodisce solo un paio di scarpe in¬ 
crostate di fango: il «resto» è immagi¬ 
nazione, virtualità, struggente malin¬ 
conia. Sono una quarantina, prove¬ 
nienti da grandi musei europei, le 
opere di Claudio Parmiggiani, espo¬ 
ste alla Promotrice del Valentino a 
Torino. Coprono un arco di tempo 
che va dai primi anni '60 a oggi nel¬ 
l'attività di questo «pittore che non fa 
della pittura», come lui stesso si defi¬ 
nisce. Al tumultuoso assedio di «pre¬ 
senze» della nostra quotidianità, nel¬ 
le immagini, nei media, l'artista emi¬ 
liano sembra contrapporre il tema 
delT«assenza» come coinvolgente 
evasione nelTonirico, nella memoria, 
nel fantastico. L'arte stessa cerca rifu¬ 
gio in questa metaforica fuga nel so¬ 
gno. «Iconostasi» è il nome di una se¬ 


rie di drappi neri che coprono quadri 
bianchi senza disegni, fronteggiati da 
un'altra fila di teli candidi che nascon¬ 
dono un gruppo di sculture. L'opera 
creativa viene ridotta a traccia, sim¬ 
bolo enigmatico di un mondo visio¬ 
nario. Significativo, in proposito, è 
T«Autoritratto», fotografia su tela, in 
cui l'artista siriproduce in negativo. 

Da questo filone si discostano solo 
apparentemente altre opere. Parmig¬ 
giani ricopre interamente il pavimen¬ 
to di una stanza di pigmento giallo, 
vera e propria esplosione di colore, e 
lo intitola «Luce, luce, luce», o defini¬ 
sce «Pittura pura, pura luce» una fila 
di scatole metalliche riempite di altre 
polveri dalle tinte abbaglianti. E in 
«Senza titolo» fa una composizione 
con bicchiere, pennello e pigmento 
giallo, sui quali si è fermata una farfal¬ 
la coloratissima. Muta la tecnica del 
linguaggio espressivo, ma anche in 
questi lavori è evocato il mito, una 
«realtà poetica». La mostra è curata 
da Gianni Vattimo e Valentina Ca¬ 
stellani. Catalogo Allemandi. 

Pier Giorgio Betti 



Il Seicento 
e Settecento 
romano nella 
collezione Lemme 

Roma, 

Palazzo Barberini 
Fino al 6 gennaio 
Ore 9-19 
domenica 9-13 
lunedì chiuso 
Biglietto 
lire lOmila 
Catalogo De Luca 




uando una passione personale 
arricchisce un patrimonio pub¬ 
blico. La collezione di Fiammet- 
e'Fabrizio Lemme, in mostra alla 
Galleria Nazionale d'Arte Antica di 
Palazzo Barberini, a Roma, permette di 
avere un panorama dell'arte fra il Sei¬ 
cento e il Settecento, fra il barocco più 
tardo e il classicismo. Ma pone l'atten¬ 
zione sull'attività artistica romana e 
sui bozzetti preparatori per la decora¬ 
zione di chiese e palazzi nobiliari. E 
delle 130 opere esposte nel salone af¬ 
frescato da Pietro da Cortona, 21 pezzi 
sono stati donati dai coniugi alla Galle¬ 
ria e saranno collocati al secondo pia¬ 
no, nella sala «Lemme». Un'altra parte 
della collezione è stata invece donata al 
Louvre, ma ognuno dei trecento qua¬ 
dri che la compongono è stato notifica¬ 
to, impedendone la dispersione. 

Fiammetta Luly e Fabrizio Lemme 
sono entrambi avvocati, la passione 
del collezionismo cominciò nel 1970, 
dall'incontro con critici come Italo bal¬ 
di e Federico Zeri, del quale Fabrizio 
Lemme, oltre ad esserne il legale, fu 
grande amico. Isolati dagli altri, infatti. 


nella mostra ci sono i due piccoli qua¬ 
dri del Baciccio, Giovan Battista GauUi, 
che il critico regalò alla coppia: sono le 
Allegorie della Temperanza e della 
Giustizia. E a Zeri è dedicata l'intera 
esposizione romana, che segue una 
prima tappa a Palazzo Reale di Milano. 

I soggetti dei quadri si muovono fra 
temi allegorici e religiosi, opere di Mat¬ 
tia Preti, Artemisia Gentileschi, il Ca- 
valier d'Arpino, Giovanni Maria Mo¬ 
randi, Domenico Corvi, Andrea Pozzo 
e altri. E gli studi preparatori, nei qua¬ 
dri donati all'Italia, manifestano ancor 
di più il legame con Roma. Sono i nove 
bozzetti per gli affreschi della basilica 
di San Clemente, dipinti da Giuseppe 
Chiari, Sebastiano Conca e altri. Le al¬ 
legorie delle quattro stagioni di Stefa¬ 
no Pozzi per la stanza degli sposi di Pa¬ 
lazzo Doria Pamphili; gli otto bozzetti 
di Angelo Cavallucci per San Martino 
ai Monti, le tele di Domenico Corsi per 
le pale San Marcello al Corso, gli studi 
di Francesco Trevisani e Ludovico 
Mazzanti per Sant'Ignazio, quelli di 
Mariano Rossi per S. Lucia la Gonfalo¬ 
ne. Natalia Lombardo 
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Interzone ♦ Gruppo Tanit 

Suoni italiani? Vedi alla voce World Music 



GIORDANO MONTECCHI 

I talia. Ossia, nella geografia mu¬ 
sicale di oggi (basically anglofona 
e anglocentrica) uno dei tanti di¬ 
stretti della galassia World Music. 
Andate a Londra ed entrate in uno 
degli immensi negozi che vendono 
dischi e Cd: da Al Bano a Battisti, dai 
Tenores di Bitti a Ramazzotti, trova¬ 
te di tutto, raccolto per lo più nello 
scaffale Italia del reparto World. In 
effetti, a quanto si dice, siamo uno dei 
mercati più interessanti per la musi¬ 
ca di tradizioni etniche e affini. Sia¬ 
mo anche un paese che produce pa¬ 
recchio nel settore degli etno-deriva- 
ti: la musica mediterranea per esem¬ 
pio. 


Come si fa a confezionare musica 
mediterranea ? Prendete un suono di 
tastiera MIDI il più possibile morbi¬ 
do («aperto» come si suol dire), ag¬ 
giungete le percussioni (una metà di 
Italia del Sud e una metà di paesi ara¬ 
bi), scegliete un flauto o un'ancia a 
piacerepurche sia acuto e modulabile 
e fatelo improvvisare per almeno cin¬ 
que minuti in modofrigio o dorico su 
un ostinato o su un paio di accordi te¬ 
nuti. Le musiche che da qualche tem¬ 
po ammorbano l'aria della nuova edi¬ 
zione di «Linea blu», la rubrica tele¬ 
visiva dedicata al Mare Mediterra¬ 
neo, sono fatte più o meno in questo 
modo. 

Tanit, gruppo guidato dal chitar¬ 
rista Massimo Nardi e dal vibrafoni- 
sta Gianluca Ruggeri, ha pubblicato 


da poco il suo ultimo album, intitola¬ 
to «Insulae». Di Tanit fa parte un'il¬ 
lustre delegazione sarda: Paolo Fre- 
su (tromba), Fulvio Maras (percus¬ 
sioni) e un sardo-adottivo come Car¬ 
lo Mariani che da anni si dedica alle 
launeddas. Tromba, vibrafono, basso 
e batteria disegnano un paesaggio in¬ 
discutibilmente jazzistico, ma rag¬ 
giunta di chitarra classica, arpa vio¬ 
lino, fisarmonica e, soprattutto, lau¬ 
neddas, produce un mix indefinibile, 
luminoso ed estroverso quanto basta 
per colorarlo di sole e di mare. 

Tanit manipola dunque una mi¬ 
scela delicatissima, si muove su un 
terreno sdrucciolevole che nasconde i 
mille trabocchetti, cliché e seduzioni 
- non sempre schivati a dire il vero - 
della muzak e dell'easy listening eso- 


tico-marittimo. E tuttavia «Insulae» 
spicca per la qualità delle idee che si 
coagulano talvolta in brani partico¬ 
larmente felici («Già», «La monalde- 
sca»), per la caratterizzazione del 
sound e, infine, quella solita cosa che 
il più delle volte in musica decide la 
partita: la bravura dei musicisti. An¬ 
che se la carta vincente di «Insulae» è 
soprattutto il modo intrigante con 
cui il timbro penetrante e discreto 
delle launeddas si insinua nella tra¬ 
ma musicale e la fa lievitare, sprigio¬ 
nando aromi speziatiepersistenti. 

Dal milieu quasi-sardo di Tanit 
alla sperimentazione nuragica di 
Paolo Angeli c'è un bel salto. Eppure 
questo giovane artista sardo trapian¬ 
tato a Bologna rappresenta un'altra 
faccia di quell'umorale e fertile terri¬ 


torio cui già un'altra volta abbiamo 
accennato, quello delle marginalità 
culturali europee. Angeli è tanto gio¬ 
vane, quanto saldamente inserito in 
una genealogia atavica e mai estinta: 
quella dei musici sperimentatori che 
appena si trovano fra le mani uno 
strumento musicale, lo rivoltano co¬ 
me un calzino per vedere quale altra 
musica può uscirne. Dopo «Dove 
dormono gli autobus», impagabile 
racconto musicale pubblicato an- 
ch'esso dall'etichetta Erosha, con 
«Linee di fuga» Angeli si dedica al 
suo strumento prediletto, la chitarra 
sarda, mostrandoci il risultato di an¬ 
ni di passioni e di torture inflitte al¬ 
l'oggetto amato. 

Siamo alle prese con una ricerca 
musicale genuina, con uno di quei 
dischi che non si può usare come tap¬ 
pezzeria sonora, ma che si ascolta 
perché si decide di ascoltarlo vera¬ 
mente. Selofate,preparateviaunav- 
vincente trip sonoro di quarantotto 
minuti. Protagoniste sono le corde di 


una chitarra più grossa del normale, 
amplificate e spazializzate tramite 
dodici pick-up, azionate da una peda¬ 
liera e da martelletti, corredate da 
un'elicaperprolungarnemeccanica- 
mente il suono. Così conciate, le sei 
corde si trasformano in generatori 
sonori imprevedibili, pilotati da 
un'acuto senso dell'orientamento 
capace di schivare le gratuità sonolo- 
giche, da una musicalità nativa che 
non si limita a distillare sonorità al¬ 
chemiche, ma le sposa a una ritmicità 
padrona di sé, al gusto schietto del 
plasmare figure a tutto tondo. Il fa¬ 
scino indiscutibile della musica di 
Angeli è figlio di quella sperimenta¬ 
zione solitaria e sorridente che ha il¬ 
lustri predecessori e che nasce dalla 
curiosità e dal vissuto, si avventura 
nell'invenzione di marchingegni e di 
tecniche inaudite, standosene alla 
larga da ogni accademia; la quale, dal 
canto suo, ha già pronta la parola li- 
quidatoria: «naì'veté». Benvenuta 
«naiveté». 


Alex Britti e Max Gazze, con due dischi nuovissimi, lanciano la sfida alla melodia popolare in stile Sanremo 
Con molta ironia, un occhio al mercato e soprattutto grande dimestichezza fra le note. Saranno solo canzonette? 


D i cose in comune, Alex 
Britti e Max Gazzè, ne han¬ 
no parecchie. Per comin¬ 
ciare, la stessa città: Roma, dove 
sono nati, dove vivono e dove 
fanno musica. E, poi, la medesi¬ 
ma area generazionale: intorno 
ai trent'anni o giù di lì. Entrambi 
sono ottimi strumentisti. Max al 
basso e Alex alla chitarra. E han¬ 
no avuto percorsi artistici simili, 
con esperienze all'estero e a fian¬ 
co di nomi più famosi. Max ha la¬ 
vorato di sperimentazione e con¬ 
taminazione in Belgio e Francia, 
per poi seguire Daniele Silvestri 
in tour. Alex ha suonato blues 
con Louisiana Red, incontrando 
nel suo cammino gente come 
Paul Jones, Buddy Miles e Billy 
Preston, per poi esibirsi in tutta 
Europa con Rosa King. 

Tutti e due, però, coltivano 
ambizioni soliste, culminate in 
un piccolo «boom» estivo: Gazzè 
con «Vento d'estate» in coppia 
con Niccolò Fabi, e Britti con «So¬ 
lo una volta». Due tormentoni 
inarrestabili, di quelli che ti en¬ 
trano in testa e non ti mollano 
più. Due canzonette carine e 
orecchiabili, due lasciapassare 
per penetrare un mercato non 
proprio facilissimo e vincere la 
diffidenza del grande pubbUco 
(inclusi i teenager, oggi decisivi 
per la vendita dei dischi e la crea¬ 
zione di fenomeni) verso i nuovi 
cantautori. Che peraltro, seguen¬ 
do una tendenza inaugurata 
qualche stagione fa, sono sempre 
più lontani dal clichè chitarra e 
voce, e anzi prendono spunto da 
stili e generi diversi, anche quelli 
considerati (a torto) meno nobili 
come il pop melodico. 

Britti e Gazzè ne sono un attua- 
Ussimo esempio coni loro album 
appena usciti: dischi godibili a 
più livelli, che possono piacere ai 
giovanissimi affamati di Mtv e 
radio in fm come a una platea più 
matura ed esigente. E che, supe¬ 
rato il facile «appeal» dei singoli 
di successo, rivelano spessore e 
profondità da non sottovalutare. 

Andiamo per ordine e partia¬ 
mo da «La favola di Adamo ed 
Èva», il secondo album di Max 
Gazzè. Spicca subito «Vento d'e¬ 
state», che però saltiamo per non 
rischiare l'overdose. E ritrovia- 


Strumenti, che passione! 

Il ritorno della canzone d'autore 

DIEGO PERUGINI 




mo «Cara Valentina», già pre¬ 
sentata alle selezioni per lo scor¬ 
so «Sanremo Giovani» dove ven¬ 
ne, ovviamente, bocciata: una fi¬ 
lastrocca deliziosa, sorta di lette¬ 
ra musicata su una melodia ac- 
cathvante. E, poi, il pezzo che dà 
il titolo al cd, incalzante e ballabi¬ 
le, dove si passano in rassegna i 
mille stress del quotidiano. Al¬ 
trove, in «L'amore pensato», si ri¬ 
flette sulla vita di coppia, tra alte 
aspirazioni e bruschi risvegU, op¬ 
pure si vaga fra simbolismi e ri¬ 


chiami arcaici, come in «Raduni 
ovali» e «L'origine del mondo», 
per arrivare a una favola tecnolo¬ 
gica per i bambini del Duemila 
come «Due apparecchi cosmici 
per la trasformazione del cibo». 

«Nel verde», invece, oscilla fra 
disagio esistenziale e speranza di 
rinnovamento, con due parti 
contrapposte, mentre in «Collo- 
quium vitae» il protagonista si ri¬ 
volge alla vita e chiede spiegazio¬ 
ni, sull'onda di un techno-pop 
cantato con Mao. Musicalmente 


si respira aria di ricerca e raffina¬ 
tezza, con arrangiamenti origi¬ 
nali e ricche sonorità, senza co¬ 
munque perdere di vista una 
chiara linea melodica: il punto di 
riferimento più immediato è l'ul¬ 
timo Niccolò Fabi. Il falsetto di 
Gazzè è una caratteristica pecu¬ 
liare assieme alle liriche, sempre 
in bilico fra metafore, invenzioni, 
linguaggio colto e slang collo¬ 
quiale. E dove può capitare, tal¬ 
volta, di imbattersi in qualche cu¬ 
riosa massima parafilosofica. Ti¬ 


po questa, colta al volo da «Au¬ 
toironia»: «L'intelligenza sta nel 
considerare il progresso come un 
aiutino da "Domenica In"». Non 
male. 

Quello di Alex Britti, invece, è 
un debutto assoluto. Il cd, scritto, 
suonato e arrangiato dallo stesso 
Alex, si intitola «It.Pop», pren¬ 
dendo spunto dal brano conclu¬ 
sivo, che da solo vale più di mille 
biografie e delinea in poche bat¬ 
tute la storia musicale di Britti e 
quel che vuol raccontare con le 
sue canzoni. In una sorta di mor¬ 
bido rap troviamo le notti passa¬ 
te in giro nei locali a suonare ogni 
tipo di genere, dal blues al jazz, le 
scappatelle in discoteca con gli 
amici, le canzoni scritte in fretta 
su un quaderno nei ritagli di tem¬ 
po, l'indecisione sulla strada soli¬ 
sta da prendere e la scelta finale: 
fare pop italiano. Un pop che 
guarda a Jovanotti e, soprattutto, 
a Daniele Silvestri. Simili sono l'i¬ 
ronia disincantata, il gusto per il 
parlato-recitato, la profondità 
non pedante, il linguaggio diret¬ 
to, una certa vena surreal-umori- 
stìca, e la passione per la mesco¬ 
lanza di stili: ecco, perciò, le asso¬ 
ciazioni più o meno libere di «Ge¬ 
lido», che in fondo denuncia la 
solita voglia-impotenza di cam¬ 
biare le cose, accanto al ritrattino 
spiritoso di «Come chiedi scu¬ 
sa», storia di un amico invadente 
e approfittatore. Oppure la leg¬ 
gerezza dichiarata deU'hit «Solo 
una volta» (35.000 copie vendute 
e un secondo posto in hit parade) 
e le melodie amorose di «Se non 
ci sei» e «Quello che voglio», al¬ 
ternate ai ricordi swinganti di 
«Jazz» e all'esilarante techno- 
blues di «Fatemi spazio», dove la 
tipica chitarra slide si unisce a un 
ritmo dance. Il meglio, però, è da 
scovare nelle ambizioni del pez¬ 
zo più lungo e intenso del disco, 
«Nomi», che dura quasi otto mi¬ 
nuti giocando fra tocchi di chitar¬ 
ra blues e campionamenti per- 
cussivi. Alla fine resta l'impres¬ 
sione di un disco diretto, essen¬ 
ziale, piacevole. Vario e grade¬ 
volmente schizofrenico, con 
qualche ingenuità e diverse buo¬ 
ne idee. Promesse, insomma, per 
la canzone d'autore del prossimo 
millennio. 


Classica ♦ FrancescoPennisi 

Un piano per cesellatori 


Classica ♦ Lully 

L'amore tra mito e armonia 



Francesco 

Pennisi 


Le musiche per 
pianoforte 

Gabrielle Morelli 
e Giancarlo 
Simonacci 
pianisti 
MR Classic 


M usicaimmagine Records 
presenta l'integrale piani¬ 
stico di Francesco Pennisi 
(Acireale,1934). Si tratta di tredici 
composizioni articolate in 27 brani, 
composte tra il 1952 e il 1996. 

Sono musiche che ci rafforzano, 
oltre che nella stima del composi¬ 
tore, anche nella importanza del 
numero 9. Il 9 viene qui dai diciot¬ 
to anni di Pennisi (quanti ne aveva 
nelTavviare i primi pezzi), in quel¬ 
lo della Marcetta cauta, collocata al 
nono posto e nell'altro della Canzo¬ 
ne da sonare, situata al diciottesimo 
posto nel cd. 

Paolo Emilio Carapezza così in¬ 
titola la sua illustrazione dei venti¬ 
sette brani: «La bottega dell'orefi¬ 
ce». E parla di un Pennisi che lavo¬ 
ra una materia preziosa, dalla qua¬ 
le trae fantastiche filigrane sonore. 
Belli i suoni e bella l'immagine. Fi¬ 
ligrane fantastiche, che sono anche 
via via raccordate alla storia, con 
riflessi di luci stravinskiane (Cin¬ 
que pezzi infantili), francesi (Sei pez¬ 
zi brevi) e tedeschi di Darmstadt (i 


quattro brani di Aftertoughts (rifles¬ 
sioni, ripensamenti), per risplende¬ 
re poi, liberamente, nel clima della 
pw (personal workshop) nei suoni 
del Frammento 99 (ancora un nove), 
del Quasi cantabile, della Pastorale 
etnea, nonché degli Echi per Aldo 
(Clementi) e dell'Arabesco per Car¬ 
lo Marinelli, l'uno e l'altro anch'es- 
si intensamente occupati nelle loro 
botteghe del suono e dello studio. 
Non ci sono ostacoli nella scrittura 
e nei suoni di Pennisi, che svelano 
eleganza, raffinatezza, immedia¬ 
tezza. 

C'è una simpatica suite di Tre 
pezzettini (pianoforte a tre mani e 
voce recitante) con la storia di un 
«do» escluso e poi accolto dal «re» 
e dal «mi», raccontata dallo stesso 
Pennisi. La bottega si trasforma in 
un accogliente incantesimo che, in 
meno di un'ora, dà conto di oltre 
quarant'anni di Works e tougts. 

Ben coinvolti nell'oreficeria, i 
pianisti Gabriella Morelli e Gian¬ 
carlo Simonacci. 

Erasmo Valente 



Acis et Galatée 
di Lully 

Les Musiciens 

du Louvre, 

direttore 

Marc Minkowski 

2cd 

Archiv 


L a «pastorale eroica» in 3 atti 
Acis et Galatée, 1686, fu l'ulti¬ 
ma opera di Lully e andò in 
scena sette mesi prima della sua 
morte (22 marzo 1687), che lo col¬ 
se prematuramente per una can¬ 
crena al piede che si era ferito di¬ 
rigendo (Lully aveva la bizzarra 
abitudine di dirigere percuotendo 
il suolo con un bastone). E un ca¬ 
polavoro conciso, ricco di pagine 
bellissime e felicemente calibrato 
nella varietà dei caratteri espressi¬ 
vi. 

Troviamo l'evocazione di 
struggenti tenerezze amorose in 
un paesaggio pastorale, e il con¬ 
trasto più netto è determinato 
dalla minacciosa rozzezza di Poli- 
temo, nel suo amore per Galatea 
(che si manifesta anche in accenti 
di fresca ingenuità) e nella feroce 
vendetta. La ninfa Galatea, vinta 
finalmente Tmiziale ritrosia, cor¬ 
risponde alla passione del pastore 
Aci, che però immediatamente il 
brutale Polifemo uccide: Trnter- 
vento di Nettuno lo fa risorgere 


trasformato in fiume. 

A Galatea sono riservate le pa¬ 
gine solistiche più belle, una ri¬ 
flessione sui piaceri dell'amore 
(nella forma italiana dell'aria su 
basso ostinato) e il grande lamen¬ 
to sull'amato ucciso; ma ci sono 
molte altre cose degne di nota, 
dalla varietà del Prologo, che ren¬ 
de omaggio al Delfino, commit¬ 
tente dell'opera, all'ampio respiro 
della passacaglia che celebra il lie¬ 
to fine. 

Minkowski dirige i suoi «Musi¬ 
ciens du Louvre» con grande 
scioltezza e raffinatezza, coglien¬ 
do in modo impeccabile il clima 
espressivo di ogni pagina, e la 
compagnia di canto è tutta ben 
calibrata, con validissimi protago¬ 
nisti, Véronique Gens (Galatée), 
Jean-Paul Fouchécourt (Acis) e il 
basso Laurent Naouri (Polyphè- 
me), e con interpreti ammirevoli 
nelle altre parti, che non sono af¬ 
fatto secondarie: citiamo almeno 
Mireille Delunsch, Frangoise Mas- 
set, Howard Crook. Paolo Petazzi 


Rock 



Dire Straits 
Sultans of swing 

Mercury Records 


Il meglio 
dei Dire Straits 

■ Dedicato a chi nonha mai smesso 
di amarei «sultani dello swing». In 
omaggio ai Dire Straits esce un cofa¬ 
netto di due cd inedizione limitata, 
dalla confezione molto accurata, che 
nel primo disco raccoglie tutto il me¬ 
glio delle balla te di Mark Knopflere 
soci, da «Romeo and Juliet» a «Bro¬ 
thers in arms», mentre nel secondo 
volume offre sette brani registrati dal 
vivo alla Royal Albert Hall di Lon¬ 
dra durantela tournée solista di 
Knopfler nel 1996; ma teriale inedito 
che non mancherà diattirareanche 
chi dei Dire Straitsha già tutti glial- 
bum. 


Elettropop 



Aa. Vv. 
Technopop 80 

Mercury Records 


La rivincita 
degli anni '80 

■ Ebbene sì, è arrivata anche per i 
fatidici anni Ottanta l'ora del revi¬ 
val. Qualcunopotrà storcere il naso, 
ma provate ad ascoltare con atten¬ 
zione ques ta compila tion. Evi accor¬ 
gerete che un decennio fa si ballavaal 
ritmo di gruppi quasi tutti scompar¬ 
si, eppure capaci di dire molte cose. 

L'elettropop degli anni Ottanta è 
stata una buona palestra di creativi¬ 
tà musicale, e unafantastica colonna 
sonora per le notti nei club, come di¬ 
mostra questasfilata di vecchieroi: 
Soft Celi, Heaven 1 7, Bronski Beat, 
TearsForFears, Yello,Abc, Ultra¬ 
vox, New Order, Yazoo e tanti altri. 


Pop 


Quante dive 
in concerto 

■ Se amate le voci femminili pop e 
soul, questo disco -un progetto della 
Vhlperrendereomaggioallegrandi 
cantanti - ne racchiude, in un colpo 
solo, alcune fra le più popolari, tu ite 
catturatedal vivoaNew York. Si va 
da Gloria Estefan ad Aretha Fran- 
klin, passando per Mariah Careye 
Celine Dion, dueartiste dotate di ot¬ 
time ugole ma di pessimo repertorio, 
per chiudere in bellezza con Carole 
King, regina delfolk-rock, chea sor¬ 
presa si è unita a questoprogettoper 
una serie di duetti euna superba ver¬ 
sione di «Naturai woman» che riu¬ 
nisce insieme tutte le voci del disco. 

Latin jazz _ 

E Ribot vola 
a Cuba 

■ Marc Ribot è conosciuto agli in¬ 
tenditori di buona musica come chi¬ 
tarrista cheperanni hafedelmente 
servito al fianco diTom Waits, non¬ 
ché di Elvis Costello, Marianne Fai- 
thfull,}ohn Zorn e molti altri. Qui 
però salta fuori una sua insospettabi- 
lepassioneperlamusicacubanae 
nellafattispecieper Arsenio Rodri- 
guez, ilgrandepadredel «son» cuba¬ 
no che faceva tremare le balere negli 
anni'iOeSO. «UnochepartedaDu- 
ke Ellington per arrivare a Howling 
Wolfl », dice di lui. E ne reinterpreta 
le canzoni con una vivacità che pren- 
dealprimo ascolto, accompagnato 
dai suoi Cubanos Postizos, tra cui 
spicca il bassista Brad Jones. 



Marc Ribot 
Marc Ribot Y Los 
Cubanos Postizos 

Atlantic 



Aa. Vv. 

Divas 

Epic/Sony 
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Giornali fotocopia e valzer di direttori 
Il gran ballo del gruppo Riffeser 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

I l tg di Longhi. Il presidente 
Prodi lo aveva voluto accanto a 
sé, nel suo staff a Palazzo Chi¬ 
gi, responsabile della comunica¬ 
zione: Albino Longhi, amato di¬ 
rettore del Tgl passato poi a diri¬ 
gere L'Arena di Verona, in quel 
ruolo - di grande onore ma lonta¬ 
no dalla trincea dell'informazione 
- non ci è proprio riuscito a stare: 
pochi mesi fa ha salufato fufti e si 
è faffo da parte. Ora però si an¬ 
nuncia il suo «ritorno». Lo hanno 
chiamato di nuovo alla tv pubbUca 
come membro della Commissione 
consulta qualità, ma soprattutto 
ha accettato una scommessa diffi¬ 


cile: guiderà per la Rai il «progetto 
Mediterraneo» e un telegiornale 
plurilinguistico, in co-produzione 
fra le tv che si affacciano sul Mare 
Nostrum. 

Direttori prét-à-porter. Sono 
stati battezzati così dai loro gior¬ 
nalisti i direttori delle testate di 
Andrea Riffeser (Il Giorno, La Na¬ 
zione, Il Resto del Carlino, Poli- 
press ed ora anche Primo piano): 
cambiano in continuazione e tra 
direttori, condirettori, vicedirettori 
e direttori editoriali a libro paga 
dovrebbero essere ormai una ven¬ 
tina. Chi non cambia è il condiret¬ 
tore generale del gruppo. Franco 
Capparelli, al quale sono attribuiti 
gran parte dei conhnui successi: 
l'utile semestrale della Poligrafici 


editoriale, infatti, è quadruplicato; 
i primi sei mesi del '98 si sono 
chiusi con un utile di 16 miliardi e 
200 milioni (erano 4 miliardi e 300 
milioni nello stesso periodo del¬ 
l'anno precedente). Complimenti. 
Il punto forte del gruppo Riffeser 
resfa quello legato ai contratti: ha 
acquistato II Giorno di Milano, ti¬ 
pografia compresa, dall'Eni per 15 
miliardi (se non per dieci, come 
dicono altri: la cifra non è mai sfa- 
fa resa pubblica); in cambio l'Eni 
ha garantito la copertura del defi¬ 
cit della testata per due anni, cal¬ 
colato in 33 miliardi l'anno, che 
vengono tutt'ora versati in rate tri¬ 
mestrali. Nel frattempo la tipogra¬ 
fia è stafa venduta (si dice per ven¬ 
ti miliardi) e Riffeser ha ottenuto 


lo stato di crisi per la testata ridu¬ 
cendo drasticamente l'organico, 
con oltre 50 prepensionamenti e 
alcune casse integrazioni. 

Riffeser 2: il bis. Anche quello 
con Mondadori si annuncia un ot¬ 
timo colpo da parte di Capparelli: 
la casa di Segrate, infatti, distribui¬ 
va la propria testata settimanale 
Primo piano insieme ai quotidiani 


del gruppo Riffeser, ma con bilan¬ 
cio negativo. Ha perciò deciso di 
cedere (qualcuno dice «regalare») 
la tesfata all'editore bolognese, che 
userà il marchio rifacendo da capo 
a piedi il settimanale: compito affi¬ 
dato a Remo Guerrini, che part-ti¬ 
me è anche direttore del Giorno. 
Per Riffeser l'occasione di guada¬ 
gnare in più anche la pubblicità 


del settimanale che verrà realizza¬ 
to - pare - da alcuni «Service», no¬ 
nostante ci siano nel gruppo anco¬ 
ra giornalisti in cassa integrazione. 

Riffeser 3: lo stop. L'unico «alt» 
alle operazioni editorial-finanzia- 
rie dei giornali fotocopia di Riffe¬ 
ser (le prime pagine delle tre stori¬ 
che testate si differenziano fra loro 
solo per due notizie di cronaca lo¬ 
cale) è quello dato dall'Inpgi: l'I¬ 
stituto di previdenza dei giornali¬ 
sti è ricorso al Tar del Lazio contro 
la possibilità -avallata dal Ministe¬ 
ro del Lavoro - di concedere nuovi 
prepensionamenti per Resto del 
Carlino e Nazione. Di fronte agli 
utili del gruppo - chiede l'Inpgi - 
come accettare che vengano scari¬ 
cati sulla coUettività tanti oneri? 


0 ) 



La copertina 
del mensile 
di New Age 
«Olis» 

In basso, alcune 
pagine interne 
del periodico 



Quando Torba 
del vicino 
sembra peggiore 

O tto anni fa un gruppo di 
filosofi, scienziati e socio¬ 
logi statunitensi si ritro¬ 
vò alla George Washington 
University per dibattere su 
quello che loro ritenevano essere 
la piaga più infetta del paese, e 
cioè la scomparsa di ogni forma 
di vita sociale. E così decisero di 
fondare un gruppo che prese il 
nome di «Communitarian», 
quelli della comunità. 

La storia la racconta Andrea 
Ansaioni nel numero di ottobre 
di «Olis», una delle riviste di 
New Age più vendute in Italia. 
1 Communitarians, prosegue 
Ansaioni, «sostengono con for¬ 
za che una rinascita morale è 
possibile senza cadere negli ec¬ 
cessi del puritanesimo». 

E così i nostri volenterosi 
professori pensavano di poter 
tenere insieme - proprio in uno 
dei continenti più contradditto¬ 
ri del mondo, gli Stati Uniti - il 
rispetto per l'erba del vicino 
(che poi imbrattava la nostra), 
la protezione di donne, vecchi e 
bambini, il commercio equo e 
solidale e via dicendo. Inevitabi¬ 
le che insorgessero contro i «li¬ 
beral» che sostengono la teoria 
liberale dei diritti e la società 
individualista e difendono i sin¬ 
goli dalla «minaccia dello Sta¬ 
to». 

Che tenerezza verso questi 
idealisti, che ci piace immagina¬ 
re come le comunità Amish, nei 
loro campi verdi, coi loro bam¬ 
bini biondi e le donne in cucina 
a fare il pane. Come stride l'A¬ 
merica di Stephen King e quella 
James Ellroy di fronte agli inge¬ 
nui tentativi di difesa dei 
«Communitarians» dal nuovo 
che avanza, compreso quello dei 
razzismi diffusi in America. 
Qual è la comunità a cui si ri¬ 
volgono, quale l'indirizzo del 
nuovo pianeta dove ritentare 
l'avventura dei pionieri? 

Ps. «Olis» di questo mese è 
ricco di altri argomenti, e anche 
il pezzo succitato è di grande 
interesse. Libri, musica, etno- 
farmacologia, esoterismo. Alle¬ 
gati il cd «Pizzicarella» dedica¬ 
to alla musica etnica e il supple¬ 
mento «Il potere della musica». 

Mo.Lu. 



L’articolo 


di Marcello Sorgi 


L’intervista di 
Marcello Sorgi 
a Gianni 
Agnelli, 
di cui 

riproponiamo 
ampi stralci, 
è stata 
pubblicata 
mercoledì 
scorso, 

21 ottobre, 
su 

«La Stampa» 


A vvocato Agnelli, da¬ 
vanti al governo D'A- 
lema che sta per nasce¬ 
re, s'è levato l'anatema del 
Vaticano e il Polo ha alzato 
le barricate contro Scalfaro. 
Da parte degli industriali, 
invece, c'è stata un'inattesa 
acquiescenza. Come mai? 
«Direi che praticamente non 
c'è stata reazione. Quel che 
sta accadendo era nell'aria 
da tempo, si sapeva che do¬ 
veva capitare, è accaduto un 
po' prima del previsto. A 
questo punto, realisticamen¬ 
te, da parte degli imprendi¬ 
tori non poteva che venire 
una presa d'atto». 

Tutto qui? £ una semplice presa 


serietà e con senso di respon¬ 
sabilità. Ma al momento, men¬ 
tre tutto sta per compiersi, c'è 
una forte consapevolezza che 
il passaggio è delicato». 

Eleicosarispondeachilainterro- 
ga sulla novità e le esprime i suoi 
dubbi? 

«Se parliamo dell'incaricato, 
io rispondo così. D'Alema è un 
comunista italiano, figlio di 
comunista, formato alla scuo¬ 
la del partito. La sua storia po¬ 
litica e personale è ben nota, 
lui non ne fa mistero. La sua 
formazione è quella pragmati¬ 
ca del togliattismo. Che può 
metterlo in condizione di capi¬ 
re che un buon capo di gover¬ 
no deve fare le cose necessarie 


Quando VAvvocato 
disse «sì» a D'Alema 


Ogni 

settimana 
ripropniamo 
un articolo 
dalla stampa 
che riteniamo 
particolar¬ 
mente 
interessante 
per inostri 
lettori 


d'atto può bastare di fronte a un 
governo italiano presieduto per 
la prima volta da un leader post- 
comnnista? Possibile che nessu¬ 
no, nel sno mondo, le chieda una 
valutazione dei rischi e delle op¬ 
portunità per gli imprenditori? 
«Me lo chiedono, naturalmen¬ 
te. Me lo chiedono da Torino, 
dall'Italia e dall'estero. E se 
vuol sapere che tipo di interes¬ 
se sta suscitando l'evoluzione 
della crisi politica, le rispondo 
che non vedo disattenzione, 
né superficialità. Abituata da 
crnquant'anni a convivere, e in 
qualche caso a fronteggiare, 
una sinistra che in Italia è stata 
anche più forte di adesso, e che 
ha portato, negli ultimi due 
armi, i suoi ministri al gover¬ 
no, la borghesia itaUana deve 
ora adattarsi all'idea di un go¬ 
verno guidato dal maggior 
leader post-comunista. Lo fa¬ 
rà, credo, come sempre, con 


per il Paese, non solo quelle 
che ha in testa. Ma natural¬ 
mente può anche indurlo in 
errore. Inoltre, il partito comu¬ 
nista aveva da solo, fino a 
qualche anno fa, oltre un terzo 
dei voti. Mentre adesso la 
somma dei voti del partito di 
D'Alema e di quello di Cossut- 
ta non arriva a un quarto. La si¬ 
nistra, in sostanza, per gover¬ 
nare, dovrà tenere in gran con¬ 
to le alleanze: sempre più indi¬ 
spensabili, sempre più decisi¬ 
ve in questa stagione politica». 
Ed è questo che sta determinando 
il cambio di atteggiamento da 
parte degli industriali? Lei non 
avrà dimenticato che D'Alema a 
Capri fu fischiato a un convegno 
di giovani imprenditori. 

«Lasci stare i fischi. Le ragioni 
della contrapposizione tra il 
mondo imprenditoriale e 
quello comunista sono più se¬ 
rie e più antiche, in qualche 


modo storiche. Il punto di par¬ 
tenza è che il Pei per moltissi¬ 
mi anni è stato in Italia il brac¬ 
cio operativo della Russia so¬ 
vietica. Noi avevamo in casa la 
longa manus della più forte 
potenza comunista. E aveva¬ 
mo davanti, in Italia, il mag¬ 
gior partito comunista del¬ 
l'Occidente. Metà del lavoro 
di Ponomariov, che nel Pcus 
era il dirigente addetto alla cu¬ 
ra dei partiti fratelli, consiste¬ 
va nel dedicarsi al Pei. Oggi in¬ 
vece quel che conta è l'Europa, 
i rapporti con Bonn, Parigi e 
Londra. Rapporti che suppon¬ 
go siano buoni». (...) 

Lei ebbe modo di conoscere qual¬ 
cuno del gruppo dirigente sovie¬ 
tico? 

«Ebbi più di ima 

_ conversazione con 

Kossighin, che era 
allora il capo del 
governo ed era 
considerato uno 
dei riformatori. Era 
un uomo interes¬ 
sante, attento ai 
problemi delTin- 
dustrializzazione, 
appassionato an¬ 
che dei dettagli. 
Poi, quando smettevamo di 
parlare di affari, da Kossighin, 
che Taveva vissuto in prima 
persona, mi facevo raccontare 
Tassedio di Leningrado. Lui 
era stato capo del comitato sta¬ 
tale per la difesa della città e 
membro del comitato militare 
al fronte in cui in nove mesi ci 
furono un milione e mezzo di 
vittime». (...) 

E dei leader comunisti italiani, 
chihaconosciuto? 

«Togliatti ho fatto appena in 
tempo a incontrarlo allo sta¬ 
dio, durante la campagna elet¬ 
torale del '48. Come si sa, era 
un forte tifoso juventino, e ap¬ 
parteneva a un'epoca in cui 
non era pensabile che il segre¬ 
tario e i principali dirigenti co¬ 
munisti italiani non parlasse¬ 
ro con accento piemontese. Ho 
chiesto di lui varie volte alla 
lotti: mi raccontava dei pranzi 
al Cremlino con Stalin». 


Il mensile ♦ L' ultimo numero della rivista 


«Lettere», le parole delTEros 
per abbattere le mura delle prigioni 


0 ) 



N 





GIULIANO CAPECELATRO 

I spirato, Tinto Brass. Da una musa unpo' sconta¬ 
ta, il cui nome e la cui immagine hanno invaso il 
pianeta nelle ultime settimane: Monica Lewin- 
sky. Che suggerisce al regista accenti lirico-scollac¬ 
ciati. «Sei la Giovanna d'Arco del 3000, una Gio¬ 
vanna d'Arco non Pulzella di Dio ma profana Por- 
cella di carne, laica, ludica, sensuale, ilare, gioiosa e 
giocosa porcona, irresisfibihnenle mossa dalla vo¬ 
ce della tira vorace consapevolezza sessuale», scri¬ 
ve effervescente Brass, non prima di aver enunciato 
il postulato filosofico del suo carme: «la fua presen¬ 
za dà senso a un mondo senza senso». 

A tutto Eros Tultimo numero di «Lettere» (nu¬ 
mero 4, ottobre 1998, lire 8.000), ambiziosamente 
sottotitolato come «mensile dell'Italia che scrive», 
grafica accurafa e piacevole, salvo alcune isole di 
piombo troppo concentrato. Eros, con interventi di 
addetti ai lavori: da Ilona StaUer (un compitino al¬ 
quanto melenso) a Riccardo Schicchi, suo maestro 
ed autore, che si lascia trasportare dal lirismo: «Sei 
la chiave che apre la porta delle nostre memorie, dei 
nostri desideri, dei nostri incantesimi. Eros radio¬ 
so, Eros proibito, imprigionato, scintilla per accen¬ 


dere e fare infiammare la nosfra fanfasia». 

Eros, ma anche un suo doppio. La galera: assen¬ 
za totale, programmata, di gioia, di piacere. Do ve la 
parola può entrare come grimaldello, secondo il ti¬ 
tolo delTarticolo di Daniele Scalise, che si sofferma 
sul valore liberatorio della scrittura da Socrate a 
Oscar WUde per finire con Antonio Gramsci. La pa¬ 
rola che può esplodere nella forza sovrumana della 
poesia, capace di abbattere tutti i muri (Prévert, in 
una delle sue liriche migliori, la usava per abbattere 
le mura di quelTaltra prigione che è la scuola). Scri¬ 
vono poesie i detenuti della casa di reclusione di 
Fossombrone e, attraverso la pagina della rivista 
che le ospita, si raccordano a quel mondo che li 
esclude. 

La parola, asservita alla catena di montaggio del¬ 
l'industria culturale, che ne soffoca ogni valenza 
erotica, dunque Uberatoria, riducendola a (oh, che 
bestemmia!) merce. Produce la bellezza di cin¬ 
quantamila titoli Tanno l'editoria italiana. Che po¬ 
chi, pochissimi leggono, avverte Tinchiesta di «Let¬ 
tere». Un 40% dei titoli restano assolutamente in¬ 
venduti. Se si considera quelli che vendono una, al 
massimo due copie, si sale al 65/70%. Ma l'editoria 
può vantare un fatturato di 4300 miliardi. Altro che 
parole, cifre; solide, rassicuranti cifre. 


Conobbe anche Longo? 

«L'ho incontrato una volta in 
una casa nella zona dei Castel¬ 
li Romani, dove viveva. Era un 
comunista formato nel perio¬ 
do clandestino e della guerra 
partigiana: esperienze militari 
di cui portava bene tracce e ci¬ 
catrici». 

Berlinguer era un uomo della ma 
generazione. 

«Eppure, mi fece l'impressio¬ 
ne di un politico distaccato e 
antimoderno. Non amava le 
automobili, non guidava, ave¬ 
va una fede fortissima nel po¬ 
tere del partito. Quando gli 
espressi le mie perplessità sul 
compromesso storico, e su un 
governo fondato in realtà sulla 
logica del 
compro¬ 
messo con¬ 
tinuo, repli¬ 
cò in due 
parole: 

"Andreotti 
è l'uomo 
adatto a 
guidare 
quel gover¬ 
no". Il resto, 
era sottinte¬ 
so, lo deci¬ 
deremo noi 
qui a Botte¬ 
ghe Oscu¬ 
re». (...) 

Resta da di¬ 
re di Massi¬ 
mo D'Ale¬ 
ma. Che 
opinione 
s'è fatta di 
lui? 

«Lo cono¬ 
sco abba¬ 
stanza, an¬ 
che se Tho visto poco, e negU 
ultimi due anni. La prima vol¬ 
ta che gli ho parlato, mi è sem¬ 
brato molto impegnato a mo¬ 
strarsi competente sui vari 
problemi italiani, economia, 
pensioni, istituzioni, giustizia. 
E ha manifestato una partico¬ 
lare attenzione per le questio¬ 
ni intemazionali. Così, dopo 
qualche tempo, Tho rivisto 
una mattina. Eravamo io, lui e 



Marcello 

Sorgi 

Dopo lunghi 
annia«La 
Stampa», ma 
prima di tor¬ 
narci da diret¬ 
tore dopo Car- 
lo Rossella, 
Marcello Sor¬ 
gi ha guidato 
anche 
ilTgl. 


Kissinger. S'è discusso per 
due ore di temi molto interes¬ 
santi: e D'Alema, in politica 
estera, dà l'impressione di 
aver forti ambizioni e capacità 
di coinvolgere altri leader, co¬ 
me Jospin, Schroeder o Blair. 
Poi, quando è uscito, ho pro¬ 
vato a chiedere a Kissinger: co¬ 
sa le è sembrato? ». 

E Kissinger? 

«Mi ha rigjosto in modo tele¬ 
grafico: "E un uomo serio, di 
quaUtà. Ma si vede che è uno di 
quelli"». 

Avvocato Agnelli, ma dopo la fine 
del Pei, e dopo che la Russia sovie¬ 
tica è tramontata, quali sono le 
ragioni di contrasto tra gli im¬ 
prenditori italiani e il partito dei 
post-comunisti? 

«Ci pensavo l'altro giorno, a 
Mosca. Vede, chi toma lì dopo 
qualche anno trova che la for¬ 
ma, la lentezza, Tappesanti- 
menfo burocratico sono anco¬ 
ra intatti. Ma la sostanza non 
c'è più. Ho parlato con Prima- 
kov, il primo ministro: mi è 
parso una persona consape¬ 
vole di tutti i gravi problemi 
che il mondo ha di fronte. 
Qualcuno mi ha raccontato 
che ha studiato in Medio 
Oriente, parla arabo e provie¬ 
ne dal Kgb: ho risposto che nel 
bene e nel male in quel Paese 
non esiste altra scuola. Poi ho 
incontrato il leader dei neo-co¬ 
munisti Ziuganov, che in po¬ 
lemica con Gorbaciov era il ca¬ 
po dell'ortodossia ideologica 
antiriforma: non conosce D'A¬ 
lema, ha visto per la prima vol¬ 
ta Cossutta un mese fa. Il lega¬ 
me che conoscevamo tra sini¬ 
stra sovietica e sinistra italiana 
s'è interrotto. Ed è un punto 
importante, su cui anche gli 
imprenditori italiani non pos¬ 
sono fare a meno di riflettere». 
Avvocato, sta dicendo che se D'A¬ 
lema fa il governo e si presenta in 
Parlamento, lei come senatore a 
vitaglivoteràla fiducia? 

«Lo farò con i dubbi che ven¬ 
gono da tutto quel che le ho 
esposto finora. Ma alla fine, se 
sarò in Italia in quei giorni, lo 
farò». 
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Lunedì 26 ottobre 1998 


Radiofonie ♦ «Partita doppia» 

Il grande romanzo dell'economia 



MONICA LUONGO 

D al lunedì al venerdì Radiou- 
no manda in onda alle 13.30 
«Partita doppia», che gli au¬ 
tori (TuUio Fazolari, Veronica Salvi 
e Paolo Modugno, quest'ultimo an¬ 
che regista) definiscono una «Busi¬ 
ness comedy». Il sottotitolo del pro¬ 
gramma è infatti «feuilleton di affa¬ 
ri, interessi, segreti e tanti soldi»: 
l'intenzione è quella di usare il cano¬ 
vaccio della fiction per spiegare a 
grandi linee cos'è l'economia e 
prendere confidenza con quei ter¬ 
mini che troviamo sempre più spes¬ 
so nei giornali e alla tv. Ogni setti¬ 
mana è dedicata al racconto di fami¬ 
glie o gruppi e del modo in cui han¬ 


no costruito la loro fortuna. 

La cornice di base è più o meno la 
stessa: una piccola città del centro 
nord, i suoi abitanti (il tassista, la ri¬ 
storatrice, il bottegaio, la famigliola) 
che usano un pretesto per avviare 
racconto e spiegazione del tema del 
giorno. Gli interpreti sono attori 
specializzati nel lavoro radiofonico 
(come Toni Garrani), la sceneggia¬ 
tura è semplice e molto ricca; la setti¬ 
mana appena conclusa è stata dedi¬ 
cata ai Benetton e alla cronistoria di 
un successo intemazionale dovuto 
soprattutto alla «diversificazione», 
ovvero la capacità di investire i pro¬ 
fitti su attività differenti da quella 
principale. L'altra settimana ancora 
è toccato all'americano McDonald e 
oggi a un protagonista indiscusso. 


BUI Gates e l'impero Microsoft. 

Raccontare in poche parole cos'è 
«Partita doppia» lo banalizza e non 
gli rende tributo. La riflessione che 
viene dopo averne ascoltato una 
puntata o due va al di là del giudizio 
di merito sulla trasmissione e dei 
gusti di ognuno (se vi piace oppure 
no la fiction radiofonica, figlia dei 
radiodrammi degli armi Sessanta e 
Settanta). La verità è che la radio non 
smette la sperimentazione, come la 
tv non sogna neppure lontanamen¬ 
te. Le lacune di Radierai sono molte 
e spesso macchiano con evidenza il 
palinsesto, però le idee vengono 
fuori dai buchi nella tela se si ascolta 
la radio con un po' di frequenza. E 
questo di «Partita doppia» è un 
buon esempio. 



Non abbiamo capito nulla di eco¬ 
nomia seguendo Alan Friedman su 
Raitre, e neppure leggendo come 
scolaretti i supplementi con Zio Pa- 
perone che ci offriva l'autorevole 
«Sole 24ore» (ma sia chiaro che a 
volte sono arcani anche gli speciali 
economia di radio e tv). Il program¬ 
ma ha l'odore di un tentativo non 
grandissimo nell'idea ma più riusci¬ 


to nella realizzazione: vinto il senti¬ 
mento di superiorità iniziale del ge¬ 
nere «ma che storiellina sciocca», 
l'orecchio del radioascoltatore si fa 
attento sul termine poco noto o su 
quello di cui non conosce il signifi¬ 
cato. Ricostruendo per esempio 
l'avventura di Bill Gates, che a 19 an¬ 
ni fondò la sua prima società insie¬ 
me all'amico e compagno di studi 


Paul Alien, fino alle storie di oggi 
che lo vedono al centro di numerose 
polemiche. Per sapere quello che 
pochi conoscono, e cioè che la sua 
fortuna miliardaria non è dovuta a 
quanto guadagna ogni mese, ma al¬ 
la capitalizzazione in borsa delle 
azioni societarie. 

La radio cerca di interagire conti¬ 
nuamente con il cinema, con la lette¬ 
ratura, con la musica e oggi anche 
con la Rete. Le soluzioni sono le più 
innovative, non sempre funziona¬ 
no, naturalmente e forse un pò più 
di coraggio premierebbe gli ascolti e 
aprirebbe a un pubblico più giova¬ 
ne, che alla radio deve ancora ap¬ 
passionarsi ed essere tentato. Ma il 
paragone con la tv non esiste nem¬ 
meno. 


Dietro lo schermo 




re sempre la risposta giusta non è 
mica una bella cosa, e in fondo al 
cuore lo sentiamo, questo. Eppure. 


Le delizia del quiz 
Malattia infantile 
della tv dell'obbligo 


Michelangelo 

Pace 

ha relizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


SIMONA VINCI 

M i ricordo le prime domande 
a scuola: l'alfabeto, le sottra¬ 
zioni, l'articolo 1 della Co¬ 
stituzione italiana ripetuto a me¬ 
moria, in piedi, con la maestra che 
mi guarda e gli altri bambini sull'at¬ 
tenti. Altre domande. E poi ancora. 
Elementari, medie, liceo, universi¬ 
tà. La mattina, il suono della sveglia 
e subito dopo aver aperto gli occhi, 
la prima angoscia: e oggi, cosa mi 
chiederanno? L'angoscia per le do¬ 


mande non finisce, dura tutta la vi¬ 
ta. Io me la porto dietro anche nei 
negozi e quando la commessa sta 
per chiedermi «lo preferisce così 
oppure cosà?», comincio a sudare e 
mi batte il cuore. Non credo di esse¬ 
re l'tmica. Me le ricordo benissimo 
le facce angosciate dei miei tanti 
compagni di scuola/sventura e di 
università, prima delle interroga¬ 
zioni o degli esami. Terrorizzate 
dalla mole incredibile e indecifrabi¬ 
le di domande che sarebbero di cer¬ 
to piombate una dietro l'altra su di 
loro, come sassate in testa. «Conti e 


Rinaldini, in piedi. Allora, la prima 
domanda è...». Sudore e batticuore 
e gambe molli dalla parte debole 
della cattedra. Le domande conti¬ 
nuano anche dopo: in ufficio, alla 
posta, col fidanzato, con gli amici. 
Un quiz eterno e senza premi. 

Eppure, l'onnipresenza dei gio¬ 
chi televisivi in tutti i palinsesti, ci 
spingerebbe a dire una cosa contra¬ 
ria: che le domande ci piacciono, 
che godiamo ad essere interrogati, 
che una molla invisibile ci catapulta 
in avanti per dare la risposta giusta, 
ci costringe ad alzarci in piedi e a di¬ 
re «Lo so! Io lo so! Lo dico io!». Chi 
va in tivù, oppure telefona per par¬ 
tecipare ai quiz a premi, ha almeno 
la scusante del miraggio di una vin¬ 
cita miliardaria, ma noi no. Noi che 
restiamo a casa a guardare e ci fac¬ 
ciamo venire il batticuore e vorrem¬ 
mo saltare in piedi e dire «Lo so, lo 
so, lo dico io!», la scusante non ce 
l'abbiamo. Siamo infettati da un 
morbo masochista che viene da lon¬ 
tano. Narcisisti fasulli, perché sape- 


Domande 
e risposte 

Il quizha ac¬ 
compagnato 
tutta l'evolu¬ 
zione della tv. 
Dai tempi di 
Mario Riva e 
MikeBongior- 
no,fino ai mi¬ 
liardi donati a 
raffica dai sì e 
daino chiesti 
ora dalla Carrà. 


Eppure continuiamo ad accen¬ 
dere la tv e ad immolarci davanti a 
Magalli, a Raffaella Carrà, a Giam¬ 
piero Ingrassia, a Bonolis, a Lucia¬ 
no RispoU, a Mike Bongiorno (anti¬ 
ca gloria del quiz educativo, e or¬ 
mai uguale a tutti gli altri). Non ap¬ 
pena li vediamo, ci verrebbe da 
scattare in piedi e fare un saluto mi¬ 
litare, mano alla fronte e piedi alli¬ 
neati, e dire Buongiorno Signor/a 
Maestro/a! Tutti presenti, e pronti 
per l'interrogazione. Eterni scolari, 
tutti quanti. Peccato che le cose che 
vogliono farci imparare siano le 
canzoncine dello Zecchino d'Oro o 
il nome della moglie dei calciatori. 
Che scuola strana! Sembra il colle¬ 
gio La delizia delle strisce inizio 
secolo di Antonio Rubino: scuola 
sì, ma sbracata il più possibile. 
«Un solenne baccalare / ora in¬ 
terroga Saetta / per poterlo de¬ 
stinare / alla classe che gli spet¬ 
ta./ "Mi sai dir che cosa è il ven¬ 
to?"/ "E una cosa che mi sec¬ 
ca!"/ "Ben risposto! Che talen¬ 
to!/ Questa è nuova ma di zec¬ 
ca!"/ Alla storia! "Che ti pare del 
Macedone Filippo?". E Saetta 
"lasci andare, di Fillippo me ne 
" impippo". "Quel che sai dimmi 
carino!" / "Si signore" fa Saetta, 
'V/'/ "so giocare a rimpiattino, coi 
quaderni far l'ochetta!"L'inse- 
gnante assai commosso, / grida 
allor che rarità! O Saetta sei pro¬ 
mosso alTAsiniversità». 

Come noi. Tutti asiniversitari, 
o quasi. Però, al collegio La deli¬ 
zia, un bel giorno gli asini si stu¬ 
fano di essere così asini e farmo 
una rivolta. Gli insegnanti ven¬ 
gono processati e condannati da¬ 
gli allievi. «"Non son reo", grida 
Manteca / ma Saetta un dito 
muove, / e un usciere seco reca, 
/ invincibili, le prove./ Sono 
quattro scolaretti / Sazio, Sizio, 
Suzio e Sozio / divenuti sciocchi 
e inetti / per aver vissuto in 
ozio./ Grida il pubblico furente: 
/ "Sia la pena assai severa», / e 
condarma il presidente / gli im¬ 
putati alla galera".» E noi? Conti¬ 
nuiamo a rispondere. 


Hi-Tech _ 

Meteo, viaggi e inglese 
Arriva nelle case 
la televisione interattiva 

E gregio abbonato e gentile signora, con h 
presente la informiamo che entro brev« 
potrà visitare i primi tre canali interattiv 
di Stream. La preghiamo di accertarsi che il suo de 
coder rimanga sempre collegato». Una letterinj 
come tante che annuncia una piccola grande rivO' 
luzione nella storia della televisione italiana. Sa 
ranno questi, infatti, i tre canali che battezzerannc 
l'ingresso italiano nel mondo della tv interattiva 
Se ne parlava da tanto, almeno dieci anni, adessc 
eccoci arrivati. Per carità, è solo l'inizio, ma da que 
sto momento in avanti si procederà sempre piùra 
pidamente. 

Spieghimoci meglio: interattivo vuol direchek 
spettatore, da casa, con il telecomando, interferi' 
sce, per così dire, con quanto sta andando in onda 
Entra in contatto, modifica, chiede, sceglie. Poco 
per il momento, ma in un futuro abbastanza vicine 
si faranno grandi cose. Come, per esempio, guar 
dare un film e diventarne il regista: dare un occhia 
ta alle informazioni su artisti e sceneggiatura cor 
tanto di tagli decisi dal regista, scegliere tra una se 
rie di prospettive di visione o addirittura cambiare 
la trama inserendo un dispositivo chiamato Mul' 
ti-story. 

Questo almeno è quanto promette la Sony, che 
sta preparandosi all'evento, e intanto ha presenta 
to nei giorni scorsi allo Smau milanese il nuove 
Discman, il piccolo video portatile per il sisteme 
Dvd (un'evoluzione del Cd Rom, immensamente 
più capace e di altissima qualità visiva e sonora 
dotato di futuribili occhiali-visori: praticamente 
un «Walkman» televisivo, diciamo così, un «wa 
tchman». 

Tornando all'oggi, i primissimi tre canali inte 
radivi saranno un canale Meteo (il tempo di 361 
città nel mondo con la possibilità di arrivare dalle 
immagini satellitari al dettaglio della città prescel 
ta); un canale di viaggi con un servizio molto «in 
temettiano» che offre elenchi di alberghi, presen^ 
tazioni di musei, suggerimenti per ristoranti e ne 
gozi; un canale per imparare l'inglese adattando!! 
programma alle proprie conoscenze, con tanto d: 
test immediati. 

Presto, fra 3 o 4 anni ipotizzano gli esperti, la h 
informatica sarà un vero e proprio mezzo di scam^ 
bio fra telespettatori. Una scatola che avrà assordi' 
to le funzioni del computer, di Internet, dei Cc 
Rom. Si tratterà di un monitorche permette intera 
zioni con un provider e tramite questi l'offerta d: 
servizi che vanno dall'home Banking allo hom« 
shopping, dal web alla partecipazione in diretta £ 
corsi e quiz. S.Ch 
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sta videocassetta 
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dalle tasse. 
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